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DELLJ    DISTRIBUZIONE    METODICA 
DELLE  CONCHIGLIE  FOSSILI, 


J^ELLA  distribuzione  delle  concliiglie,  di  cui 
passo  incontanente  a  dare  ra^^uaglio^  io  mi 
attengo  alla  classificazione  ed  alla  nomenclatura 
di  Linneo.  Ho  creduto  di  dovere  adottare  que- 
sto sistemaci  parte  perchè  noi  trovo  cosi  tristo 
quanto  sembra  ad  alcuni,  e  parte  perchè  fra 
anelli  posteriormente  ideati  niuno  ve  n'ha  per- 
attamente  compiuto  per  rispetto  alla  descri- 
zione delle  specie,  ch^è  il  punto  più  impor- 
tante. 

Bruguière  fu  il  primo  che  si  applicò  di  pro- 
posito a  modificare  il  sistema  del  Naturalista 
svedese:  ma  questo  conchiologista  non  descrisse 
che  pochi  generi  nella  sua  Storia  naturale  dei 
Vermi,  estesa  per  V  Enciclopedia  metodica^  ed 
il  suo  Catalogo  alfabetico  è  rimasto  alla  terza 
lettera,  di  cui  non  sono  tampoco  esauriti  i  nomi 
latti  che  dovrebbe  comprendere.  Lamarh,  che 
duplamente  gli  è  succeduto  in  auesto  studio^ 
cabò  le  sue  tracce,  e  spinse  più  oltre  le  rìf<ffmej 

Brocchi  j  voL  II.  i 
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ma  nel  Système  des  animaux  sans  vertèbres 
si  limitò  a  dare  un  semplice  prospetto  dei  ge- 
neri 1  e  se  nelle  Memorie  sulle  Conchiglie  fos- 
sili dei  contorni  di  Parigi  ne  ha  fatto  appliiàt- 
zione  alle  specie,  il  maggior  numero  appartiene 
a  quel  solo  luo^o^  e  mancano  la  più  parte  degli 
originali  viventi.  Bosc  ha  presentato  un  inne- 
sto dei  sistemi  di  Linneo  e  di  Lamark ,  rite- 
nendo tutt'  i  generi  di  quest'ultimo  per  le  con- 
chiglie inequalvi)  e  lasciando  intatti  molti  di 
quelli  di  Linneo  rispetto  alle  altre  classi.  La 
sua  conchiologia^  che  va  in  seguito  alla  Storia 
naturale  di  Buffon,  è  per  verità   la   più  com- 

{)iuta  fra  le  moderne,  ma  non  comprende  tutte 
e  specie  cognite,  né  tutte  quelle  tampoco  che 
sono  registrate  nella  XIII  edizione  del  Systema 
Naturae^  oltre  di  che  vi  ha  talvolta  qualche 
incertezza  nella  nomenclatura.  Mentre  Bosc 
generalmente  si  attiene  ai  nomi  specifici  di 
Linneo,  o  vogliam  dire  di  Gmelin,  conserva 
quelli  di  Bruguière  alle  conchiglie  che  questo 
naturalista  ha  descritte,  anche  in  quei  casi  in 
cui  un  nome  adottato  da  ambedue  questi  autori 
non  è  applicato  alla  stessa  specie.  Il  conus 
achatinus^  per  esempio,  il  buccinumflammeian 
e  coronatum  di  Bruguière  non  sono  le  stesse 
conchigUe  cosi  chiamate  da  Gmelin  ^  e  neces- 
sario sarebbe  di  purgare  le  nomenclature  da 
queste  amfibologie  di  cui  si  moltipUcano  ogni 
giorno  gli  esenipj,  e  che  non  jpossonó  produrre 
se  non  che  equivoco  e  coofiisione.  Ottima  è  bi 
eonchiologia  di  Felice  di  Roissy  inserita  néUV 
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dizione  di  BufTon,  procurata  dal  Sonnini,  ma 
sembra  essere  particolarmente  fetta  per  isvilup- 
pare  più  alla  distesa  la  classificazione  di  Lamark, 
ed  è  poco  ricca  di  specie. 

n  più  recente  sistema  conchiologico  è  quello 
di  Megerle  tedesco,  che  ne  ha  dato  un  prospetto 
nel  Magazzino  di  Berlino  delPanno  scorso  (i  8 1 1) 
(  Entwurf  eines  neuen  syst,  der  schalihierg. , 
pag.  38).  Hon  mancò  d'introdurre  anch'egli 
un  gran  numero  di  cambiamenti  ne'  generi  lin- 
neani;  ma  non  è  comparsa  che  la  prima  parte 
del  suo  lavoro,  che  abbraccia  soltanto  le  multì- 
Talyi  e  le  bivalTÌ,  oltre  di  che  non  ha  egli  schie- 
rato sotto  questi  suoi  generi  tutte  quante  le 
specie  che  ad  essi  competono,  individuando 
ciascheduna  col  proprio  suo  nome.  Di  questo 
appunto  avrei  io  bisogno  onde  risolvermi  a  s^ 
gmtare  una  classificazione  differente  da  quella 
che  adotto:  vorrei  che  le  specie  tutte  battezzate 
fessero  da  questi  riformatori,  e  che  ci  mettes- 
sero tra  le  mani  un  libro  tanto  compiuto  per 
questo  titolo  quanto  lo  è  quello  di  Linneo.  Non 
saprei  io  indovinare  per  certo  quali  saranno  ^li 
epiteti  con  cui  piacerà  loro  di  contraddistuaH 
guerle ,  quando  si  risolveranno  a  svolgere  in 
tutta  l'estensione  i  loro  sistemi^  né  si  dica  che 
per  quelle  già  descrìtte  riterranno  le  firasi  di 
Linnee,  consecrate  da  un  lungo  uso  ,  poichò 
scorgo  molti  esempj  in  contrario  nei  casi  stessi 
in  cui  si  sono  lasciati  intatti  i  generi  da  lui 
stabiliti^  n  chìion  ffigas  e  albus  di  Linneo  sono^ 
per  esempio,  caniDiati  da  Megerie  in  chiion 
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i^iridis  e  lojevis^  la  lepas  anati  fera  in  hpas 
commwiis^  la  mya  arenaria  in  mya  commu- 
nis  ^  ecc. ,  ecc»  Classificando  una  raccolta  di 
conchiglie,  e  volendo  seguitare  quaicheduno 
dei  recenti  metocfi,  dopo  di  avere  determinato 
il  f^enere  con  fa  scorta  dei  caratteri  indic*aii- 
dalrautore,  sembra  che  si  potrebbero  indivi- 
duare le  specie  con  Paddiettivo  dato  da  Linneo: 
s'' introdurrebbero  cosi  meno  cambiamenti,  s^iov- 
brogUerebbe  men  la  memoria,  e  più  facile  riu- 
scirebbe la  concordanza  fra  idi  versi  sistemi.  Pure 
3uesto  espediente  non  va  sempre  a  verso  ai  nio- 
erni  conchiologhi.  Essendo.  M^erle  di  avviso 
che  la  venus-meroe  di  Linneo  debbasi  trasportare 
nel  genere  cuneus  da  lui  creato,  non  fu  per- 
suaso per  questo  di  chiamarla  cuneus  meroe^ 
come  na  pur  chiamato  solen  defloraius  la  f^a- 
nus  d^loratai^  ma  mutandole  nome  e  cognome, 
la  intitolò  cuneus  costatus  :  cosi  il  solen  ana^. 
tinus  non  è  già  presso  di  lui  auriscalpium  ana^ 
tinum^  ma  aunscalpium  magnum^  e  via  di- 
scorrendo. I  botanici  poi  più  di  ogni  altro  si 
deliziano  nella  loro  scienza  intorno  a  queste 
innovazioni.. 

Siccome  noi  vogliamo  un  metodo  e  un  or- 
dine in  tutto,  anche  dove  forse  la  Natura  non 
Io  ha  posto,  e  siccome  esso  è  necessario  per 
facilitare  la  conoscenza  degli  oggetti  ^  epsi  si 
sono  inventati  i  sistemi  nella  stona  naturale,  e 
quinci  deriva  quelt^incontentabiUtà  da  cui  molti 
sono  stimolati  a  cambiarli  ed  a  modificarli  con- 
tinuamonte^  eoa  la  buona  intenzione  di  andact 
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sempre  di  bene  in  meglio,  e  contribuire  vie  più 
ài  progressi  della  scienza.  Mirando  a  questo  scopo 
Lamarh  ha  senza  remissione  trinciato  i  36  ge- 
neri di  Linneo,  e  ne  formò  i39^  né  men  lesto 
di  lui  fu  Megerle  che  portò  a  54  i  soli  ly  che 
comprendono  le  bivalvi  e  le  multivalvi.  La  me- 
moria è  bensì  aggravata  da  un  numero  mag- 
giore di  nomi,  ma  Tattenzione,  essi  dicono, 
più  intensamente  si  ferma  sugli  oggetti,  e  me- 
glio si  sanno  ravviare  quando  sieno  scompar- 
titi in  gruppi  distinti  secondo  le  loro  partico- 
lari differenze. 

Tuttoché  questo,  in  generale,  sia  vero,  con- 
fesso che  non  ^ungo  a  comprendere  quali  sieno 
i  principi  che  hanno  guidato  alcuni  naturalisti 
che  si  sono  applicati  alla  riforma  del  sistema 
linneano.  Megerle  ha  egli  avuto  intenzione  di 
dare  un  metodo  naturale,  un  metodo,  vale  a 
dire,  che  rappresenti  quello  ideato  e  Toluto 
dalla  Naturar  Una  classificazione  di  cotal  fatta 
doTrebbe  essere  stabilita  su  differenze  essen- 
ziali, su  quelle  che  presentano  nella  loro  or^- 
nizzazione  i  vermi  fabbricatori  delle  conchiglie, 
e  queste  si  potranno  allora  separare  a  buon  dir- 
ritto  in  tanti  generi  quanti  sono  gli  animali 
diversi  che  abitano  i  loro  gusci,  come  ha  cer- 
cato di  fare  Lamark.  Ma  su  queste  basi  non  si 
appoggia  il  sistema  di  Megerle,  dove  si  scoi^ 
nn  sdio  animale  essere  comune  a  varj  generi. 
A  spese  di  quel  venus  di  Linneo,  egli  ne  ha 
fiA)bricato  due  altri  tapes  e  chiane '^  e  sminuz- 
zando il  genere  ostrea^  ne  formò  que^  suoi  di 
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amusium^  pandora^  pecten;  ma  ranlmale  cal^ 
liste  è  comune  al  due  primi,  e  Vargus  a  tutti 
tfnesti  ultimi:  si  direbbe  adunque  che  la  clas- 
aificazione  linneana,  che  non  ammette  tanti 
smembramenti,  sarebbe  per  tale  riguardo  più 
naturale. 

Ma  Megerle  non  avrà  avuto   intenzione  di 
esibire  che  un  metodo  artificiale  fondato   sulle 
sole  esterne  apparenze  del  guscio,  com^è  per 
Pappunto  quello  di  Linneo^  se  non  che  questo 
può  sembrare  bisognoso  di  correzioni,  in  quanto 
che  si  mettono  sovente  insieme  specie  troppo 
disparate  e  troppo  dissimili.  Se  cosi  è,  e  se  si 
tratta  di  ravvicinare  quelle  conchiglie  che  si 
conformano  in  un  maggior  numero  di  caratteri, 
e  che  lianno^  come  si  dlce^  un  aspetto  di  fami^ 
glia,  potrebbe  dubitare  taluno  se  Vautore  abbia 
in  ciò  sempre  riuscito,  e  se  per  allungare  la  li- 
sta de^  generi,  non  abbia  separato  specie  molto 
affini  fra  loro.  Ch'^egli  stabilisca  pei  pettini  ur 
genere  particolare  quando  presso  Linneo  com 
pariscono  semplicemente  come  una  tribù  del! 
ostriche  (osb^a)^  voglio  concederlo,  benché 
abbia,  per  vero  dire,  tra  queste  e  quelli   u 
evidente  gradazione  di  passaggi,  come  a  migl 
luogo  diremo.  Ma  che  questi  pettini  stessi  su 
suddivisi  in  altri  due  generi,  aniusium  e  p* 
dora^  pochi  vi  presteranno  il  loro  assenso, 
che  !  Vostrea  pteuronectes^  magellanica  e  i 
teraia  di  Linneo,  che  Megel  collocarne!  pr 
Vostrea  maxima  e  jacobea^  che  si  riferisc 
TaUro,  q  Vosti-ea  sharia  y  histrionica  e  op 
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laris  ch^egli  include  nel  genere  pecten^  non 
hanno  forse  una  patente  conformità  tra  loro 
ne^  solchi  radiati  intemi  o  esterni^  nelle  appen- 
dici auriculari,  in  tutta  la  forma  e  l'abito  gene- 
rale? (mali  sono  quelle  discrepanze  coti  eia»- 
«che  Che  vietano  assolutamente  che  possano 
rimanere  insieme?  Cosi  vorremo  noi  creder» 
che  siano  legittimamente  separate  le  arche  in 
tre  generi^  arca^  pectimculus^  polyodonta^  per- 
chè in  alcune  la  linea  dentata  del  cardine  è 
retta,  in  altre  arcuatale  in  altre  ancora  pi^ta 
ad  angolo?  e  non  si  correrebbe  forse  a  rischio , 
volendo  sottilizzare  e  cavillare  su  tutte  le  più 
picciole  differenze,  di  ridursi  finalmente  a  crear» 
tanti  generi  quante  sono  le  specie?  Questo  è 
quanto  ha  &tto  Montfort  rispetto  alle  conchi- 
glie politalamiche,  e  il  suo  esempio,  per  quanto 
pare,  sarà  presto  imitato  per  tutte  le  altre. 

Non  si  creda  già  che  quando  anche  ciò  ad- 
divenisse, io  lo  reputassi  in  sostanza  un  grav€ 
scandalo^  noi  abbiamo  unMdea  cosi  poco  esatta 
di  ciò  che  realmente  costituisce  il  genere  (  • 
questa  diversità  e  versatilità  di  sistemi  ce  ne 
reca  bastanti  prove  )^  cosi  poco  conveniamo 
sugli  essenziali  caratteri  che  devono  distinguerlo, 
che  tanto  sarebbe  abolire  que^  ripartizione, 
e  disporre  le  specie  isolatamente  piuttosto  cba 
per  gruppi  e  iper  masse,  come  si  accostuma.  Bla 
siccóme  cosi  tacendo  la  nomenclatura  dalPun 
canto  riuscirebbe  troppo  farraginosa,  e  sarebbe 
datt^altro  difBcil  cosa  il  &rne  uso,  mancando 
quei  punti  di  richiamo  che  servono  a  (roTare 
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ipeditamente  il  nome  di  un  o^?etto,  e  che  à, 
tono  somministrati  dalle  divisioni  genmche; 
oosi  non  possiamo  dispensarci  dal  ricorrere  a 
cotesti  artifici ,  e^  per  diffalta  di  conoscere  il 
Tero  sistema  della  If atura,  di  fabbricarne  uno 
•Uà  meglio  per  comodo  nostro.  Ciascheduno  si 
ftTTede  quanta  parte  aver  debba  in  questa  ope- 
razione u  capriccio  e  la  particolare  maniera  di 
Tedere,  non  altramente  che  se,  collocando  in 
on  appartamento  molti  uomini,  fosse  data  a 
tutti  la  libertà  di  dispome  i  mobili  a  proprio 
talento,  non  rimarrebbero  questi  lunga  pezza 
nel  medesimo  sito,  e  ciò  che  ad  *  uno  sembre- 
rebbe simmetrico,  noi  sarebbe  agli  occhi  di  un 
altro.  Ad  alcuni  naturalisti  è  parato  che  il  si- 
stema concbiologico  di  Linneo  sia  troppo  scarso 
di  generi,. e  di  poche  decine  ne  hanno  fatto  più 
di  un  centinajo  :  da  altri,  alPopposto,  è   stato 

giudicato  che  il  numero  ne  sia  soverchio,  e  Io 
anno  ristretto.  Muller,  che  si  occupò  a  lungo 
e  profondamente  in  simili  studj ,  ridusse  i  due 
generi  murex  e  strombus  al  solo  genere  tri" 
ionium. 

Da  tutto  questo  discorso  non  s' inferisca  éh^io 
creda  intangilbile  il  sistema   di  Linneo,  e    che 
pretenda  che  debbansi  scrupolosamente  segui- 
tare le  sue  orme.  Alcuni  generi  hanno  per  certo 
bisogno  di  correzione,  quelli   segnatamente  d/ 
venuSy  strombus ,  murex  ed  hetix ,  e   molb 
specie  ch^egli  ha  riposte  in  uno  potrebbero  pii 
convenientemente  stare  in  un  altro.  Dirò  inol 
tre  che  mal  volentieri  mi  sono  indotto  talvol) 
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ad  abbracciare  la  sua  classificazione, ma  siccome 
non  sarei  disposto  di  raccozzarne  una  nuoTa 
alla  foggia  mia^cosi^  adottando  alcune  riforme, 
sarebbe  stato  mestieri  che  mi  uniformassi  a 
tutte  le  altre^  né  ayrei  saputo  allora  come  di- 
rigermi nella  nomenclatura  delle  specie  che 
Torrei  invariabile  e  costante:  ho  quindi  stimato 
meglio  di  lasciare  le  cose  come  egli  le  ha  date» 
Né  dai  piccioli  rilievi  fatti  al  sistema  di  Me- 

Serie  si  argomenti  che  io  tenga  da  poco  i  lavori 
i  questo  naturalista  che  palesa  sode  cognizioni 
nella  conchiologia,  e  che  certamente  è  bene^ 
merito  della  scienza  per  avere  ^  se  non  altro , 
avvertito  parecchie  sviste  in  cui  incorse  Gmelin 
nella  sua  edizione  del  Sistema  Naturae.  Chi 
non  dovrà  sapergli  grado  cli^egS  abbia  fatto 
conoscere  che  alcune  specie  sono  state  mala'** 
mente  collocate  in  più  di  un  genere  ^  che  la 
donax  laeyigata ,  la  i^enus  i^irgata  e  la  vsh> 
rietà  /3  delia  tellina  virgata  non  sono  che  la 
medesima  conchiglia  ^  che  lo  stesso  é  della  mya 
gaditana^  della  tellina  candida^  della  s^enus 
dealbata  identiche  alla  mactra  piperata^  cosi 
pure  che  la  donax  argentea  e  Varca  nucleus 
non  sono  punto  diverse,  e  molti  altri  simili 
raddrizzamenti  di  cui  ha  pur  troppo  bisogno 
Popera  di  Gmelin  (i)?  Non  meno  importanti 

(1)  Ecco  aicune  altre  iaesattezze  che  ho  avuto  oc- 
casione di  notare  in  quest'opera,  nella  quale  erano 
4|uasi  inevitabili,  quando  si  consideri  che  presenta 
l'inventario  deUe  produzioni  dei  tre  regni  della  Na» 
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sono  le  correzioni  &tte  nella  citazione  erronea 
delle  figure.  Non  è,  tserapi^azia,  indifferente 
da  sapersi  che  la  figura  F  delia  tav.  i  o5  del  Gual«> 
tìeri  appartiene  afla  pholas  pusilla^  non  alla 
strìaia  ;  che  la  fig.  A  2  della  tav.  90  dello  stesso 
aatore  conviene  alla  n^a  oblonga^  non  alla 
lutraria  ;  che  la  fig.  G  della  tav.  4?  ^  Roinfio 
non  rappresenta  altrimenti  la  chama  lazarus^ 
ma  il  mytUus  hyotis^  ecc.,  eco.  Più  che  nella 
fiibbrìca  dei  sistemi  guadagna  la  scienza  in  Que- 
ste rettificazioni,  intomo  a  cui  con  isquisita 
critica  si  sono  occupati  Bruguière  e  Lamark  ^ 
avvegnaché  una  citazione  sbagliata  può  talvolta 
indurre  io  errore  nella  qualificazione  della 
specie. 

tum  cognite  fiao  allora,  e  la  lista  dt  tutti  gli   autori 
i  quali  ne  hanno  dato  la  figura.  11  buccinum  clathra^ 
tum  e  striffosum  è  descritto  due  volte  eoa  frasi   di- 
verse. Alla  pagina  3666  sotto  il  genere  Mix  sì   ri» 
pone  la  fig.  IT  delia  tav*  VI  di  Gualtieri  fra  le  figura 
dubbie,  mentre  altrove  si  riferbce  senza  esitanza  aU 
Vhelix  cuspidata.  Le  figure  i3  e    i4   della  tav.   56 
di  Seba  sono    attribuite  tanto  allo  strombus  ater, 
quanto  al  dealbatus  ;  la  fie.  8,  tav.  71  di    Lister,  e 
la  fiff.  ce,  tav.  74  di  Gualtieri  uXCostrea  pes  lutrm 
ed  uì^ostrea  plica  ;  la  fig.  6,  tav.  la  di  Adanson  a 
trochus  afer  ed  al  griseus;  la  fig.    16,  tav.    I3i  ^ 
Lister  al  murex  fasciatus  e  allo  strombtu  auritui 
la  fig.  20,  tav.  123  dello  stesso  autore  bV  murex  Jli 
'Biatilis  e  allo    strombus  aculeatus;  la  fig.   160 
Bonanni  al  buccinum  echinophorum  esXtprrrhenu 
la  f  56  al  buccinum  Jlammeum  e    al  plicatum,  ' 
epiteti  costatuSf  fasciatus ^  candidus  f  asper,  ^  vei 
eolor^  neritoideus  sono  dati  due  vcAte  a  differ 
sp«ek  di  murici. 
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Alienissimo  adunque  dal  credere  che  fuori 
di  Linneo  non  si  trovi  salvezza,  mi  sono  dato 
la  cura  di  mettere  a  profitto  gli  studj  &tti  da 
altri  conchiologisti.  Ho  quindi  indicato  sotto 
ciaschedun  genere  linneano  quali  sieno  le  spe- 
cie riferibili  ai  generi  di  Lamarh,  e  con  questa 
concordanza  si  notrà  ad  un  tratto  adattare  la 
conchiologia  subappennina  al  sistema  di  questo 
naturalista,  che  fra  tuttH  moderni  è  meritamente 
il  più  accreditato.  Conservando  in  tutto  il  ri- 
manente il  disegno  di  Linneo,  non  ho  in  altro 
arbitrato  che  nella  disposizione  dei  generi  che 
io  fo  succedere  Puno  alPaltro  con  diverso  or- 
dine, cercando  di  passare  dalle  conchiglie  più 
semplici  a  quelle  di  più  complicata  struttura  ^ 
innovazione  a  cui  non  do  la  menoma  imporr 
tanza,  e  che  lascio  andare  per  quello  che  pud^ 
valere. 

La  determinazione  delle  specie  doveva  essere 
il  più  arduo  lavoro.  Se  di  molta  oculatezza  ò 
d^uopo  classificando  le  conchiglie  naturali,  molto 
più  scrupolosi  conviene  essere  rispetto  alle  fos- 
sili, attese  le  conseguenze  che  derivare  ne  pos- 
sono per  la  geologia,  non  dovendosi  presentare 
-come  straniere  quelle  che  appartengono  ai  no- 
stri mari,  o  vice  versa  ;  né  come  specie  per^ 
.dute  quelle  di  cui  esistono  gli  originali.  Io  mi 
sono  valso  delle  raccolte  de**  musei  per  parago- 
nare le  spoglie  fossili  con  le  marine^  ho  con^ 
sultato  gran  numero  di  autori,  richiamando  al 
confronto  le  loro  descrizioni  e  le  figure  che  le 
accompagnano,  ed  ho  &tto  incicfere  tutt^  le 


ra  DELLA  TO8TBIB172IONB  METODICA 

conchiglie  che  non  sono  state  da  reruno  rap- 
presentate', insieme  con  alcune  poche  di  cui 
non  abbiamo  che  imperfetti  disegni. 

Non  oso  tuttavia  lusingarmi  di  non  essere 
incorso  in  qualche  abbaglio  :  le  figure,  spesse 
Tolte  infedeli ,  le  differenze  specifiche  troppo 
leggiere,  le  alterazioni  sofferte  dagrindiviaui 
fiissili,  e  finalmente  la  perseveranza  che  si  esige 
instancabile  in  questi  confronti  e  che  in  qual- 
che momento  può  venir  meno,  inducono  a  com- 
mettere delle  mav vertenze  e  ad  inciampare  in 
equivoci.  Molti  naturalisti  accreditati  per  cotal 
gienere  di  studj  ce  ne  somministrano  troppi 
esempj.  Non  vediamo  noi  che  TOlivi,  ch^era  un 
modello  di  esattezza  e  di  pazienza,  figurò  come 
nuovo  il  suo  solen  callosus ,  quando  è  rappre- 
Kntato  da  Adanson,  da  Chemnitz,daPetivério 
e  perfino  dall'antico  Bellonio,  che  sotto  il  titolo 
di  chama  piperata  ne  estese  un^ottima  descri* 
EÌone  che  fu  poscia  ricopiata  dalPAldrovandi? 
Ma  tratto  in  equivoco  TOlivi  dalla  promiscuità 
del  nome  vernacolo  di  pes^erazta ,  ch^  è  dato 
in  alcuni  paesi  tanto  al  suo  sohn  callosus , 
quanto  alla  venus  gallina^  attribuì  a  questa 
tutte  le  figure  e  le  descrizioni  che  si  competono 
all'altro.  Questa  conchiglia  medesima  potrebbe 
fornirci  un  secondo  eseinpio  di  errori  commessi 
da  un  altro  naturalista.  GmeUn  che  ne  fece  una 
specie  del  genere  mactra  (mactra  piperata)^ 
riferisce  alla  mva  ^a^//ana  una  figura  di  Chem- 
nitz,  che  visibilmente  rappresenta  quella  di  cui 
parliamo,  ed  in  altro  luogo  la  trasmutò  in  s^eruis 
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deàlbixta^  citando  la  figura  stessa  di  Adanson 
che  a?eva  prima  attribuito  a  quella  mactra{\\ 
Io  non  la  finirei  cosi  presto  se  yolessi  riportai» 
altri  fatti  di  questo  tenore. 

Se  la  concbiologia  fi:>ssile  sarà  coltivata  in 
Italia  come  lo  fu  in  altri  tempi,  non  dubito 
''cbe  si  scopriranno  molti  fossili  che  non  sono 
stati  da  me  conosciuti,  e  che  si  faranuo  impor-* 
tanti  aggiunte  a  quest'^opera  che  può  servire 
tutto  al  più  per  una  specie  di  prodromo.  L^A«- 
bruzzo  seomataroente  e  la  Calabria  meritereb- 
bero di  essere  accuratamente  visitati  ^  paesi  in 
cui  tanto  i  naturalisti  quanto  Hi  antiquari  si 
sono  in  o^i  tempo  astenuti  dair  innoltrarsi,  e 
ben  a  ragione. 

Se  taluno  adunque  si  sentisse  stimolato  di 
dedicarsi  a  questo  studio  per  arricchire  di  nuove 
specie  il  Catalogo  che  io  presento,  non  deve 
dimenticarsi  che  io  non  descrivo  se  non  che  le 
conchiglie  dei  terreni  terziarj,  marnosi  e  sab» 
bionosi,  che  si  trovano  calcinate  oin  istato  cre- 
taceo, e  che  intieramente  prescindo  da  quelle 
pietrificate  e  racchiuse  negli  strati  solidi  delle 
montagne.  Queste  sono  state  depositate  in  un' 
epoca  molto  più  antica,  in  cui  prevaleva  un 
altro  ordine   di  cose  ^  ed  appartejigono  la  più 

(i)  Megerle  gli  rinfaccia  ÌDoltre  di  averoe  fatlo 
una  varietà  della  tellina  candida ^  male  appoggiato 
alla  fig.  P  della  tav.  77  dì  Gualtieri;  ma   questa    fi- 


gura é  cosi  cattiva  che  dod  si  può  decidere  a  qual^ 
celle  due  conehìglie  appartenga;  forse  né  all'una  n^ 


airaltra. 
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parte  a  specie  perdute.  Avverto  ancora  che 
pochissimo  mi  sono  occupato  intomo  alle  mi- 
croscopiche. 

Per  agevolare  i  riscontri  a^  miei  connazionali 
mi  sono  riportato  nelle  citazioni  delle  figure 
agli  scrìtti  de'conchiologisti  italiani,  come  quelli 
me  più  facilmente  si  possono  trovare  fira  noi , 
e  sono  le  opere  del  Colonna,  dell' Aldo  vrandi, 
del  Bonanni,  del  Gualtieri^  di  Jano  Fianco , 
del  Ginanni,  deir  Olivi,  del  Renieri  e  del  Poli 
per  le  marine^  e  quelle  dello  Scilla,  del  Mer- 
cati, del  Museo  Moscardo,  del  Targioni  e  di 
molti  altri  per  le  fossili.  Quando  mancava  la 
figura  in  questi  libri  mi  sono  prevaluto  di  qudi- 
Tautore  straniero  che  più  fedelmente  la  rappre- 
sentasse, avendo  sempre  avuto  la  precauzione 
di  scegliere  possibilmente  i  più  ovvj.  Nelle  os- 
servazioni e  nelle  note  illustrative  mi  sono  poi 
indistintamente  giovato  di  tutti  quelli  che  ho 
potuto  avere  tra  mano. 


CATALOGO 

ED  ILLUSTRAZIONE  DELLE  SPECIE 


CLASSE  L    VmrALVL 

I.  Patella,  (i) 

Jua  prima  specie  appartiene  al  genere  Crepidula 
di  Lamark^  la  2  e  3  al  genere  Caìyptraea,  la  4 , 
5,  6  e  7  alle  Paieìlae,  V  8  alle  Fiuurcllae. 

I.  Patella  crepidula,  L. 

Gualt.^  ta{^,  69,  ^g".  J7. 

Ginann.  11^  tab,  i^fig»  aa  (fw/fl). 

Caluri^  Atti  di  Siena^  90L  llly  tab.  ^jjig. 
*  >  a  {JbssiUs  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  segnatamente  presso 
le  coste  della  Barbarla  {^Linneo)  e  neir Adria- 
tico (Ginanni  e  JRemeri^  Tav.  alfabeta  delle 
ewichigUe  delPAdrìat.  ).  Fossile  nel  Piacentino 
6  nel  danese. 


(i^  Per  le  ragioni  già  espoite  non  mi  Sìerrirò  nelle 
•itazioni  delie  6gure  se  non  che  di  opere  di  autori 
italiani,  quando  rappresentino  le  specie  che  descrìvo. 

Citando  Linneo ,  intendo  sempre  d'indicare  fui- 
tima  edizione  del  Systema  Naturae ,  accresciuta  da 
Gmelin.  Trattandosi  di  particolari  discussioni  su  que- 
sto libro  I  avrò  allora  ciu«  di  distinguere  i  due  autori* 
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Nel  Sy stèma.  N(xturae  è  perequirooo  collo- 
cata nella  tribù  delle  dentate^  quando  spetta  a 
quella  delle  labiate.  Il  botanico  Michieli  fa  il 

f)rirao  a  scoprirla  Tiva  nel  Mediterraneo  presso 
**  isola  d^Eloa,  come  riferisce  il  Gualtieri.  Fos- 
sile è  comunlsslraa  nel  territorio  sanese  e  nel 
piacentino,  ed  incontrasi  cosi  libera  come  pa* 
rassltlca,  intrusa  nella  cavità  di  alcune  uni- 
vaivi,  nel  qual  caso  acquista  una  forma  currat 
e  ondeggiante  n  corrispondente  alla  parte  del 
guscio  su  cui  si  è  modellata.  Lamark  non  V  ha 
incontrata  ne**  contorni  di  Parigi. 

2.  Patella  mufìcata:  nob.  (tab.  I,  fig.  %, 
a^  b^  e). 

Testa  orbiculata  subconica  ^  squamulisjbr^ 
nicatìs  exasperaia^  labio  laterali  a  margine 
ad  centrum  spiratum  decurrente^  vertice  ceri" 
trali^  intorto^  papillari^  erecto. 

Abita  neir Adriatico  (Ginanni).  Fossile  nel 
Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Questa  patella,  che  molto  somiglia  alla  si^ 
nensis^  ha  una  forma  dlscoidea  che  va  gradii 
tamente  elevandosi  a  guisa  di  cono  schlacciatO| 
e  termina  con  un  papilla  formata  di  una  pio* 
dola  spira  verticale  clie  ne  costituisce  l'apiOQ^ 
ma  che  non  può  essere  distintamente  ravvisata  , 
che  con  lente.  È  segnata  all^esterno  di  rughe 
circolari  dipendenti  dalPaccrescImento  del  gu- 
scio, ed  è  sparsa  qua  e  là  di  squamette  rile- 
vate concavo-convesse.  Internamente  è  lucida 
e  liscia^  ed  ha  un  labbro  costrutto  di  una  lamina 
papiracea  che  partendo  dal  margina  si  conduca 
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al  centro  con  un  andamento  spirale^  dove  ti 
ritorce  a  foggia  di  cartoccio  ;  ma,  attesa  la  sua 
somma  frao;ilità,  questa  lamina  è  quasi  sempre 
rotta  negrindividui  fossili,  e  comparisce  a  quel 
modo  ch^è  rappresentata  nella  &g.  %  a:  in  un 
solo  individuo  mi  è  accaduto  di  osservarla  in- 
tiera cornee  nella  ùg.  m  e. 

Questo  testaceo  Tive  per  certo  nell'Adriatico, 
ed  era  conosciuto  dal  Gmanni,  che  descrìve  una 
patella  somigliante  in  picciolo  ad  un  antico 
scudo  da  guerra,  e  eh'' è  sparsa  di  minute ^/x>- 
minenze  a  forma  di  spine^iì^ì  cui  centro,  come 
e^li  si  spiega,  parte  una  breve  cartilagine  ossea 
illquanto  rilevata.  Il  Ginanni  la  trovò  entro  uu 
guscio  di  chama  coi\  e  ne  dà  la  figura  {tav.  III^ 
Jig.  23),  ma  tanto  poco  caratteristica  che  ho 
ommesso  di  citarla  :  siccome  non  è  rappresen- 
tata che  dalla  parte  convessa,  e  si  è  trascurato 
d^  indicare  le  squame,  cosi  non  ha  contrassegno 
veruno  che  la  faccia  comparire  differente  dalla 
patéUa  sinensis^  da  cui  è  egregiamente  distinta 
nella  descrizione. 

Potrebbesi  sospettare  che-  T  Olivi  avesse  in- 
teso di  parlare  di  questa  conchiglia  laddove 
dice  di  avere  trovato  la  patella  sinensis  nei 
fondi  pietrosi  delP Adriatico,  di  volume  quattro 
volte  maggiore  delPordinarìo,  pifit^ida,  opaca 
e  scabra  (ZooL  Adriat.^pag.  189).  Mi  sem- 
bra per  altro  che  se  la  scabrosità  negF individui 
da  lui  osservati  fosse,  derivata  dalle  squamette 
fornicate,  non  Tavrebbe  dinotata  con  un  ter- 
mine cosi  vago,  ed  avr^ilM  espUcitamente  (atto  « 

Brocchi^  voi  IL  a  I 
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parola  di  un  carattere  tanto  evidente.  Io  non 
mi  persuaderò  inoltre  che  la  patella  che  si  de- 
scrive sia  una  varietà  della  sinensis  dipendente 
dalla  diversa  natura  dei   fondi  :    so  benissimo 

Suanto  questa  circostanza  contribuisca  a  mo-^ 
ificare  u  volume  delle  conchiglie^  la  loro  forma 
generale,  e  quella  eziandio  di  certe  parti  ^  ma 
soverchia  influenza  le  si  attribuirebbe  volendo 
credere  che  conchiglie  affatto  lisce  possano  per 
tal  causa  vestirsi  di  protuberanze  dotate  di  una 
particolare  struttura.  Del  rimanente  abbiamo 
altre  patelle  della  stessa  tribù,  corredate  di  si- 
mili appendici  ancora  più  cospicue,  quali  sono 
Yaculeata  e  la  echinata  :  quesf  ultima  fu  trovata 
fossile  a  Grignon. 

Il  Renieri  nella  sua  Tavola  Alfabetica  dà  il . 
nome  il  s(fuamulata  ad  una  patella  che  quali-* 
fica  simile  alla  sinensis^  e  che  dice  essere  sparsa 
di  squame  rialzate  ^  ma  siccome  soggiunge  che> 
non  è  né  descritta  né  figurata ,  e  che  questo 
naturalista  non  poteva  ignorare  il  passo  sópra 
allegato  del  Ginanni,  cosi  dubitiamo  se  sia  ve- 
ramente identica  alla  nostra  murìcata. 

1  maggiori  individui  da  me  osservati  hanno 
il  diametro  di  un  pollice  e  due  linee  del  piede 
di  Parigi. 

Idem.  yàr. ,  testa  conica. 

Questa  varietà  é  ovvia  nel  Piacentino  e  in 
Piemonte:  ha  una  forma  più  elevata  e  più  co- 
nica, simile  ad  un  berretto, 

3.  Patella  sinensis.  L, 

Bonarm.  Recr.  et  Mas.  Kircker.  i^fig*  i^« 
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Soldani^  Testaceogr, ,  voL  Ily  tab»  ^2,^Jig, 
a88  (fossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico  e  nel 
mare  delle  Indie  (Lin.)^  neir Adriatico  {Olm^ 
Renieii),  (*ossile  nel  Piacentino,  nelle  Citi» 
Sanesi  e  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Si  è  già  detto  che  questa  patella  ha  grande 
affinità  con  la  muricata^  a  cui,  di  fatto,  si  as- 
somiglia così  nella  foima  generale  come  nella 
struttura  del  labbro  interno,  rappresentato  nella 
figura  del  Bonanni  molto  meglio  che  in  quelk 
di  tutti  gli  altri  conchiologisti.  Èssa  non  di£R^ 
risce  dalia  precedenfe  se  non  che  pella  man- 
canza di  squame ,  né  possiamo  già  crédere  cb« 
queste  siensi  casualmente  scancellate,  poiché^ 
quando  anche  dispajano  nella  patella  murìcata 
per  Fattrito  sofferto,  si  riconoscono  nulladimeno 
con  Tajuto  della  lente  certe  impressioni  o  sti- 
mate nel  luogo  dove  erano. 

SMngannò  Born  nella  prima  edizione  del 
Museum  Vindobonense^  rimandando  la  figura 
del  Bonanni  alla  patella  equestiis:  Gmelin  in- 
corse in  uno  sbaglio  opposto  attribuendo  aliai 
sinensis  la  figura  X  della  tav.  9  del  Gualtieri, 
che  compete  aìVe^uestris^  a  cui  Linneo  l'ayeva 
riferita  in  tutte  Pedizioni  del  Systema  Nof 
furae. 

ÌPjtellj  hunganca.  L. 
onann.^  Mus,  Kircher.^  tab^  ^'iJ^S-  *3. 
'Gualt,^  lab.  g^^Jlg»  W. 
jildovr,^  Mus.  metall.^pag.  843  {fossilis). 
Abita  neff' Adriatico,  nel  MeditecraDeo,  ecc^ 
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(Lin.).  Fossile  nel  Piemonte,  nel  Piacentino , 
a  Monte  Mario  presso  Roma. 

Ve  n'alia  individui  nel  diametro  di  due  poi* 
U/^i  e  mezzo,  e  delP altezza  di  uno  e  mezzo, 
solcati  da  sottili  strie,  che  sono  più  apparenti 
nel  yertice,  e  segnati  nel  rimanente  da  grosso- 
lane rughe  circolari  dovute  alP  accrescimento 
successivo  del  guscio. 

Eadem.  Var.  conico^Iongata. 

Ginann.^  p^oL  Ily  toh.  ^yjig>  a4. 

Fossile  negli  stessi  luoghi.  Ha  la  forma  ài 
un  cono  più  allungato  e  men  dilatato  alla  base  ^ 
e  somiglia  alla  patella  comucopice  di  Lamarh, 
se  non  che  questa  non  ha  il  vertice  spiralmente 
adunco  come  è  nella  nostra. 

5.  Patella  sinuosa:  nob,  (tav.  I,  fig.  i 

Testa  subcomca  rudis^  incequaliter  gibbosa^ 
anterius  oblique  plicato-costata^  margine  si-- 
nuoso^^^rtice  laterali  adunco^  spiratim  intorto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  affine  alla  precedente,  ma  ha  la  superficie 
ineguale,  bernoccoluta >  manca  di  strie,  ed  è 
segnata  da  grosse  pieghe  longitudinali  ed  ob- 
biique,  specialmente  nella  parte  anteriore  sotto 
il  vertice,  le  quali  si  stendono  fino  alla  base,  e 
sonugliano  in  alcuni  individui  {fig.  i,  4)  alle 
coste  di  certi  pettini.  Accadendo  sovente  che 
le  patelle  prendano  diversi  aspetti,  modellan- 
dosi sui  corpi  ai  quali  si  attaccano,  dubitai  da 
prima  che  questa  potesse  essere  un^  deforma- 
sìone  della  paleUa  hungarìca^  e  che  le  piega- 
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Care  fossero  rimpronto  delle  coste  di  (malcfatt 
bivalve^  ma  oltre  a  che  oueste  conchiglie  sono 
state  sempre  trovate  nella  terra  libere  e  non 
mai  parassìtiche,  un  più  accurato  esame  mi  ha 

[)ienamente  convinto  del  contrario.  Di  fatto^  al- 
^esterna    convessità   delle  pieghe  non  corri- 
sponde in  tutta  la  loro  lunghezza  una  conca- 
vità interna,  che  anzi  spesse   fiate  manca  per 
intiero,  in  guisa  tale  che  la  superficie  è  affatto 
piana,  e  si  osservano  inoltre  solchi  e  gibbosità 
anche  dove  il  guscio  non  poteva  essere  a  con- 
tatto con  corpi  stranieri.    Alcune  presentano 
una  forma  più  regolare,  una  superficie  più  U- 
scia,  hanno  le  piegature  simmetriche,  e  mo- 
strano qualche  analogia  con  la  patella  calyptra. 
6.  P^ATELLA  cornucopite.  jLam. 
iAnnah  du  Mus..  voL  Vl^  toh.  \^fig>  4* 
Fossile  alla  Rocchetta  presso  Asti. 
•    Questa  patella  somigUa  parimente  alla  Aiin- 
garica^  ma  ha  una  forma  più  allungata  e  men 
dilatata  alla  base,  ed  è  uniformemente  rigata  per 
lungo  da  strie  più  regolari. 

5.  Patella  lucemaìia:  nob, 
''està  oblongay   complanata  ^  margine  un^ 
dequaque  reflexo^  vertice  laterali^  fornicato^ 
m  spiram  convoluto. 

-Soldani^  Testaceogr.j  tom.  IIj  tab,  22  ^/ig^ 
a88.  F. 

Fossile   nel   Monte  di  San   Giusto  presso 
Volterra. 

Questa  curiosa  conchiglia,  che   presenta  la 
ferma  di  una  lucerna  antica,  non  è  niente  più 
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lunofa  dì  tre  linee,  e  ne  ha  air  incirca  due  di 
lai^iezza.  Essa  è  quasi  piana,  ed  acquista  della 
Qoncayità  in  quanto  che  il  margine  si  ripiega 
tutto  air  intorno.  Una  delle  sue  estremità  è  ro- 
tondata, e  r  altra  si  prolunga  a  foggia  di  becco 
che  si  ravvolge  in  ispirale. 

8.  Patella  grceca.  L. 

AMovr.^  De  testac.^  pag.  &^6^  fig.  4* 

Sonann.y  Recr.  et  Mus.  Kùvher.  i^^fig.  6. 

GualLy  lab.  <)^  fig.  N, 

Abita  nel  DÌediterraneo  e  nell'  Atlantico 
(Lin.)^  e  neir Adriatico (Ofó'i,  Renierì).  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi,  a  San  Miniato,  a  Monte 
Mario  presso  Roma,  nel  Piacentino  e  nel  Pie- 
monte. 

n  margine  fortemente  addentellato  è  per 
avventura  il  carattere  più  cospicuo  che  la  di- 
stingue dalla  patella  nimhosa^  con  cui  ha 
sonmia  analogia.  Io  ne  1k>  trovato  alcuni  in-i 
dividui  più  convessi  dell'ordinario,  e  segnati 
da  strie  più  sottili. 

OSSERVAZIONI.  Nessun  individuo    fossile  mi  è 
riuscito  di  scoprire  delle  due  tribù  di  patelle  den- 
tate alla  base  ed  intiere  alla  base;  ma  rAlUoni 
uno  ne  cita  appartenente  a  queste  ultime^   che  fo 
trovato  presso  Torino,  e  che  egli  riferisce  alla  fig 
F  della  tav.  8  del  Gualtieri ,  messa  da  Gmelin  fr 
le  figure  dubbie.  Nulladimeno  parecchie  specie  de! 
l' una  e  dell'  altra  tribù  furono  rinvenute  did  R 
nieri  neir  Adriatico. 

Ignoro  altresì  che  esistano  fra  noi  patelle  fo» 
eomprese  nel  gwere  Etnarginula  di  Lamark, 
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cui  ne' contorni  di  Parigi  sono  state  rieonoscinte 
tre  specie  mancanti  di  analogo.  Nessuna  tampoco 
ne  fu  pescata  fino  ad  ora  nel!'  Adriatico^  ma  molte 
di  picciolo  volume  ne  raccolse  il  Soldani  nel  Me- 
diterraneo^ e  furono  da  lui  figurate  nella  sua  Te- 
ttaceographia  ftom.  I,  tav.  23,  24^.  Questo  na- 
turalista trovò  parimente  alla  Coroncina  nel  8a- 
nese  un'elegante  patella  forata  nel  vertice  (F, 
Saggio  oriltogr.  tav.  XII,  fig,  66  T,  F),  e  di- 
versa dalla  gvfzca,  ma  essa  mi  è  sconosciuta. 

Del  rimanente^  tutte  le  conchiglie  di  questo  ge- 
nere (alludo  a  quello  del  sistema  di  Linneo)  da 
me  incontrate  in  Italia^  differiscono  da  quelle  de' 
contomi  di  Parigi  ^  tranne  la  sola  patella  corntf- 
copicB, 

n.  Deutale. 

Lamark  non  classifica  i  dentali  fra  i  molhisehi  t#* 
stacci^  ma  fra  i  vermL 

r.  Dentjlium  elephantinum.  L. 

Àldo^r.^  De  testac.jvag.  a83,^.  i^  4* 

Bonann.^  Recr.  et  Mas.  Kircher.  i ,  fig.  8. 

Gualt..^  tab,  IO*, fig.  i. 

Ginann.y  tom.  llj  tab.  i,  fig.  i. 

Mercat.^  Metalloth.^  pag.  3oa,  superne 
{fossilis  ). 

Scilla.,  Vana  speculaz.<^  tab.  i8,  fig.  6 
{Jossilis). 

Comment.  Bonon.^  voi.  IJ,  pars  2^  p.  296, 
Jig.  6,  9  {fossilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie,  ecc.  (Lin.)^  e 
nell'Adriatico  {Ginanni^  Remeri\  Fossile^ 
commussimo  in  parecchi  luoghi  deiritalia. 
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Benché  *  questo  dentale  non  sia  molto  Co* 
mune  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo,  è  ot- 
Tio  in  istato  fossile  in  quasi  tutti  i  depositi 
conchigliacei  delP  Italia.  Per  lo  più  conserva, 
almeno  internamente,  lo  smalto  ancora  nitida, 
ed  il  Bossi  uno  ne  vide  presso  Moncalvo  nel- 
r Oltrepò  pavese,  che  mostrava  tracce  del  suo 
naturale  (^.  Opusc.  interess.,  tom.  Xlf^). 
Nel  monte  di  San  Luca  in  vicinanza  di  Bolo- 
gna se  ne  rinvengono  individui  infarciti  di  cai- 
cedonia. 

Giova  qui  avvertire  che  quando  il  dentalium 
ekpkantinum  è  troncato  nella  parte  inferiore 
comparisce  men  curvo  di  quanto  lo  è  negli 
esemplari  intieri,  per  la  qual  cosa  sarebbe  fa- 
cile di  scambiarne  i  frammenti  col  dentalium 
rectumi  se  non  che  in  questo  le  coste  longi- 
tudinali non  sono  semplici,  ma  duplicate, 
consistendo  in  due  strie  paralelle,  molto 
prossime  l'una  àiraltra^  carattere  che  non 
debb^essere  confuso  con  quanto  di  frequente 
si  osserva  nello  stesso  dentalium  elephantinum^ 
che  negP  intervalli  che  rimangono  fra  le  due 
coste  ha  ordinariamente  una  stria  più  sottile. 

%,  Dentjlium  fossile,  L. 

Schròter^  Einleit,  in  {fersteiner,  //^,  tab, 

S^^-  7-  ...  * 

Fossue  a  Monterigioni  nel  Sanese,  in  Pie- 
monte e  presso  Loreto. 

Schrdter  è  stato  il  primo  a  indicare  questo 
dentale  come  proveniente  dalle  colline  di  Lo- 
reto. Si  distingue  a  prima  vista  dai  due  pre- 
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cedenti,  in  quanto  che  le  strìe,  di  cui  ne  ho 
annoverato  almeno  trenta^  sono  in  maggior 
numero,  assai  più  sottili^  ed  equabilmente  di- 
stanti Tuna  dall'altra.  Esso  è  grosso  presso  a 
poco  quanto  una  penna  da  scrìvere. 
3.  Dentjlium  dentalis.  L. 
JHercat.^  MetaUoth.^  pag.  Zo%  in  medio 
(JbssiUs). 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.)y  e  nelPA- 
drìatico  (J?en.).  Fossile  in  Piemonte  e  nelle 
Crete  Sanesi. 

Questo  dentale  è  qua  e  là  interrotto  da  al- 
cune strangolature  che  sembrano  dipendere 
dalla  rottura  del  guscio,  che  fu  poi  restaurato 
dair animale:  particolarità  indicata  da  Linneo 
con  la  frase  testa  interrupta^  ma  non  espressa 
nella  figura  di  Rumfio  da  lui  citata,  né  in 
quella  ai  Bom,  e  ben  a  ragione,  poiché  essa 
non  è  costante,  né  esclusivamente  propria  di 
questa  specie. 
&.  Dentjlium  sexangulum.  L. 
mercat.^  Metalloih.^  pag.  3oa  infime? 
(Jbssilis). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  in  Valle  di  An- 
dona  nel  Piemonte,  e  presso  Loreto. 

Ha  sei  coste  elevate,  che  danno  a]  guscio 
una  figura  equUaterale  e  regolarissima,  come  si 
riconosce  nella  sezione  trasversale.  GU  spazi 
intermedj  sono  gentilmente  scavati  a  foggia  di 
doccia,  ed  afialto  lisci,  o  almeno  segnati  da 
leggerissime  rughe  senza  indizio  di  strie,  quan-; 
tnnque  Gmelin  abbia  definito  questo  dentale 
epa  le  parole  testa  sexangulaia  striata. 


ft6  CLtàlsOGO      * 

5.  Dektjlium  radula.  L. 

Schrót.y  Einleit,  in  conch.  ll^pag.  53o^  n.  9. 

Fossile  nel  Piemonte. 

Lo  cito  insieme  coi  due  susseguenti  suU'au- 
torità  di  Schròter,  poiché  non  mi  è  occorso 
mai  di  Tederli.  DaTila   rammenta  un  dentale 
fissile  deir  Italia  a  strie  granulose^  che  proba- 
bilmente si  riferisce  a  tale  specie  (  Catat.  sysLy 
iom.  lll^pag,  58).  Questo  autore,  che  posse- 
deva una  copiosa  serie  di  conchiglie  proyenienti 
dai  nostri  paesi,  e  in  ispecìalità  dal  Piemonte^ 
annovera  otto  altri   dentali,   ch^egli  dice  di 
avere  ricevuto  dalP  Italia,  ma  sono  troppo  im- 
perfettamente indicati  perchè  si  possa  venire 
m  chiaro  a  quali  specie  appartenessero.  Sulla 
scorta  delle  figure  di  Bourguet  e  di  Scilla,  da 
esso  lui  citate,  sembra  che  uno  potesse  essere 
il  dentalium  elephantinum^  ed  un  altro,  ch^eglf 
descrive  a  strie  longitudinali,  fine,  disuguali  e^ 
attraversate  da  altre  circolari  ancora  più  so^ 
tili^  si  potrebbe  sospettare  in  forza  di  questV 
timo  carattere  che  fosse  riferibile  al  dentaliu 
rectum.  Di  fatto,  questo  dentale  è  circondi 
da  righe  anulari,  che  non  conviene  confbnd 
con  quelle  grossolane  che  derivano  dairaa 
scimento  del  guscio,  le  quali  si  scorgono 
Velephantinum  medesimoo  ed  in  varj  altri, 
vila  parla  parimente  di  un  ammasso  di  de 
e  di  pettini  conglutinati  in  una  pietra  sa^ 
nosa  del  monte  Mario  presso  Roma. 

6.  Dentalium  intetruptum.  L. 
SchróLj  Einkit.  in  conch.  Il^pag 
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Fossile  nel  Piemonte. 

y.  Dentalium  s^itreum,  L. 

Schròt.y  Einleit.  in  conch,  IIj  pag.  35 1, 
n..  II. 

Fossile  nel  Piemonte. 

8.  Dentalium  entalis.  L. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  Kircher,  i ,  fig.  9. 

Guab,y  tab.  .10^  fig.  E. 

Ginann.  11^  tab.  i,  fig.  a. 

Scilla^  P'ana  $peculaz,<^  tab.  iS^fig.  Zytab. 
ti^Jig.  7,  8  (fossilis). 

Abita,  presso  i  lidi  de^  mari  delle  Indie,  della 
Persia  e  delPEuro^  {Lin.)^  e  neir Adriatico 
(Olmy  Renieri).  Fossile  nel  Piemonte,  nel 
Jriacentino  e  nel  Sanese. 

Anche  in  istato  fossile  conserva  il  suo  smalto, 
che  più  lucido  non  potrebbe  essere  nefi[rindi- 
▼idui  pescati  di  fresco.  Nel  Piacentino  ho  tro- 
vato alcuni  di  questi  dentali  che  dalla  base  fino 
presso  a  un  terzo  della  lunghezza  loro  hanno 
tre  o  quattro  leggiere  articolazioni  formate  da 
CiD  sottile  solco  anulare,  per  lo  che  si  potrebbe 
credere  che  appartenessero  piuttosto  zlidentalium 
comeum^  eh' è  molto  simue  ^UTentalis^  e  che, 
giusta  Linneo  n  ne  differisce  mercè  di  queste 
interruzioni  e  dei  colore  bigio  scuro.  Ma  quanto 
ai  primo  di  questi  due  caratteri  ho  già  deUo,  e 
qui  Io  ripeto,  ch^esso  è  incostante,  e  se  ne 
avvide  lo  stesso  Linneo  che  dopo  di  averlo  an^ 
nunziato  nella  frase  specifica  con  cui  ha  defi* 
nito  il  dentalium  corneum^  nella  desórizione  si 
contentò  di  dire  che  per  Io  piiÀ  esiste:  restri- 
sione  che  a  torto  fu  ommessa  da  Gmélin. .     ^ 
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9.  Dentjlium  coa^ntatum:  noh,  (tay.  i , 
fig.  4). 

Testa  teres  suharcuaia^  Icevis^  extremùate 
altera  sensim  attenuata^  altera  abrupte^  co^ 
ardala. 

Scilla^  Vana  speculaz.^  tab.  18,  tùio  po^ 
ttremce  icones  sinistrorsum  {fbssilis), 

Soldani^  Saggio^  ecc.,  tab.  55.  fig.  i,  bb^  B. 

Fossile  nella  Calala,  a  San  Giusto  presso 
Volterra  e  nel  Piacentino. 

È  liscio,  pellucido,  leggermente  ricurvo^  e 
della  grossezza  al  più  di  una  penna  di  piccione: 
ra  gradatamente  assottigliandosi  Terso  F  apice 
come  tatti  gli  altri  dentali,  ma  a  differenza  di 
questi  si  ristringe  altresì  tutto  a  un  tratto 
\ahrupte)  Terso  la  base.  La. figura  dello  Scilla 
esattamente  lo  rappresenta,  ma  sotto  dimen- 
sioni molto  maggiori  di  quelle  che  hanno  i  più 
grandi  esemplari  da  me  troyati ,  che  non  sono 
niente  più  lunghi  di  un  pollice.  Quella  del 
Soldani,  ridotta  dal  picciolo  in  grande  (Jig.  B  \ 
ò  pessima. 

10.  Dentaljum  aprinum.  L. 
Martin.^  Conch.^  tab.  i^Jig*  4  ^' 

Abita  nell^  Adriatico  {Renieri)^  e  nel  mare 
delle  Indie  (Lin.).  Fossile  nel  Reggiano  e  in 
molti  luoghi  della  Toscana. 

€rmelin  dubita  'che  esser  possa  una  Tarietà 
deW  elephantinum  a  cui  moltissimo  somiglia  ^ 
nut  i  solchi  compariscono  più  profondi,  le  co- 
ste più  eguali,  nel  numero  di  dodici ,  e  gli 
interstuj  che  rimangono  fra  Tona  e  T altra  sonc 
lìsci: 
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OssERTÀZioNi.  La  distinzione  delle  specie  dei 
dentali^  cosi  di  quelli  che  sono  lisci  come  degli  al- 
tri muniti  di  solchi^  è  molto  poct)  sicura.  U  numeiti 
e  la  grossezza  delle  coste  sono  i  caratteri  che  co- 
munemente si  contemplano .  in  questi  ultimi  ;  ma 
conviene  riscontrarli  in  individui  possibilmente  in^ 
tierì^  poiché  sogliono  variare  nelle  diverse  situazioni 
delia  conchiglia.  Il  dentalium  elephantinum,  esem- 
pigrazia, ha  delle  coste  filiformi  intermedie  a  quelltt 
più  grosse^  ma  esse  mancano  bene  spesso  verso 
Testremltà  più  sottile.  Quanto  a  quelli  liscia  attesa 
la  semplicità  della  struttura  ^  riesce  più  difficile  a 
determinarli:  Varietinuin,  il  corneunij  ì\  poìitum, 
Veburneum  hanno  tanra  conformità  con  lenlalis^ 
che  si  potrebbero  agevolmente  scambiare  con  essd. 
Per  la  qual  cosa  nella  classificazione  dei  dentali 
fossili  mi  sono  meramente  attenuto  a  quelli  che 
presentavano  differenze  cospicue^  ommettendon» 
molti  altri  che  avevano  un  aspetto  equìvoco. 

III.  Seepvlji. 

Nnm.  \  j  genere  Siliquaria  di  Lamark  >  %  3 
^ermicularia;  4  Spirorbiss  5  Furcella. 

y.  Serpula  anguina.  L, 

Aldo^r^  De  testac.y  pag,  5Bii^^g,  i. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus,  Uircher.  i^Jlg^ 
ao  F? 

Gualt.^  toh.  ìOyfig.  X,  Z.  TF,  LL. 

Abita  nel  mai^e  delle  Indie  (Lin,).  Fossile 
oel  Piacentino.  . 

Gli   esemplari   fossili,  che   ho  soU" occhia, 


So  '«▲TAL060 

hanno  la  forma  di  una  regolarissima  spirale  a 
fòggia  di  caTastracci,  sono  trasversalmente 
striati,  o^  a  meglio  dire,  segnati  da  sottilissime 
fenditure  superficiali  che  potrebbero  forse  de- 
rivare dair  alterazione  che  ha  sofferto  il  guscio 
sotterra.  Questa  conchiglia  Iroyasi  pure  a  Grir 

SDon  in  Francia^  ma,  secondo  la  descrizione  e 
disegno  che  ne  dà  Faujas,  appartiene  alla 
-varietà  wuricata  di  Bom.  Faujas  medesimo  ha 
notato  ch^essa  è  internamente  divisa  in  com*- 
partimenti  tramezzati  da  diafì  agmi  a  foggia  di 
berretto,  sottili,  emisferici,  ora  mobili,  ora  fissi, 
e  della  sostanza  stessa  del  guscio  {Essai  ók 
géoL^iom.  I^  pàg,  90).  Questa  osservazione 
era  stata  fatta  prima  di  ogni  altro  dal  Gualtieri 
che  colloca  in  una  particolare  sezione  i  tubuli 
concamerati;  e  benché  non  faccia  menzioni» 
della  fessura  lonsfitudinale  che  distÌD£:ue  la  ser^ 
pula  anguina^  tuttavia  si  può  credere  che  a 
questa  specie  appartengano  le  figuVe  sopra  ci- 
tate, in  una  delle  quali,  fig.  LÌj^  si  rappre- 
senta un  individuo  segato  per  lungo,  onde  ap- 
pariscano le  interne  concamerazioni  di  cui  fa  il 
Gualtieri  una  circostanziata  descrizione.  Questa 
fessura,  che  talvolta  dispare,  è  altresì  taciuta 
da  Rumfio*,  e  benché  creda  Faujas  che  sìa 
espressa  nel  suo  disegno,  lo  è  in  uim  maniera 
cosi  ambigua  che  non  si  potrebbe  asserire. 

Nel  Catalogo  delle  conchiglie  adriatiche  del 
Renieri  trovasi  registrata  questa  serpula;  ma 
avendone  veduto  alcuni  individui,  mi  é  seiu- 
brato  che  si  riferiscano  piuttosto  alla  eehinata. 
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Essi  mancano  della  fessura  longitudinale  e  dei 
tramezzi  interni. 

a.  Serpvlj  arenaria.  L. 

j4ldovr.^  De  testac.y  pag.  SGi^fig,  3,4* 

Bonann,^  Becr.  et  mus*  Kircher. ,  fig.  20, 
B,  JD. 

Scilla^  Vana  speculaz.^  tab,  i7,^Jig,  2,  3 
(fossilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  e  dell^  Africa 
occidentale  (Lin,)^  e  nelP Adriatico  {Olivi). 
Fossile  in  Piemonte,  nel  Piacentino,  nel  Reg- 
giano, nella  Calabria,  nella  Toscana. 

Ve  n"*  ha  indiyidui  della  grossezza  di  un  dito, 
altri  di  auella  di  una  penna  da  scrìvere^  ed  altri 
più  sottili.  Si  attortiglia  e  si  aggomitola  in  di^ 
verse  guise,  formando  talvolta  una  spirale,  lo 
cui  circonvoluzioni  sono  a  contatto  fra  loro, 
com'è  rappresentata  nella  figura  D  del  Bo- 
nanni.  E  per  ììinso  sessuata  di  solchi  rilevati  e 
nodulosi,  e  per  traverso  di  rughe  flessuose^ 
caratteri  che  sono  più  cospicui  neg?  individui 
giovani. 

3.  Serpula  glomerata?  L. 

Guah.^  tab,  10^  fig.  T. 

Abita  celf' Oceano  settentrionale,  nelP  At- 
làntico^ nel  Caspio,  nel  mare  di  Sicilia  (Lin.) 
e  neir Adriatico  {Olivi).  Fossile  nel  Sanese  e 
nel  Piacentino. 

In  molti  luoghi  deHe  Crete  Sanesi  e  nel  Pia- 
centino I10  veduto  serpule  che  sembrano  appar- 
tenere alla  glomerata  di  Linneo^  ma  duoito 
ehe  v'' abbia  sicuri    caratteri  che  distinguano 
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queste  specie  dolV  arenaria.  La  prima,  secondo 
Linneo,  è  aiTatto  cilindrica,  e  1  altra  piana  al 
di  sotto:  ma  questa  differenza  iu>n  è  costante, 
poiché  il  guscio  di  ambedue  è  più  o  meno  ap- 
pianato dove  si  mette  a  contatto  con  un  corpo 
straniero  o  con  sé  medesimo  negli  aggruppa- 
menti che  fa;  airincontro  è  cilindrico  quando 
cresce  libero  ed  Isolato.  E  osservabile  inoltre 
die  in  quest^  ultimo  caso  esso  è  liscio  o  segnato 
soltanto  da  rughe  anulari,  dipendenti  dal  suc- 
cessivo suo  accrescimento;  mentre  quando  è 
aggomitolato^  comparisce  solcato  o  striato  in 
varie  direzioni,  donde  risulta  una  specie  di  la- 
voro a  maglia  (tricoté)^  e  qualche  volta  ancora 
è  carenato  e  nodoso. 

4.  S^iRPOLj  spirorbis,  L. 
Gualt.^  tab.  10,  fig,  O.  . 
Ginann,  11^  tab,  %fig.  8. 

Abita  neir Oceano  {JLàn.)  e  nelP Adriatico 
(  Olivi),  Fossile  in  molli  luoghL  . 

Trovasi  per  lo  più  attaccata  ai  gusci  delle 
conchigl^. 

5.  èERPULA  polythalamia.  L» 
Quali.  ^  tab,  10,  fig.  Ly  iV. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle  In- 
die (iw.),  ndr Adriatico  {Renierì).  Fossile 
nel  Reggiano. 

Linneo  e  tutt^i  conchiologisti  che  sono  a  lui 
succeduti  hanno  riferito  alla  serpula  arenaria 
le  sopraccitate  figure  del  Gualtieri,  ma  leggendo 
il  testo  si  conosce  subito  quanto  poco  se  fe 
•omp^tono.  La  ccmdbiglia  rappresentata  alla 
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lettera  L  è  cosi  descritta  dal  Gualtieri:  Tuba* 
lus  marìnus  vermicularis  ^  concameratus  ^ 
Levis^  candidus^  ponderosus;  e  P  altra  è  indi- 
yiduata  con  queste  frasi:  Tubulus  marìnus 
permicularisy  concameratus  ^  strìatusy  tubero* 
suSy  crassus^  albidus.  Ora  è  abbastanza  noto 
cbe  la  serpula  ckrenatia  non  è  internamente 
concamerata,  come  lo  è  bensì  la  polythalamia^ 
che  corrisponde  ai  disegni  del  Gualtieri  rispetto 
alla  grossezza  del  guscio,  solo  carattere  yisibile 
in  quelle  figure.  Vero  è  eh*  essa  è  aggomitolata, 
mentre  Linneo  la  chiama  rectiuscuui^  ma  tali 
saranno  stati  que^ pezzi  ch'egli  avrà  esaminato, 
essendo  più  che  probabile  che  questa  serpula, 
a  guisa  di  tutte  le  altre  specie  congeneri,  ab- 
bia il  yezzo  di  ripiegarsi  m  sé  stessa  e  di  attor-» 
tigliarsi  in  differenti  capricciose  maniere.  Lin- 
neo dice  inoltre  die  il  guscio  è  diafano^  ma 
Boni  più  esattamente  lo  chiama  ponderoso. 

Lamark  progettò  di  fare  di  questo  testaceo 
un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  jPwr- 
cella}  ma  signora  se  P  animale  sia  un  mollu- 
sco o  un  verme. 

IV»  TEaEDIRB. 

Num.  i,  genere  Teredo  di  ^Lamark;  2,  3,  4 
FUhdancu 

I.  Teredo  ruwalis.  L. 

Fattisn.y  Operty  voi.  U\  pag.  56^  tab.  4* 

(jrinami,^Ùytcà}.  ii^Jig*  io. 

Brocchi,  vw.  IL  3 
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queste  specie  daìV  arenaria.  La  prima,  secondo 
Linneo )  è  aiTatto  cilindrica,  e  1  altra  piana  al 
di  sotto:  ma  questa  differenza  non  è  costante, 
poiché  il  guscio  di  ambedue  è  più  o  meno  ap- 
pianato doY«  si  mette  a  contatto  con  un  corpo 
straniero  o  con  sé  medesimo  negli  aggruppa- 
menti che  fa^  allMncontroè  cilindrico  quando 
cresce  libero  ed  isolato.  E  osservabile  inoltre 
die  in  quest^  ultimo  caso  esso  è  liscio  o  segnato 
soltanto  da  rughe  anulari,  dipendenti  dal  suc- 
cessivo suo  accrescimento^  mentre  quando  è 
aggomitolato^  comparisce  solcato  o  striato  in 
varie  direzioni,  donde  risulta  una  specie  di  la- 
voro a  maglia  (tricoté)^  e  qualche  volta  ancora 
è  carenato  e  nodoso. 

4.  Siì:rpolj  spirorbis.  L. 
Gualt,^  tab,  IO,  fig,  O. 
Ginann.  JI^  tab.  %fig»  8. 

Abita  neir Oceano  \ldn.)  e  nelP Adriatico 
(  Olivi).  Fossile  in  molli  luoghL  . 

Trovasi  per  lo  più  attaccata  ai  gusci  delle 
conchigl^. 

5.  èERPULÀ  polythalamia,  L» 
Gualt.^  tab.  10,  fig.  Ly  JV. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle  In- 
die (Lin.).,  neir Adriatico  {Renieri).  Fossile 
nel  Reggiano. 

Linneo  e  tutt^  i  conchiologisti  che  sono  a  lui 
succeduti  hanno  riferito  alla  serpula  arenaria 
le  sopraccitate  figure  del  Gualtieri,  ma  leggendo 
iì  testo  tt  conosce  subito  quanto  poco  se  le 
•ompttono.  La  ocmdbig&i  rappresentata  alk 
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lettera  L  è  cosi  descritta  dal  Gualtieri:  Tubu^ 
lus  mannus  vermicularis  ^  concameratus  ^ 
kevis^  candidus^  ponderosus  ^  e  Paltra  è  indi- 
Tiduata  con  queste  frasi:  Tubulus  marinus 
^rmicularisy  concameratus  ^  strìatus^  tubero^ 
suSy  crussus^  albidus.  Ora  è  abbastanza  noto 
che  la  serpula  OF-ena/ia  non  è  internamente 
concamerata,  come  lo  è  bensì  la  pofythaUunia^ 
che  corrisponde  ai  disegni  del  Gualtieri  rispetto 
alla  grossezza  del  guscio,  solo  carattere  visibile 
in  quelle  figure.  Vero  è  eh' essa  è  aggomitolata, 
mentre  Linneo  la  chiama  rectiuscula^  ma  tali 
saranno  stati  que^pezzi  ch'ali  avrà  esaminato, 
essendo  più  che  probabile  che  questa  serpula, 
a  guisa  di  tutte  le  altre  specie  congeneri,  ab- 
bia il  vezzo  di  ripiegarsi  m  sé  stessa  e  di  attor-» 
tigliarsi  in  differenti  capricciose  maniere.  Lin- 
neo dice  inoltre  clie  il  guscio  è  diafano^  ma 
Boni  più  esattamente  lo  chiama  ponderoso. 

Lamark  progettò  di  fare  di  questo  testaceo 
un  genere  particolare  sotto  il  nome  di  jP^r- 
celta  i  ma  signora  se  T  animale  sia  un  mollu- 
sco o  un  verme. 

IV»  Tebedire» 

Num.  \,  genere  Teredo  di  ^Lamark;  %  3,  4 
Fistulancu 

I.  Teredo  ruwalis.  L. 
Fallisn.y  (h>erej  voi,  11^  pag.  56^  tab.  4* 
ùinann.^  llytab.  il ^Jig*  io. 
Brocchi^  vid.  IL  3 
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Abita  nei  mari  europei  (Lin.).  Fossile  nel 
Sanese  e  a  San  Geminiano. 

Il  Soldani  a  Riluogo  e  a  Calduccio  presso 
Siena,  come  pure  06**  contomi  di  San  Gemi- 
niano,  trovò  pezzi  di  legno  fossile  sibracchiati 
dalle  teredini*,  ma  della  maggior  parte  non  ri- 
maneva die  un  nucleo  cilindrico  di  marna,  che 
erasi  modellato  nelP  interno  della  conchiglia, 
mentre  alcune  altre  conservavano  porzione  del 
loro^'guscio  fragile  e  sottilissimo  (Saggio  orit" 
togì\^  pag,  2^6  122).  Questi  vermi  adunque 
erano  antichi  abitatori  del  nostro  mare,  e  non 
è  punto  vero  che  sieno  stali  trasportati  dalle 
Indie,  come  asserisce  Gmelin,  che  doveva  con- 
tentarsi di  trascrivere  fedelmente  la  frase  di 
Linneo,  il  quale  dice  che  furono  propagati  ^  o 
vogìiam  dire,  diffusi  e  moltiplicati  ne^mari 
europei  col  mézzo  delle  navi  provenienti  dalle 
Indie. 

I  moderni  conchiologisti  collocano  fra  le  bi- 
valvi questo  testaceo,  perchè  è  corredato  di  due 
specie  di  valve  nelP orificio  inferiore,  oltre  a 
due  operculi  spatulati.  Linneo  medesimo  aveva 
avvertito  che  m  grazia  di  ciò  è  più  affine  alle 
foladi  che  non  alle  serpule:  Jpsa  vaharum 
spermi  adhcerentium  Jabrica^  propius  ad  pho~ 
lades  accedutiti  quam  ad  serpulas, 

2.  Teredo  echinata  —  Fistulana  echi- 
nata.  Lam.  (tav.  XV,  fig.  i,  a,  b.), 

Jnnal  da  Mus.^  voi.  XTI^  tab.  [{i^fig*  9. 

Fossile  nel  Piacentino  nelle  cavità  della  cal- 
caria  marnosa. 
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Bruguière  separò  le  fistulane  dalle  teredini, 
a  cui  erano  associate  dagli  altri  conchiologisti, 
e  ne  formò  un  genere  distìnto.  Lamarli,  che 
seguitò  il  suo  esempio,  entrò  su  questa  materia 
in  molti  particolari  (  Ann,  du  Mus. ,  voi,  VII^ 
pag,  [\^Sf\  esponendo  i  motivi  di  tale  classifi* 
cazione,  che  si  riducono  specialmente  a  questo: 
Che  il  cannello  testaceo  delle  teredini  è  aperto 
da  ambi  i  capi^  quando  nelle  fistulane  è  chiuso 
neir  estremità  inferiore,  eh'  è  più  grossa  e  ri- 
gonfiata. 

Questa  estremità  nella  fistulana  echinata 
ha  la  forma  di  una  clava,  ed  è  coperta  di  spine 
fistulose,  fig,  i«  a.  Internamente  si  trovano 
due  valve  che  talvolta  sono  affatto  libere,  fig. 
4^  a,  i,  e,*  e  talvolta  ancora  una  di  esse,  di 
rado  ambedue,  è  incollata  nel  tubo  in  ma- 
niera tale  che  forma  parte  di  esso,  e  compari- 
sce al  di  fuori  con  T esterna  sua  faccia^^g*.  i,i. 

Lamarh,  che  ha  fatto  su  di  ciò  peculiari  in- 
dagini ,  credette  di  poter  conchiudere  che  le 
valve  di  cui  parliamo  costituiscano  la  vera  con- 
chiglia delle  fistulane,  e  che  il  cannello  testaceo 
non  sia  che  una  parte  accessoria,  destinata  a  ren- 
dere più  capace  la  cavità  entro  cui  alloggia  Pani- 
male.  Osservò  egli  che  alcune  fistulane  asten- 
gonsi  dal  fabbricare  questo  cannello  quando 
vivono  ne' fori  tubulosi  delle  pietre  o  di  altri 
corpi  solidi.  Quanto  poi  alla  forma  de' due  gu- 
sci, trovò  che  hanno  molta  relazione  con  qae' 
delie  concliighe  del  genere  modiolus^  genere 
in  cui  è  compreso  il  mjtilus  lithophagus  di 
Ldimeo. 
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Non  SI  può  certo  mettere  in  dubbio  che  in 
alcune  fistulane  le  due  valve  non  appartengono 
realmente  all'animale  fabbricatore  del  tubo, 
come  lo  confermano  le  osservazioni  fatte  dal . 
Renierì  nella  Fistulana  rupestrìs  di  Bosc: 
e  queste  valve  conservano  in  tutti  gP  individui 
una  struttura  costante.  Ma  avendo  io  spezzato 
quattro  esemplari  fossili  dH  fistulana  echinata^ 
nmasi  non  poco  sorpreso  scorgendo  che  tre  di 
essi  racdiiuaevano  valve  diversamente  configu- 
rate, e  riferibili  a  conchiglie  di  generi  differenti. 

Una  di  queste  conchiglie  appartiene  alle  ve- 
neri di  Linneo  o  alle  petricole  di  Lamark^  ha 
una  forma  ovale  ed  obbliqua,  è  segnata  di  sol- 
chi trasversali,  tof^.  X/^,  fig,  3,  a,  i,  ed  ha 
il  cardine  corredato  di  tre  denti  ben  distinti, 
di  cui  quello  di  mezzo  è  bifido ,  fig,  3,  e.  Io 
ne  rappresento  le  due  valve,  in  una  delle  quali, 
a,  rimane  una  porzione  di  fistulana  strettamente 
incollata  sulla  faccia  esterna ,  ed  un''  altra  por- 
zione si  scorge  nella  faccia  interna,  e,  dove  si 
è  insinuata  mediante  un  foro  praticato  dalFa- 
mmale,  che  ha  limato  la  condiiglia:  questa 
espressione  conviene  al  meccanismo  da  esso 
usato  nel  formare  quelf  apertura,  il  cui  mar- 
gine non  è  fratturato,  ma  rosicchiato  in  isbieco, 
come  visibilmente  si  riconosce  nella  valva  b , 
che  presenta  un  foro  di  maggiore  ampiezza. 

La  conchiglia  rinvenuta  m  un  altro  indivi- 
duo è  allatto  diversa  dalla  precedente,  e  si  può 
riferire  al  genere  mya.  La  sua  forma  è  pari- 
mente ovale  ed  obbliqua^  esternamente,  è^ru- 
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rsa,  verso  il  margine  sfogliata^^g'.  i,  a^  e  sotto 
corteccia  cretacea  manifesta  un  lustro  di  ma^ 
dreperla:  il  cardine  è  composto  di  un  dente 
largo  e  calloso^  che  si  unisce  ad  un  risalto  ot- 
tuso fonnato  dal  margine  della  Talva<,  il  quale 
simula  un  altro  dente^fig.  a,  b.  Una  sola  dS 
esse  TaWe  era  lìbera ,  mentre  Paltra  rimaneya 
attaccata  al  guscio  della  fistulana,^g.  x,  b. 

La  conchiglia  elicerà  racchiusa  m  un  terzo 
individuo  ha  qualche  analogia  con  la  prece- 
dente, e  sembra  appartenere  parimente  al  ge^ 
nere  mya.  E  più  piccola,  più  sottile,  di  forma 
stretta  e  bislunga,  rotondata  air  estremità  pò* 
steriore,  e  più  concava  delle  altre,  ^g".  /^^  a». 
Nella  superficie  estema  è  coperta  di  rughe  ùes^ 
suose  ed  irregolari^  uno  dei  denti  del  cardine^ 
se  pure  tal  può  chiamarsi,  non  è  che  un  risalto 
del  margine,  che  viene  ricevuto  in  un  canaletto 
della  valva  opposta,  i,  e,  come  con  più  chia- 
rezza si  scorge  nella  figura  ingrandita  col  mip> 
croscopio,^g^.  5,  a,  i.  Se  si  mettono  insieme 
le  due  valve  non  combaciano  in  tutt'^i  punti  ^ 
ma  rimangono  in  qualche  parte  socchiuse 
(hiantes). 

Ciò  che  è  ancora  più  singolare  si  è  che  la 
conchiglia  trovata  da  Lamarb  neUsitìstulana 
echinata  di  Grignon  in  Francia  differisce  da 
quelle  che  ho  descritto^  essendo  gremita  di 
piccioli  punti  squamosi)  disposti  in  parecohie 
serie  dirette  verso  gli  apici. 

Poiché  cosi  va  la  cosa,  non  saprei  compren- 
dere come  le  conchiglie  contenute  in  questa 
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fistulana  y  e  che  rappresentano  generi  e  specie 
af&lto  diverse^  abbiano  potuto  essere  formate 
dallo  stesso  animale.  Ciò  si  opporrebbe  alP  an- 
damento ordinario  della  Natura^  ma  attendendo 
che  ulteriori  osservazioni  mettano  In  più  chiara 
luce  11  fenomeno^  mi  sembra  che  si  potrebbe 
argomentare  che  alcune  delle  suddette  bivalvi 
sieno  intruse  e  straniere,  e  che  compariscano 
neirinterno  della  fistulana,  in  quanto  che  vi 
sieno  rimaste  Inviluppate  nelF  atto  che  questa  si 
fabbricava  il  proprio  guscio.  Piuttosto  che  cre- 
dere la  cosa  affatto  fortuita,  potrebbe  essere  an- 
cora che  questi  animali  tleno  guidati  da  un  parti- 
colare istinto,  e  che  elettivamente  s^lntroducano 
iMlle  cavità  abitate  dagli  altri  testacei  per  pro- 
cacciarsi un  ricovero,  come  ne  abbiamo  esem- 
pio in  parecchie  conchiglie.  Tale  è  la  i^enus 
iUhophaga^  che  frequentemente  si  trova  ne^ll 
alveoli  delle  pietre  calcarle  entro  le  yalve  della 
donaoc  irus,  e  tale  è  la  clothos^  scoperta  fossile 
da  Faujas ,  e  che  fu  incontrata  raccniusa  nella 
cardita  lithophaga. 

Avvi  un'altra  notabile  clrcostansa  che  ag- 
giunge un  grado  maggiore  di  verlslmlglianza  a 
questa  opinione.  Avendo  spezzato  alcuni  massi, 
calcarei  cribrati  dai  vermi  marini,  e  che  non 
tono  infrequenti  nell^  eminenze  di  Castell^Ar- 
quato  nel  Piacentino,  in  alcune  cellule  trovai 
sola  e  isolata  quella  venere  istessa  che  in  altre 
comparve  inTifuppata  nel  tubo  della^/i/ia/ia 
echinata^  e  di  cui  darò  a  suo  luogo  una  più 
distinta  descrizione  sotto  il  nome  <£  \^enus  ere- 
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mita.  Lamark,  che  non  ignorava  questo  fatto, 
ne  trasse  la  conseguenza  die  alcune  specie  di 
fistulane  prescindano  dal  formarsi  un  astuccio 
tubuloso  quando  vivono  nelle  cavità  delle 
pietre  o  di  altri  corpi  solidi.  Ma  questo  prin- 
cipio non  sarebbe  applicabile  alla  circostanza 
f)resente.  he  fistulane  che  racchiudevano  nel 
oro  tubo  conchiglie  della  stessa  identica  specie 
di  quelle  che  si  veggono  talvolta  isolate,  fu- 
rono trovate  anch'^esse  negli  alveoli  dei  massi 
calcarei. 

3.  Teredo  bacillum:  nob,  (tav.  XV,fig.  6). 
Testa  solida^  tubo  recto^  tereti^  s^ix  injferne 
crassiore. 

Fossile  nel  Piacentino. 
La  credetti  da  prima  identica  alla  fistuìana 
tìbiàlis  di  Lamark,  ma  in  questa  il  tubo  è 
compresso  e  sensibilmente  dilatato  alla  base, 
quando  nella  nostra  è  perfettamente  cilindrico 
e  quasi  da  per  tutto  della  stessa  grossezza,  o 
se  pure  si  va  alquanto  dilatando  verso  T  estre- 
mità inferiore,  lo  fa  tanto  gradatamente  che 
appena  P occhio  sa  distinguere  una  differenza. 
Questa  fistuìana  medesima  racchiude  una  bi- 
valve di  forma  obliqua  e  bislunga,  trasversal- 
mente segnata  da  rughe  arcuate,  e  che  sotto 
la  estema  corteccia  mostra  una  brillantissima 
madreperla.  Siccome  le  due  valve  sono  tenace- 
mente attaccate  Tuna  contro  Tal  tra,  temendo 
di  frangerle,  non  le  ho  separate  per  conoscere 
la  struttura  del  cardine,  ch^è  situato  molto  dap*  \ 
presso  air  estremità  posteriore. 
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4.  Teredo  personata  —  (Fistulana perso- 
fiata.  Lam,). 

Ann,  da  Mus.^  i^ol.  XII ^  tab.  43,  fig*  6, 7. 

Fossile  nel  Piacentino. 

ti'estremiià  inferiore,  eh' è  la  parte  più  ca- 
ratteristica, è  molto  guasta^  nondimeno  mi 
sembra  che  presenti  contrassegni  abbastanza 
evidenti  per  poter  riferire  questo  testaceo  a 
tale  specie.  Lamark  non  ha  rinvenuto  valve 
nell'interno  di  esso^  ed  opina  che  sieno  incas^ 
sate  nel  tubo. 

V.  Bulla. 

Num.  i,  genere  Bullaa  di  Lamark;  ^^  Z,  \, 
8,  6  Bulla;!,  8  Otula;  9,  iO  Pyrulas  H 
jéckaiina. 

I.  Sulla  lignarìa.  L. 

JBonann.j  Mus.  3,^g.  4o6. 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  mare  di  Sicilia 
(Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

A  fronte  della  somma  sua  fragilità  ne  sono 
stati  rinvenuti  presso  CastelPArquato  nel  Pia- 
centino molti  individui  perfettamente  conser- 
vati, alcuni  de' quali  mantengono  il  naturale 
colore. 

Mentre  II  guscio  degli  altri  vermi  testacei 
serve  di  ricovero  all'animale,  questo  all'incon- 
tro è  racchiuso  e  incarnato  nell'interno  del- 
l'animale stesso.  La  bulla,  di  cui  parliamo, 
contiene  inoltre  nello  stomaco  tre  ossetti  che, 
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Tisi!  dal  Gioeni  spolpati  della  carne  che  grin- 
Teste,  furono  da  lui  presi  per  le  valve  di  una 
particolare  conchiglia,  di  cui  formò  un  nuovo 
genere  Gioenia^  adottato  da  Bruguière  e  da 
Retz,  finché  Drapamaud  svelò  Tequivoco.  È  pur 
singolare  che  il  Gioeni  siasi  avvisato  di  descri- 
vere la  struttura  intema  ed  esterna^  i  movi- 
menti e  gP  istinti  deir  animale  abitatore  di 
questa  sua  pretesa  conchiglia. 

Prima  di  Drapamaud  aveva  trovato  il  Gi- 
nanni  i  tre  ossetti  nello  stomaco  della  bulla 
aperta^  diflerenti  per  altro  nella  loro  forma  d^ 
quelli  della  bulla  lignaria.  Questa  scoperta  è 
stata  attribuita  da  alcuni  a  Jano  Fianco,  che 
sembra  avere  voluto  appropriarsela^  ma  essa 
veramente  non  appartiene  tampoco  al  Ginanni, 
e  queste  ossa  furono  osservate  da  Fabio  Colonna 
nelr animale  secco  della  mentovata  bulla,  da 
lui  chiamata  concha  nataiilis^  che  ricevette 
dair  Imperati,  e  di  cui  dà  una  figura  che  non 
è  citata  dai  conchiologisti  (2?6  Purpura^  pag, 
ii8,  e  io^Jig.  1,  a). 

a.  Bulla  truncatula,  JBrug^ 

Soldani^  Saggio^  tab.  lo^^g.  6a,  K. 

Fossile  a  Riluogo  ed  alle  Corone  nelle  Crete 
Sanesi. 

È  cosi  picciola  che  non  si  può  distintamente 
riconoscere  che  con  la  lente.  Bruguière  cita 
ancora  la  fig.  V;  G,  JST,  /,  tav.  Il  di  Jano 
Fianco^  ma  essa  non  si  uniforma  a  quella  del 
Soldani,  e  potrebbe  appartenere  piuttosto  alla 
bulla  solida  dell'Enciclopedia. 
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3.  Bulla  acuminafa.  Brug, 
Soldani^  Saggio ^  tab.  io, j^g*.  6a.  //. 
Fossile  negli  stessi  luoghi. 

E  del  volume  della  precedente^  e  sembra 
essere  descritta  da  Jano  Fianco,  che  la  trovò 
sul  lido  di  Rimini  {pag.  21,  num.  i  ). 

4.  Bulla  striata.  Bruguière  (tav.  I,  fig. 
69  a,  by 

Abita  nelPAdriaticoenel  Mediterraneo,  ecc. 
{Brug,).  Fossile  nel  Piacentino. 

Nessuna  delle  figure  che  Bruguière  applica  a 
questa  specie,  di  cui  Gmelin  ha  fatto  una  va- 
rietà di  bulla  ampulla^  esattamente  corrisponde 
agF  individui  fossili.  Quella  che  rnù  di  tutte  vi 
si  approssima  sarebbe  la  fig.  /,  tav.   1 2  del 
Gualtieri,  che  non  è  rammentata  da  Bruguière, 
e  che  Gmelin  ha  creduto  di  dovere  attribuire 
alla  varietà  13  della  bulla  ampulla:  in  essa  è 
ottimamente  rappresentata  Tapertura  che  supe- 
riormente, cioè  dal  lato  deirumbilico,  è  stretta, 
e  che  inferiormente  si   allarga^   ma  la  forma 
della  conchiglia  sembra  essere  troppo  bislunga. 
La  superficie  di  questa  bulla  è  solcata  da  strie 
trasversali,  ma  cosi  sottili  che  non  si  discernonc 
che  con  la  lente,  e  mancano  bene  spesso  su 
dorso.  Terso  la  base  sono    alquanto  più  prò 
fonde,  com'*è  stato  avvertito  da  Bruguière;  nr 
egli  soggiunge  che  il  labbro  sinistro  è  semp 
un  poco  schiacciato  nel  mezzo,  lo  che  non 
verifica  ne^miei  individui,  che  sono  tutti  f 
cioli,  di  modo  che  il  maggiore  è  lungo  qoa^ 
linee  e  largo  un  po^più  ai  due. 
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5.  Bulla  oculata?  Lamarìc  (tav.  I,  fig. 
8,  a). 

Testa  suh-cylindnca ,  striis  subtilissimis 
oculo  nudo  inconspicuis  exarata,  apice  oh^ 
tusissimo  umbilicaio^  columella  infeme  obso^ 
lete  unidentata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  è  la  cylindrica  dì  Brugulère  perchè 
non  ha  esattamente  la  forma  ch^gli  le  attribui- 
sce, e  perchè  P  apertura  inferiormente  è  assai 
più  larga  ^  le  strie  sono  cosi  sottili  che  è  im- 
possibile di  ravvisarle  a  occhio  nudo:  non  è 
tampoco  la  buUa  solida  dello  stesso  autore, 
rappresentata  nella  fig.  2,  tav.  3  60  deir  Enci- 
clopedia, perchè  la  nostra  non  ha  nell^  estremità 
superiore  quella  piegatura  rilevata,  e  se  ne 
scorge  in  cambio  un^  altra  nelP  inferiore  a  fog- 
gia ai  un  picciolo  dente.  Opino  che  possa  es- 
sere analoga  elVoi^ulata  di  Lamarh,  se  non 
che  è  più  sottile  relativamente  alla  sua  gros- 
sezza, e  le  strie,  come  ho  detto,  sono  poco 
apparenti.  L^  estremità  superiore  è  cosi  ottusa 
eoe  sembra  troncata.  Lunghezza  linee  5,  lar- 
ghezza un  poco  più  di  %. 

6.  Bulla  convoluta:  nob»  (tav.  I«  fig.  7, 
a,  b). 

Testa  prorsus  cylindrica^  apertura  lineari^ 
basim  versus  parumper  dilata^  vertice  obtuso 
perforato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  tutte  le  specie  di  questo  genere  a  niuna 
fnù  propriamente  si  compete  l'epiteto  di  c|r- 
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Ùndrica  quanto  a  questa  che  è  di  fatto  rigo- 
rosamente tale.  Essa  è  nitida,  liscia,  semidia- 
fana^ P apertura  è  strettissima,  e  solamente  si 
allarga  alquanto  alF  estremità  superiore:  la  base 
non  è  acuta,  ma  rotondata^  P apice  è  molto 
ottuso,  leggermente  concavo  e  forato  da  un 
umbilico.  Lunghezza  linee  3,  larghezza  i  in- 
circa. 

Questa  conchiglia  è  differente  dalla  bulla 
cylindrica  di  Gmelin  e  da  quella  chiamata  con 
fe  stesso  nome  da  Bruguière,  e  figurata  da  La^ 
mark.  Mi  sembra  di  riconoscerla  m  Lister  nella 
t(w.  ni^^fig.  70,  i,  e,  che  Gmelin  attribui- 
sce alla  bulla  qlis^^  ma  la  sua  descrizione  non 
corrisponde  punto  né  a  quella  figura  né  al  no^ 
stro  individuo.  Bruguière  avvertì  che  la  con- 
chiglia disegnata  da  Lister  é  una  voluta,  non 
nna  bulla:  ma  fu  tratto  in  equivoco  in  quanto 
che  sotto  lo  stesso  numero  si  rappresentano  in 
quel  luogo  due  conchiglie  afiatto  diverse^  quella 
a  sinistra  é  bensì  una  voluta,  la  svoluta  pallida 
di  Linneo^  ma  Paltra  a  destra  è  realmente  una 
bulla,  che,  come  si  é  detto,  ha  molta  affinità 
con  la  nostra  corwoluta^  se  pure  non  é  la  stessa. 

7.  Sulla  birosUis.  L. 

Bonann.^  Mus,  Eircher.^Jig.  899. 

*—  Observat,  circa  viverU,^  fig.  ai. 

Abita  a  Java  (Lin.)  e  nelP  Adriatico  (JZe* 
nieri).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ad  essa  appartiene  la  citata  figura  del  Museo 
Kircherìano,  non  alla  bulla  voha^  cui  la  riferi- 
sce Gmelin,  e  se  le  compete  eauandio  la  figura 
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117,  a,  i  di  Martin,  che  lo  stesso  autore  attri- 
buì a  torto  a  quest^  ultima. 

8,  Bulla  spelta.  L. 

Gualt.^  tab»  i5,^y%.  4« 

Abita  nell^  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(^Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

GP  individui  fossili  sono  della  lunghezza  di 
circa  IO  linee  su  5  di  larghezza,  ma  credo  che 
nel  mare  ve  n'abbia  di  maggiori  ancora,  poi- 
ché alla  bulla  spelta  appartiene  certo  la  con- 
chiglia figurata  dal  Ginanni^  fav^.  i3,  fig.  io8. 
In  quello  fossile  che  ho  sott^  occhio,  il  margine 
interno  del  labbro  sinistro  è  liscio,  non  adaei»- 
tellato  e  meno  ingrossato,  le  due  estremità  sono 
anche  alquanto  più  ottuse^  differenze  che  forse 
provengono  dall  età. 

Non  so  veramente  se  l' addentellatura  del 
margine  sia  un  carattere  costante  negP  indivia 
dui  marini^  essa  è  espressa  da  Brugaière  nella 
figura  che  ha  dato  di  questa  conchiglia  {En^ 
ciclop.^  tav.  357, ^g".  \)  e  Fho  ravvisata  in 
tutte  quelle  che  mi  sono  passate  per  le  mani^ 
ma  Linneo,  Bom  e  Gmelin  non  ne  fanno  pa- 
rola. Bissi  attribuiscono  inoltre  il  colore  bianco 
alla  bulla  spelta^  ma  è  sovente  di  colore  lio- 
nato con  una  tinta  di  violetto  livido,  segnata- 
mente ai  lati. 

La  figura  9$,  tav.  i3  del  Ginanni,  clie 
Linneo  riferisce  a  questa  specie,  spetta,  ben- 
ché cattiva,  alla  bulla  aperta, 

a.  Bulla  ficus.  L. 

jBonan.^  Éecr.  et  Mus^  Eircher.Z^J^^  1$. 
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Giiàlt.^  tab,  ^&,Jig.  i,  M, 

Abita  Dell'*  Oceano  indiano  ed  americano 
(Lin.).  Fossile  nel  Piacentino,  e  nella  To- 
scana a  Colle  ed  a  San  Miniato. 

Esistono  nei  mari  due  notabili  varietà  di 
questa  conchiglia,  l'una  con  la  base  molto 
corta  e  dilatata  {cauda  repanda^  apertura  ef-^ 
fusa\  segnata  per  lungo  e  per  traverso  da 
strie  filiformi,  che  s'incrocicchiano,  appianate 
a  guisa  di  sottilissimi  nastri,  e  tutte  alP incirca 
di  eguale  grossezza.  NelP  intervallo  che  separa 
le  strie  trasversali  se  ne  scorgono  con  Tajuto 
•  biella  lente  tre  altre  di  maggiore  sottigliezza. 
Essa  sarebbe  rappresentata  nella  fig.  M,  tav. 
a6  del  Gualtieri,  se  si  diffalcasse  da  questo  di- 
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f)iu  stretta,  ai  moao  ciie  verso  r  estremità  prende 
a  forma  di  un  canaletto.  Le  strie  longitudinali 
sono  appena  apparenti ,  le  trasversali  meno  ri- 
levate che  non  è  nella  prima,  e  alternativa- 
mente più  sottili,  benché  in  qualche  parte  della 
conchiglia  abbiano  tutte  la  stessa  grossezza.  Le 
figure  di  questa  che  più  s'' accostano  al  vero, 
sono  quelle  di  Argenville,  ta^.  17,  Jìg.  O;  e 
di  Seba,  ia^.  6S^Jig,  5. 

Gr  individui  della  bulla  ficus  vanno  inoltre 
sottoposti  a  molte  altre  differenze  rispetto  al- 
l'ampiezza dell'apertura,  alla  grossezza  e  alla 
disposizione  delle  strie,  alla  conformazione  della 
spira  più  o  meno  rilevata,  ed  al  maggiore  o 
minor  numero  di  anfiratti. 
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Negli  esemplari  fossili  ravviso  due  varietà. 
In  una  le  strie  trasversali  ìduo  piatte  e  più  grosse 
delle  longitudinali^  ma  si  le  une  come  le  altre 
abbastanza  rilevate  perchè  la  concliiglia  com- 
parisca graticolata,  afelio  spazio  compreso  fra  le 
strie  trasversali  corrono  tre  sottilissimi  filetti , 
di  rado  due^  e  più  di  rado  ancora  uno  solo  :  la 
base  è  allungata  e  la  spira  quasi  piana.  Non 
si  ragguaglia  male  alla  fig.  i,  tav*  28,  part. 
Ili  di  Rnorr. 

L'altra  varietà  è  in  tutto  analoga  alla  pre- 
cedente, eccetto  che  le  strie  trasversali  sono  più 
vicine,  e  nei  loro  intervalli  non  v'ha  costante* 
mente  che  un  solo  filetto. 

IO.  Bulla ficoìdes:  nob,  (tav.  I,  fig.  5). 

Testa  obos^ato-clavata^  striis  decussantibus^ 
transs^ersis  carinatis^  eminentioribus^  intersti" 
tiis^  excavatis^  spira  elevata^  obtusa. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  difi'erenze  sono  in  questa  troppo  cospicue 

Eerchè  si  abbia  a  confondere  con  la  precedente, 
le  strie  trasversali,  che  sono  più  rilevate  delle 
longitudinali,  formano  uno  spigolo  acuto  in 
cambio  di  essere  piatte,  e  P intervallo  che  le 
distingue  è  dolcemente  incavato  a  guisa  di  un 
solco,  in  cui  sono  compresi  quattro  sottilissimi 
filetti.  La  spira  è  più  acuminata  e  più  gonfia 
che  nelle  due  varietà  sopra  descritte.  Ha  qual- 
che conformità  con  quella  rozzamente  disegnata 
da  Bourguet,  che  la  copiò  da  Langio^,  e  che  fu 
trovata  nei  monti  della  Svizzera  (  Traile  des 
pitrìf.^  tav.  Z'j^Jig.  »47). 
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Ùndrica  quanto  a  questa  che  è  di  fatto  rigo- 
rosamente tale.  Essa  è  nitida,  liscia,  semidia- 
fana^ r apertura  è  strettissima,  e  solamente  si 
allarga  alquanto  alF  estremità  superiore:  la  base 
non  è  acuta,  ma  rotondata^  P apice  è  molto 
ottuso,  leggermente  concavo  e  forato  da  un 
umbilico.  Lunghezza  linee  3,  larghezza  i  in- 
circa. 

Questa  conchiglia  è  differente  dalla  bulla 
cylindrica  di  Gmelin  e  da  quella  chiamata  con 
^  stesso  nome  da  Bruguière,  e  figurata  da  La^ 
mark.  Mi  sembra  di  riconoscerla  m  Lister  nella 
ta9.  ni/^^fig.  70,  i,  e,  che  Gmelin  attribui- 
sce alla  bulla  qliva^  ma  la  sua  descrizione  non 
corrisponde  punto  né  a  quella  figura  né  al  no* 
stro  individuo.  Bruguière  avverti  che  la  con- 
chiglia disegnata  da  Lister  é  una  voluta,  non 
nna  bulla  ^  ma  fu  tratto  in  equivoco  in  quanto 
che  sotto  Io  stesso  numero  si  rappresentano  in 
quel  luogo  due  conchiglie  afiatto  diverse;  quella 
a  sinistra  è  bensì  una  voluta,  la  voluta  pallida 
di  Linneo;  ma  Taltra  a  destra  è  realmente  una 
bulla,  che,  come  si  é  detto,  ha  molta  affinità 
con  la  nostra  convoluta^  se  pure  non  é  la  stessa. 

5.  Bulla  birostris.  L. 
ìonann.^  Mus.  Kircher.^Jig,  899. 
*—  Observat.  circa  i^ivent.^  fig.  21. 
Abita  a  Java  {Liti»)  e  nell^  Adriatico  (JZe* 
nieri).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ad  essa  appartiene  la  citata  figura  del  Museo 
Kircheriano,  non  alla  bulla  volva^  cui  la  riferi- 
sce Gmelin,  e  se  le  compete  eziandio  la  figura 
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iLij^a^bdi  Martin,  che  lo  stesso  autore  attrt- 
bui  a  torto  a  quest^  ultima. 

8.  BuLLj  spelta.  L. 

Gualt.^  tab.  iS^Jig.  l\. 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
{Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Gr  individui  fossili  sono  della  lunghezza  di 
circa  IO  linee  su  5  di  larghezza,  ma  credo  che 
nel  mare  ve  n'abbia  di  maggiori  ancora,  poi^ 
che  alla  bulla  spella  appartiene  certo  la  con- 
chiglia figurata  dal  Ginannì^  ta^f.  i3,  flg.  io8. 
In  quello  fossile  che  ho  sott' occhio,  il  margine 
interno  del  labbro  sinistro  è  liscio,  non  adclert- 
tellato  e  meno  ingrossato,  le  due  estremità  sono 
anche  alquanto  più  ottuse^  differenze  che  forse 
provengono  dall  età. 

Non  so  veramente  se  l' addentellatura  dei 
margine  sia  un  carattere  costante  negP  indivi^ 
dui  marini;  essa  è  espressa  da  Bruguière  nella 
figura  che  ha  dato  di  questa  conchiglia  {En^ 
ciclop,^  ta^.  i5y^Jig.  %)  e  Pho  ravvisata  in 
tutte  quelle  che  mi  sono  passate  per  le  mani^ 
ma  Linneo,  Bom  e  Gmelin  non  ne  fanno  pa- 
rola. Essi  attribuiscono  inoltre  il  colore  bianco 
alla  bulla  spelta^  ma  è  sovente  di  colore  lio- 
nato con  una  tinta  di  violetto  livido,  segnalar 
mente  ai  lati. 

La  figura  9$,  tav.  i3  del  Ginanni,  clie 
Linneo  riferisce  a  questa  specie,  spetta,  ben- 
ché cattiva,  alla  bulla  aperta. 

Q.  BvhLA  ficus,  L. 

jSonan.y  Éecr.  et  Mus^  Eircher.Z^fig^  1$. 
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Abita  neir  Oceano  indiano  ed  americano 
(Lin,).  Fossile  nel  Piacentino,  e  nella  To- 
scana a  Colle  ed  a  San  Miniato. 

Esistono  nei  mari  due  notabili  Tarìetà  di 
questa  conchìglia,  l'una  con  la  base  molto 
corta  e  dilatata  {cauda  repanda^  apertura  ef- 
fusa)^ segnata  per  lungo  e  per  traverso  da 
strie  filiformi,  che  s^ncrocicchiano ,  appianate 
a  guisa  di  sottilissimi  nastri,  e  tutte  alP incirca 
di  eguale  grossezza.  Neil'  intervallo  che  separa 
le  strie  trasversali  se  ne  scorgono  con  Tajuto 
•  biella  lente  tre  altre  di  maggiore  sottigliezza. 
Essa  sarebbe  rappresentata  nella  fig.  M,  tav. 
26  del  Gualtieri ,  se  si  diffalcasse  da  questo  di- 
segno un  terzo  della  lunghezza  della  coda. 

L'altra  varietà  ha  la  base  più  allungata  e 

[Ab.  stretta,  di  modo  che  verso  l'estremità  prende 
a  forma  di  un  canaletto.  Le  strie  longitudinali 
sono  appena  apparenti,  le  trasversali  meno  ri- 
levate che  non  è  nella  prima,  e  alternativa- 
mente più  sottili,  benché  in  qualche  parte  della 
conchiglia  abbiano  tutte  la  stessa  grossezza.  Le 
figure  di  questa  che  più  s'accostano  al  vero, 
sono  quelle  di  Argenville,  tav»  17,  fig,  O;  e 
di  Seba,  tai^.  ^^\fig*  5. 

GV  individui  della  bulla  ficus  vanno  inoltre 
sottoposti  a  molte  altre  differenze  rispetto  al- 
l'ampiezza  dell'apertura,  alla  grossezza  e  alla 
disposizione  delle  strie,  alla  conformazione  della 
spira  più  o  meno  rilevata,  ed  al  maggiore  o 
minor  numero  di  anfiratti. 


t 
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Negli  esemplari  fossili  ravviso  due  varietà. 
In  una  le  strie  trasversali  «Dno  piatte  e  più  grosse 
delle  longitudinali^  ma  si  le  une  come  le  altre 
abbastanza  rilevate  perchè  la  conchiglia  com» 
parisca  graticolata.  Nello  spazio  compreso  fra  le 
strie  trasversali  corrono  tre  sottilissimi  filetti, 
di  rado  due^  e  più  di  rado  ancora  uno  solo  :  la 
base  è  allungata  e  la  spira  quasi  piana.  Non 
si  ragguaglia  male  alla  fig.  i ,  tav.  28 ,  part. 
Ili  di  Rnorr. 

L'altra  varietà  è  in  tutto  analoga  alla  pre- 
cedente, eccetto  che  le  strie  trasversali  sono  più 
vicine,  e  nei  loro  intervalli  non  vMia  costante* 
mente  che  un  solo  filetto. 

IO.  Bulla Jicoides:  nob,  (tav.  I,  fig.  5). 

Testa  ohos^ato-clas^ata^  striis  deciissantibus^ 
transs^ersis  carinatis^  eminentioribus^  intersti- 
tiis^  excas^atis^  spira  ele\^ata^  obtusa. 

Eossile  nel  Piacentino. 

Le  difierenze  sono  in  questa  troppo  cospicue 

Eerchè  si  abbia  a  confondere  con  la  precedente, 
le  strie  trasversali,  che  sono  più  rilevate  delle 
longitudinali,  formano  uno  spigolo  acuto  in 
cambio  di  essere  piatte,  e  P intervallo  che  le 
distingue  è  dolcemente  incavato  a  guisa  di  un 
solco,  in  cui  sono  compresi  quattro  sottiUssimi 
filetti.  La  spira  è  più  acuminata  e  più  gonfia 
che  nelle  due  varietà  sopra  descritte.  Ha  qual- 
che conformità  con  quella  rozzamente  disegnata 
da  Bourguet,  che  la  copiò  da  Langio ,  e  che  fu 
trovata  nei  monti  della  Svizzera  (  Traile  des 
pétrìf.^  tav.  Zj^fg.  147). 
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II.  Bulla  helicoides  :  nob.  (tav.  I,  fig.  9  , 
a,  b).  % 

lesta  ovata^  ventricosa^  columella  levUer 
intona^  truncata^  spira  exserta^  anfractubus 
corwexis  distinctissimis. 

Fossik  nel  Piacentino. 

La  sua  forma  è  eiìttica,  ed  è  composta  di 
cinque  anfratti  convessi,  ben  distinti  Tuno  dal* 
Paltro,  r  inferiore  de' quali  è  quasi  tre  volte 
maggiore  di  tutti  gli  altri  presi  insieme.   L'a^ 

Ì)ertura  è  ampia,  ovale^  più  lunga  che  larga: 
a  columella  forma  all'  iniuori  un  cordone  pro^ 
toberante  e  leggermente  intorto,  ed  è  troncata 
alla  base.  La  superficie  esterna  è  liscia,  e  segnata 
soltanto  da  alcune  rugosità  longitudinali.  Lun- 
gliezza  pollici  uno  e  tre  quarti,  larghezza  pol- 
lici uno. 

Colloco  questo  testaceo  fra  le  bulle,  seguendo- 
Linneo^  che  ha  classificato  in  questo  genere 
Vachatina  e  la  zebra^  alle  quali  esso  somiglia 
rispetto  alla  forma  generale,  ed  è  probabile  che 
sia  terrestre  come  queste.  Linneo  giudicò  ma* 
fina  la  bulla  achalind'^  ma  fu  veduta  da  Spar«- 
mann  nelle  pianure  sabbionose  del  Capo  di 
Buona  Speranza  {P^oy.  au  Cap.y  voi,  II, 
pag.  35o). 

OssERVAZioni.  Nove  specie  di  bulle  trovò  il  Re» 
nieri  neirÀdriatico,  tre  delle  quali  la  li^naria ,  la 
birosirisyìa  spelta  occorrono  fossili  nelle  nostre 
eolline.  È  probabile  ch'esistano  in  quel  mare  al» 
cune  altre  di  quelle  che  abbiamo  qui  registrato^  e 
che^  attesa  la  loro  picciolezza,  sieuo  sfuggfite  agU 
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occhi  degli  osservatori.  Fianco  ne  incontrò  due  sulle 
spiagge  dell'Adriatico  ch'erano  quasi  microscopi» 
che  ;  ma  non  si  può  assicurare  se  fossero  yi  venti  o 
fossili. 

Molte  bulle  raccolse  altresì  Lamark  ne"*  contomi 
di  Parigi^  ma  nessuna  è  riferibile  ai  suo  genere 
Ovula. 

VI.    Ci  P  B  E  A. 

Bruguière  e  Lamark  hanno  lasciato  intatto  qae>* 
sto  genere  linneano. 

I .  Cyprmj  pediculus.  L. 

Bonari,^  Recr.  i^fig»  aSg  (mala). 

Gualt  y  tab.  i^ijig'  O,  P. 

Ginann,^  voL  li^  tab.  iZ^Jig.  log  (mala), 

Soldani,  Saggio^  tab.  X^Jig.  KK  {fossilis). 

Abita  nell'Adriatico,  nel  Mediterraneo,  ecc. 
ILinneOj  Olwi).  Fossile  a  San  Gemlniano,  nel 
Sanese  e  nel  Placeatiiio. 

Gii  esemplari  fossili  del  Piacentino  variano 
dalla  grandezza  di  una  nocciuola  fìno  a  quella 
di  un  grano  di  sorgo  turco.  Esiste  parimente 
ne*  contomi  di  Parlai. 

a.  Cyprjeà  annulus.  L.  Varietas  (tav.  II, 
fig.  t,  a,  *). 

Aldovr.^  De  testac.^pag.  355  {concha  ve- 
nerea 3,  4). 

Moscardi^  Mas.^pag.  209^/%.  a,  3. 

Bonann,^  Recr.  et  Mus.  Èircher,  3 ,  fig. 
^^^  a^li. 

Guaìt.  ytai.  i^^Jtg-  if  ». 
BrocQhi^  sfoL  IL  4 


■  i 
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Abita  presso  il  lido  di  Alessandria  e  neirAm- 
boina  (Lm.).  Fossile  in  Piemonte. 

Le  ngure  citate  si  rìferisrono  agV  individui 
marini  che  sono  comunissimi  ne'  musei.  La 
nostra  è  una  yarietà  che  presenta  una  forma 
alquanto  più  allungata^  ma  die  sì  distingue  in 
questo  principalmente,  che  l'apertura  è ,  molto 
più  stretta,  ed  i  solchi  delle  labbra  sono  meno 
estesi  e  meno  profondi,  in  guisa  tale  che  nel 
sinistro  non  compariscono  se  non  che  nell' in- 
terno^ particolarità  che  non  mi  è  riuscito  di 
scorgere  In  più  diecine  di  esemplari  marini  che 
ho  esaminato. 

Questa  conchiglia  trovasi  ne' contorni  di  To- 
rino in  un'arenaria  composta  di  grani  rotolati 
di  serpentina,  legati  da  un  cemento  calcarla 
Avendone  rotte  alcune  vidi  ch'erano  cambiate 
in  brillantissimo  spato,  ma  ciò  eh 'è  ancora  più 
singolare  si  è  che  la  parete  del  guscio  era  vota 
internamente,  e  presentava  una  cavità  geodica 
tappezzata  di  piccioli  cristalli.  Come  dunque  è 
ciò  succeduto  senza  che  sia  menomamente  al- 
terata la  forma  della  conchiglia  ?  Ho  esposto 
altrove  su  di  ciò  i  miei  pensamenti. 

3.  Cypbmj  porcellus:  nob.  (tav.  Il,  fig.  a). 

Testa  oblongO'Ovata^  anterìns  obtusa  ,  no- 
steìius  elongata^  rostro  marginato  ,  sinistri 
labii  dentibus  mediìs  obsoletis. 

Fossile  in  Piemonte  e  nel  Piacentino. 

Ha  analogia  con  la  crpraea  linx^  ma  l'aper- 
tura è  più  stretta,  il  lanoro  sinistro  non  è  cor- 
redato di  denti  cosi  profondi,  i  quali  sono  anzi 
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Dbliterati  negP individui  più  adulti^  restremità 
posteriore,  quella,  cioè,  opposta  al  luogo  della 
^pira  è  più  allungata  e  quasi  rostrata,  e  la  sua 
slabbratura  In  alcuni  inalTÌduI  si  vede  essere 
circoscritta  da  un  grosso  risalto  di  forma  trian- 
golare. À  ciò  si  aggiunga  che  la  faccia  inferiore*, 
che  nella  cypraea  lina:  ha  una'area  plana  dal 
Iato  sinistro,  in  questa,  alP incontro,  è  roton* 
data.  La  fig.  267,  268,  tay.  %6  di  Knorr,  che 
Gmelln  sospetta  poter  essere  una  yarletà  della 
cypraea  lina;^  non  competerebbe  male  alla  no- 
stra che  si  avvicina  pur  anche  a  quella  della 
tav.  i4^  fig*  E  del  Gualtieri,  che  Gmelin  rife- 
risce alla  cypraea  pyrum ,  aggiungendone  un^ 
altra  di  Martin,  ta\^.  eG^^^.  267,  m68.  Ma  le 
figure  di  questi  due  autori  non  rappresentano 
al  certo  la  stessa  conchiglia. 

4*  Cypbjej  ehngata:  nob.  (tav.  I,  fig»  11, 

Testa  subcylindrica^  acutiuscula^  labro  Al- 
terno posterius  tantum  denticulato^  spira  nulla. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Somiglia  alla  cypraea  isabella  ,  ma  è  più 
ventricosa.  Il  labbro  sinistro  è  dentellato  sol- 
tanto verso  r  estremità  posteriore,  e  i  denti 
compariscono  più  rilevati  in  un  risalto  ch^  è 
nell  intemo  della  fauce.  Il  labbro  destro  è  dal- 
Tun  capo  all'altro  munito  di  una  serie  di  deu- 
ticoli  che  sono  quasi  tutti  di  etniale  srossezza. 
Alcune  conservano  Io  smalto  e  un  ombra  di 
colore  carnicino  pallido. 

6.  CrPMJEj  pnjrsis  :  nob»  (tav.  II,  fig.  3). 
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Testa  o^atay  tumida^  sinistri  labii  dentibi^ 
€iòliteratis^  supra  ochroleuca  punctis  macu^ 
Usque  spadiceis^  ad  latera  albuy  vd  tota  eoe 
Jusco  lutea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una.  forma  molto  convessa  e  ventrìcoslt. 
L^estremità  anteriore  mostra  un  oscuro  indizio 
di  spira,  ed  è  fortemente  slabbrata  :  nella  po- 
steriore la  slabbratura  è  molto  meno  profonda, 
ed  appena  alquanto  obbliqua.  I  denti  nel  lal>- 
bro  sinistro  non  compariscono  per  Tordinario 
distintamente,  se  non  che  alle  due  estremità 
dell'apertura.  Alcuni  individui  sono  uniforme- 
mente colorati  di  un  giallo  dì  foglia  secca,  altri 
ai  Iati  ed  inferiormente  sono  blandii,  ed  hanno 
il  dosso  variegato  a  macchie  pallide  e  giallastre 
sur  un  fondo  dello  stesso  colore  dei  primi. 

6*  CypjRJEj  amygdalum:  noh.  (tav.  II,  fig.  4). 

Testa  wata^  complanato-gìbbosa^  rima  an^ 
gustata  vix  posterius  ampliore^  tabio  deaU€fX> 
dentìculato^  altero  dentibus  oòsaletis. 

Fossile  nel  Piemonte. 

E  slata  trovata  nello  stesso  terreno  in  cui 
em  la  cypraea  annutus^  ed  è  come  questa  con- 
vertita in  ispato. 

7.  Cyprma  inftata.  Ijamarh^ 

Armai,  du  Mus,^  voi.  VI^  tab.  l^l\^fig.  iw 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  labbro  destro  è  orlato  al  di  fuori  da  ub 
finita  prominente,  e  lungo  Tapertura  è  forte- 
mente solcato."  i  denti  nel  sinistro  sono  in  gran 
parte  pbhterati:  eccetto  che   verso  Testreoiità 
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posleriore  dove  ve  nMia  alcuni  elevati;  uno  <£ 
questi,  diviso  dagli  altri  da  un  intervallo  abba* 
stanza  spazioso^  forma  una  specie  di  pie^tura 
verso  Fapice  deirestremità  suddetta.  11  nostro 
esemplare  è  al  doppio  più  grande  di  quello 
figurato  da  Lamark,  ed  ha  una  tinta  carnicina 
sbiadata. 

OssEftvAzroNi.  Fastidiosa  ed  incerta  è  k  classi*- 
ficazìone  delle  cipree  fossili,  poiché  essendo  svanito 
il  colore  o  rimanendone  de))oli  vestigi ,  manca  un 
carattere  che  in  questo  genere  di  testacei ,  attesa 
la  semplicità  della  struttura,  seiTe  di  gran  sussidio 
per  riconoscere  le  specie.  É  noto  inoltre  quante 
diversità  presentino  le  cipree  della  stessa  identica 
specie  rispetto  alla  forma  del  guscio  più  o  meno 
allungato,  gibboso  e  ventricoso  ,  poiché  Tanimale 
lo  abbandona  a  norma  che  cresce  di  età^  e  se  ne 
fabbrica  di  mano  in  mano  uno  nuovo. 

PochCj  come  si  è  veduto,  sono  in  Italia  le  specie 
fossili  di  questo  genere^  e  in  minor  numero  ancora 
s' incontrano  ne'  contomi  di  Parigi  ;  poiché  Lamark 
non  ne  registra  che  sole  tre.  Scarse  egualmente 
sono  ne'  mari  che  attualmente  bagnano  le  nostre 
coste.  Il  Renieri  ne  ha  trovato  quattro  nell'Adria^ 
tico,  la  carnea  di  Poiret^  la  lurida,  la  cinnamo^ 
mea  e  la  pedicultu, 

Vn.    Cono. 

Questo  genere  linneano  è  conservato  intiero  da 
Lamark  e  da  Bruguiére. 

1.  Colf  US  betulinoides.  Jjomark. 
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fFalch^  voi.  11^  tab.  C.  III^  num.  /^S  ^ 
fig.  3. 

Fossile  la  Piemonte. 

Questo  cono,  la  cui  grandezza  oltrepassa  bene 
spesso  i  quattro  pollici^  è  comunissimo  nel  Pie- 
monte ,  particolarmente  nel  luo^o  detto  le 
Schlze.  Nel  Museo  dell'Accademia  di  Torino 
ve  n'  ha  un  buon  numero  d^esemplarl  di  scjui- 
sitissima  conservazione.  Esso  ha  molta  confor- 
mità col  conus  betulinus^  ma  non  è  come  que- 
sto slabbrato  alla  base^*  carattere  sufficiente  per- 
chè s'abbia  a  considerare  una  specie  distinta, 
come  a  buon  diritto  ha  fatto  Lamarh  (^.\^/i/i. 
du  Mas. ,  tom.  XF^  pag.  44^  )• 

2.  Conus  aniiquus.  Lam, 
Fossile  nel  Piemonte. 

Lamark,  che  ottimamente  lo  descrive  (Ibid. 
43g  ) ,  non  ne  ha  dato  la  figura ,  ed  io  non 
posso  supplire  a  questa  lacuna,  non  posseden- 
done che  un  solo  esemplare  molto  malconcio. 
Si  distingue  con  facilità  dal  precedente  e  da 
tutti  gli  altri  che  succedono,  perchè  ha  la  spira 
piana,  alquanto  appuntata  nel  centro,  e  il  cui 
anfratto  esteriore  è  leggermente  canaliculato. 
La  base  è  segnata  da  alcuni  solchi  trasversali. 

3.  Conus  ^Idovrandi  :  nob.  (tav.  II,  fig.  5). 
Testa   conica^   sulcis   transversis  remotis 

les^iter  impressisi  spira  convexo-^icuta  depreS" 
siusculay  anfractubus  rotundatis^  extimo  vix 
excas^ato^   basi  integra  oblique  striata^  cola-* 
mella  intorta  ^  canaliculata. 
Aldos^r.^  Mas.  metaU.^pag.  ^'Jiyjig'  i* 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Bolognese. 

L^AIdovrandl  ne  faa  dato  una  figura  rozza 
per  yerità,  ma  abbastanza  riconoscibile^  con 
tutto  ciò  ho  creduto  di  dovere  più  esattamente 
rappresentarlo.  Questo  cono  è  solido,  pesante, 
di  figura  conica  troncata^  molto  dilatato  supe- 
riormente^ segnato  per  traverso  da  alcuni  solchi 
leggieri,  distanti  e  pochissimo  apparenti.  La 
spira  è  convessa  bensì,  ma  piuttosto  depressa 
cne  culminante,  e  termina  gradatamente  in  una 

Sunta  aguzza:  gli  anfratti  sono  rotondati,  ben 
istinti  Funo  dair  altro  mediante  una  sutura 
alquanto  flessuosa,  e  quello  esteriore  mostra 
un  debole  indizio  di  scannellatura.  La  base  è 
rugosa,  scogliosa  e  obbliquamente  striata:  la 
columella  è  intorta  ed  ha  un  canaletto  spirale 
che  si  prolunga  neir interno  della  conchiglia) 
carattere,  quando  non  fosse  accidentale ,  che 
meriterebbe  particolare  considerazione.  La.  sua 
lunghezza  è  di  circa  tre  pollici. 

4.  CoNUS  Mercati:  nob.  (tav.  Il,  fig.  6^. 

festa  oblongo  conica^  spira  acuta^  anfrac^ 
tubus  oninibus  com^exiusculis  suturam  pivpe 
ks;iter  canaliculatis  ^  basi  confertim  stìiata  ^ 
rugosa. 

Mercati^  metalloth.^  pag.  ZoZ^Jig.  3. 

È  visibilmente  quello  rappresentato  dal  Mer» 
cati,  e  lo  raccolsi  nel  paese  stesso  indicato  da 
questo  autore,  vale  a  du*e  nelle  colline  di  San 
Miniato.  Il  suo  disegno  non  è  per  altro  esatto 
abbastanza,  poiché  la  parte  superiore  compari'- 
sce  un  po^  troppo  ingrossata,  né  si  ò  con  pre- 
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cisione  espressa  la  scannellatura  clie  corre  in 
tutti  gli  anfratti  presso  la  sutura,  la  quale,  ben- 
ché poco  profonda,  è  nondimeno  evidente. 
Essendo  il  mio  esemplare  logoro  nelPestremità 
inferiore,  non  posso  riconoscere  se  la  base  sia 
veramente  slabbrata  :  nella  superficie  si  scorgono 
alcuni  cingoli  trasversali  elevati,  che  sono  no» 
tati  nella  predetta  figura  ;  ma  siccome  la  con* 
chiglia  è  perfettamente  calcinata  e  farinosa  nel* 
reslemo,  fa  mestieri  per  ravvisarli  di  presen- 
tarla sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce.  Lun- 
ghezza poli.  2,  Un.  2. 

5.  CoNUS  turricula:  nob.  (tav.  II,  fig.  7). 
Testa  oblongo-conica  glabra^  spira  desiata 

acuta,  anfractubus  con^^exis  suturam  prope 
hviter  canaliculatis ,  arcuatim  rugosis,  basi 
sulcata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi.  e  a  Monterigioni 
presso  Staila  pur  nel  Sanese. 

£  molto  somigliante  al  precedente,  ma  ha 
una  forma  più  svelta  per  essere  meno  dilatato 
superiormente  e  per  avere  la  spira  più  elevata, 
la  cui  forma  è  afiatto  conica.  Lunghezza  lin.  19. 

6.  Coifuspyrula:  nob.  (tav.  II,  fig.  8). 
Testa  suocylindrica .,  spira   brevi,   acuta  ^ 

anfractubus  planiusculis ,  extimo  7X>tundato , 
beisi  striata^  striis  excavatis^  remotis. 
Fossile  nel  Piemonte  e  nel  PiaeentinOi 
Questo  cono  ha  un  aspetto  cilindrico  più  che 
tutti  gli  altri,  atteso  che  la  parte  superiore  dove 
incomincia  la  spira  è  più  rotondata,  e  forma 
appena  un  ottusissimo  angolo  col-  corpo  della 
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conchiglia.  La  spira  è  corta  ed  acuta,  e  com*- 
posta  di  anfratti  declivi  aderenti  l^uno  airaltro 
ed  alquanto  convessi  :  la  base  è  appena  slabbrata 
e  segnata  da  sei  o  sette  strìe  incavate  e  distanti, 
quando  negli  altri  sopra  descritti  sono  rilevate 
e  contigue. 

Si  approssima  alla  fig.  i3o4  di  Cliemnitz, 
che  Gmelin  riferisce  ad  una  varietà  di  conuj 
spectrum^  e  Bruguière  ad  un^altra  di  conus 
cinereus  ^  ma  non  combina  per  nulla  con  la 
descrizione  di  questi  autori.  Esso  conserva  an- 
cora alcune  strisce  serpeggianti  di  giallo  roar 
siccio.  Lunghezza  lin.  i5. 

f.  Conus  pelagicus  :  nob.  f  tav.  Il,  fig.  9). 

Testa  conica  subclai^ata^  spira  acuminata^ 
anfracUibus  planiusculis^  extimo  {^ix  canali^ 
calato^  maculis  aurantiis  vel  dilute  croceis^ 
lineisque  interruptìs ,  concoloribus ,  elevatis 
undique  cincia. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Quantunque  questa  conchiglia  conservi  parte 
de*  suoi  naturali  colori,  e  se  ne  trovino  indivia 
dui  di  perfetta  conservazione,  non  mi  fu  pos- 
sibile di  ragguagliarla  con  piena  sicurezza  Jà 
veruna  delle  specie  cognite.  Ha  bensì  moltissima 
conformità  col  conus  mediterraneus  di  Bra- 
guière  tanto  nella  configurazione  e  nella  strut*- 
tura  della  spira^  quanto  nella  proporzione  delle 
dimensioni,  se  non  che  quest'^ultimo  è  alquanto 
più  grosso  relativamente  alla  sua  lunghezza  : 
questa  differenza,  che  forse  è  accidentsde,  non 
mi  avrebbe  tuttavia  impedito  di  unire  insieme 
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qaeste  due  conchiglie,  se  altre  non  ve  ne  fos- 
sero che  mi  sembrano  rendere  poco  naturale 
tale  associazione.  Di  &tto  il  nostro  cono  è  tutto 
all'intorno  sanato  di  linee  elevate  che  rappre« 
sentano  tanti  filetti  interrottamente  colorati  di 
giallo  rossiccio,  più  o  meno  carico  secondo  il 
grado  di  conservazione  degl'  individui  :  nel 
conus  medUerraneus  si  riconoscono  le  mede- 
sime linee,  ma,  per  quanta  attenzione  abbia 
usato  esplorandole  <M)n  la  lente,  non  ho  potuto 
accorgermi  che  avessero  rilievo  di  sorta  alcuna: 
esse  sono  formate  dal  solo  colore  ch^  è   bruno 

Punteggiato  di  bianco,  e  solamente  intomo  alla 
ase  ve  n^  ha  sette  o  otto  che  compariscono  sa- 
lienti, come  si  osserva  in  molti  altri  coni.  A 
tutto  questo  si  potrebbe  aggiungere  che  il  cO" 
nus  mediterraneus  non  arriva  che  alla  lun- 
ghezza poco  più  di  un  pollice,  mentre  quello 
che  descriviamo  è  talvolta  lungo  due  pollici  e 
mezzo;  ma  la  differenza  della  grandezza  non 
debb^essere  gran  fatto  calcolata,  quando  segna- 
tamente si  tratti  di  {)aragonare  le  produzioni 
de^  mari  antichi  con  quelle  degli  attuali. 

Se  questo  cono  ha  Panalogo,  sarebbe  forse 
più  probabile  che  si  potesse  riconoscere  nel 
jamaicensh  di  Bruguière,  quando  per  altro  le 
strìe  circolari  della  sua  superficie  sieno  rilevate^ 
il  che  non  è  chiaramente  espresso  nella  descri- 
sSone  di  questo  autore.  Il  conus  jamcUcensis  è 
affine  al  mediterraneus^  e  la  figura  data  da 
Adanson  della  varietà  /3,  che  si  trova  presso  le 
coste  del  Senegal,  non  corrisponde  male  al  no^ 
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Siro;  ma  Papertura  verso  la  base  è  troppo  di- 
latata. 

8.  CoNUS  virginalis:  nob.  (tav.  II,  fig*  io). 

Testa  conica^  spira  planiuscula^  apice  eie* 
vato  ,  acuminato  ,  anfractubus  circìnnadm 
striatisi  basi  sulcata» 

Fossile  nel  Piacentino. 

Conosco  due  coni  che  si  potrebbero  raggila* 
gliare  a  questo,  il  conus  virgo ^  e  Vebumeus 
di  Bruguière^  ma  esso  è  diverso  dall'uno  e  daW 
Taltro.  Quest^ultimo,  di  cui  si  ha  un^ottima  Au- 
gura nella  Conchiologìa  di  Knorr,  Vergnugim 
aes  augen,  part.  /,  ta^^,  i  y^t^g.  4  9  riferita  da 
Gmelin  al  conus  glaucus  insieme  con  molte 
altre  che  non  gli  appartengono,  ha  la  spira 
quasi  spianata  ed  acuminata  nel  centro^  magli 
anfratti  non  sono  forniti  che  di  una  o  due 
strie  circolari^  quando  nel  nostro  se  ne  contano 
quattro  ben  distinte,  ed  è  inoltre  men  dilatato 
superiormente  che  il  conus  ebumeus. 

La  rassomiglianza  col  conus  s^irgo  è  maff- 
giore  rispetto  alla  forma  ed  alla  struttura  deUa 
spira  ^  ma  in  questo  gli  anfratti  sono  afflitto 
contigui,  e  non  formano  nessun  risalto  gli  uni 
sugli  altri,  e  la  superficie  della  conchiglia  è 
trasversalmente  segnata  da  linee  rilevate  di  diso* 
guale  grossezza,  segnatamente  verso  la  base. 
Air  incontro  il  cono  che  descriviamo  è  liscio  ^ 
e  solamente  solcato  neirestremità  inferiore^  gli 
anfratti  sono  separati  fra  loro  da  un  leggiero 
risalto,  ed  il  più  esterno  è  orlato  air  incornine 
riamento  della  spira  da  un  filetto  pronunoate^ 
Lunghezza  Un.  17,  larghezza  lin.  9. 
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9,  CoNUS  antidilu^ianus.  Bruguière  (  tavv 
n,  fig.  II. 

Comm.  JBonon.  II y  pars  à,  pag,  ^^^^Jlg^  i 
{basi /racla). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesl  ,  a  Monterlgioni 
presso  Stagia,  a  San  Miniato,  a  Parlaselo,  ne' 
contorni  di  Sògliano  presso  Cesena,  nelle  ool<* 
line  bolognesi  e  nel  piacentino. 

Qaesto  cono,  comunissimo  In  molti  paesi 
deiritalia,  è  stato  egregiamente  descritto  e 
mediocremente  figurato  da  Bruguière.  Le  linee 
trasversali  di  cui  parla  questo  autore,  e  ditegli 
dice  manifestarsi  su  tutta  la  superficie  della 
"conchiglia,  anche  su  quella  della  metà  inferiore 
degli  anfratti,  non  si  riconoscono  distintamente 
nei  nostri  individui,  se  non  che  su  quelli  che 
lianno  da  sei  in  otto  linee  di  lunghezza,  e  dis- 
pajono  quasi  affatto  ne^  grandi. 

Alcune  differenze  si  scorgono  eziandio  nei 
tubercoli  della  spira  a  norma  delPetà  della  con* 
chiglia.  In  quelle  giovanissime  essi  sono  rego« 
larmente  esprèssi  su  tutti  gli  anfratti^  nelle 
adulte  sono  quasi  obliterati  nel  primo,  e  nelle 
più  vecchie  non  se  ne  scorge  più  vestigio  nei 
prìmo^  nel  secondo  e  nel  terzo,  e  si  conser- 
tano soltanto  nei  superiori.  Ho  creduto  prezzo 
dell'  opera  d^  indicare  nella  tavola  queste  dif* 
ferenze. 

10.  CÓNUS  deperdiius.  Bruguière  (tav.  Ili, 
fig.  2). 

Comm.  Bonon.  11^  pars  »,  pag.  296  y  Jig. 
•  \mala). 
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Anche  questo  cono  è  descrìtto  da  Brughière 
con  la  superficie  striata  e  reticolata  ;  ma  quelli 
che  ho  raccolto  in  Italia  sono  interamente  lisci^ 
tranne  la  base  eh'' è  fortemente  solcata.  Lo  spir 
golo  degli  anfratti  non  è  acuto  come  neira/i- 
tidìlmianus  ^  ma  rotondato,  e  forma  una  specie 
di  cordone  che  patentemente  si  ravvisa  intorno 
alPanfratto  esteriore*,  e  siccome  esso  non  è  né 
indicato  da  Brugulère,  né  rappresentato  da 
Lamarh  {Ann,  da  Mus.^  tom.  VII^  tas^.  5, 
Jìg,  1,  »),  avrei  dubitato  che  fosse  una  specie 
diversa,  tanto  più  die  nella  figura  di  quest'ul- 
timo autore  gli  anfratti  sono  allontanati  Tuno 
dalPaltro  più  di  quanto  lo  compariscano  nei 
miei  esemplari  ^  ma  fu  dissipato  ogni  dubbio 
Gonsultando  la  figura  del  eonus  cancellatasi^ 
trovato  vivente  presso  T  ìsola  di  Otahiti,  e  che 
8Ì  considera  Panalogo  del  deperditus  :  essa  è 
riportata  neir Enciclopedia,  ta\^,  ^iy^fig.  7,  e 
corrisponde  appuntino  nella  struttura  della  spira 
al  cono  fossile  di  cui  si  tratta. 

Brugulère  dice  che  il  conus  deperditus  ha 
Tala  un  poco  slabbrata  verso  Testremità  supe- 
riore, e  questa  slabbratura,  che  non  si  vede  punto 
indicata  nella  figura  di  Lamarh,  è  molto  sensi- 
bile ne^  individui  che  ho  sott'occhio. 

Il  Monti  trovò  tanto  questo  quanto  il  prece- 
dente cono  riempiuto  da  un  nucleo  di  calce*- 
dpnia  nel  colle  di  San  Luca  presso  Bologna. 

1  r.  Conus pondewsus:  nob,  (tav. Ili,  fig.  i}* 

Testa  oblonga^  ventticosa^  spira  conica^ 
anfractubus  levittr  transs^ej^sùn  striads ,    m- 
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ferme  sulco  discretis ,  labro  superne  emar* 
ginato. 

Fossile  a  Parlaselo  e  fra  Colle  e  San  Gremì* 
ulano  in  Toscana,  ne^ contorni  di  Sogliano 
presso  Cesena  e  nel  Piacentino. 

Attinge  la  lunghezza  di  quattro  fino  a   cin- 

aue  pollici  9  e  si  distingue  facilmente  in  grazia 
ella  spira  conica  e  molto  protuberante,  ch^  è 
rotondata  nel  suo  incominciamento,  vale  a  dire 
non  forma  verun  angolo  col  corpo  della  con- 
diiglia.  Gli  anfratti  sono  declivi,  alquanto  con- 
vessi j  distinti  da  un  solco  poco  profondo,  e 
guarniti  inoltre  di  leggerissime  strie  circolari  , 
che  sembra  che  costituissero  il  solco  della  su- 
tura, quando  T  individuo  era  più  giovane,  e 
elle  siensi  allontanate  da  essa  di  mano  in  mano 
difesso  acquistò  maggiore  in^ndimento.  Il 
labbro  è  arcuato,  tagliente,  edna  un  seno  nella 
parte  superiore  contigua  alla  spira.  La  base  è 
rugosa,  sfogliata,  e  segnata  di  strie  obbUque 
prominenti. 
.  la.  CoNUs  noe:  noh.  (tav.  IH,  fig.  3). 

Testa  fustformis^  spira  elongata^  conica^ 
anfractuous  contiguìs^  convexiuscidisy  trans-^ 
versim  obsolete  sulcatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  lungo  quanto  il  ponderosus^  ma  di  minore 
erossezza  e  con  la  spira  più  allungata,  cosi  che 
fa  conchiglia  imita  la  figura  di  un  fuso.  Io  du- 
bito forte  ch^esser  possa  mm  varietà  del  primo, 
di  cui  ho  un  individuo  db€  presenta  una  forma 
intermedia  a  quella  di  questi  due  coni ,  alla 
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quale  sembrerebbe  che  il  precedente  si  disponga 
per.  TÌa  di  graduati  passaggi.  Gli  anfratti  di 
quello  che  si  descrive  sono  altresì  circolarmente 
striati  ;  ma  in  grazia  delPallungamento  della 
spira,  il  solco  che  neiraltro  è  presso  alla  sutura, 
è  in  questo  quasi  nel  mezzo  deìranfratto.  Altri 
consimili  solchi  leggermente  scavati  si  scorgono 
su  tutta  la  superficie.  !N  lente  posso  dire  sulla 
struttura  del  labbro,  perchè  questa  parte  è  frat- 
turata, e  cosi  la  rappresento  nella  figura. 

f  3.  Con  US  striatulus:  nob,  (  tav.  Ili,  fig.4)» 

Testa  oblongo-conica^  transversim  ìei^is^ 
sime  striata^  spira  chinata ^acuta^anfractubus 
con^^exiusculis^  extimo  complanato  ^  margine 
acuto ,  labro  arcuato ,  basi  confertim  sulcata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  strie  trasversali  sono  così  sottili  che  non 
si  distinguono  che  con  Tajuto  della  lente.  L^an- 
fratto  esteriore  forma  uno  spigolò  affilato  col 
corpo  della  conchiglia:  superiormente  è  spia- 
nato ed  appena  leggermente  incavato.  La  spira 
è  acutissima^  e  la  oase  segnata  da  solchi  fili- 
formi ed  obbliqui,  abbastanza  profondi.  Lun- 
ghezza Un.  j  incirca. 

14.  Coyus  avellana,  Larnark. 

Fossile  nel  Piemonte. 

E  descritto  da  limarli  {Ann.  da  Mus.f  n^ol. 
XV ^  pag.  44^)  che  lo  indica  proveniente  dal 
Piemonte,  ma  esso  mi  è  sconosciuto. 

i5.  Con  US  intermedius.  Lamari. 

Fossile  ne'  contorni  di  Bologna. 

È  parimente  descritto  dal  citato  autore  (/&., 
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OssERTAZfONr.  Se  difficile  è  la  classificazione 
delle  cipree  fossili,  quando  si  voglia  riferirle  alle 
specie  viventi»  difficilissima  e  al  sommo  imbrogliata 
è  quella  dei  coni.  Dopo  lunghi  esami  tanto  sulle 
figure  degli  autori  (che  per  le  conchiglie  di  questo 
genere  sono  per  lo  pic^  di  scarso  sussìdio)  quanto 
lugli  esemplari  marini  che  ho  potuto  a  mio  agio 
consultare»  e  dopo  di  avere  più  volte  cambiato  il 
nome  allo  stesso  individuo»  secondo  la  somiglianza 
ètte  mi  sembrava  che  avesse  ora  con  questa^  ora 
con  tal  altra  specie  cognita»  vedendo  che  nulla  di 
huono  se  ne  poteva  ritrarre»  mi  risolvetti  final- 
mente  di  abbandonarli  tutti  al  bulino  dell'  incisore» 
e  di  darne  la  figura  e  la  descrizione.  Se  taluno  vo» 
lesse  applicarsi  con  più  perseveranza  a  cercare  i  . 
corrispondenti  dei  coni»  cui  ho  afiìbbiato  un  epiteto 
a  mio  talento»  giacché  conveniva  pur  nominarli» 
gli  auguro  buona  fortuna  in  questo  lavoro»  e  gli 
laprò  grado  se  mi  mostrerà  gli  equivoci  cui  sono 
incorso. 

l  coni  fossili  sono  in  Italia  in  ms^gior  numero 
dL  quelli  che  sono  stati  fino  ad  ora  scoperti  ne'no-r 
«tri  mari.  Una  volta  non  si  conosceva  vivente  in 
questi  se  non  che  il  conia  tnediterraneuSy  che  Bru-^ 
galère  ha  così  chiamato»  riferendolo  alle  fig.  3»  4^ 
o  di  Aldovrandi  (De  testac,  pag.  364).  Ma  l''ul- 
tiina  di  queste  figure  appartiene  senza  ombra  di 
dubbio  al  conus  franciscanus  di  Bniguière  mede- 
simo» che  soggiorna  pttrimente  nel  Mediterraneo  » 
ed  è  altresì  figurato  dal  Gualtieri  nella  tav.  ^». 
fig.  P. 

0  Renieri  registra  dieci  specie  di  coni  trovati 
neir  Adriatico>  cinque  delle  quali  sono  indicate  coi 
nomi  linneani^    Vcnnmii^lxt  americanus,  il  nor 
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bilU,  il  nisticus,  il  senalor^  il  capitanetu:  quattro 
sono  nominate  da  lui  Vepaticus,  il  Forlù,  il  Um 
steri,  Veroatis,  e  una  dall'  Olivi  V  ignobilis.  Ha  S 
conus  Listeri  è  il  mediterraneus  di  Bruguière^  dd» 
scritto  e  figurato  neir  Enciclopedia  fmim.  91^  tan. 
330^  /{^.  AJ,  e  r  erosus  è  identico  al  franeUcanuM 
dello  stesso  autore  ^num.  87,  <at>.  337,  pg,  6). 

Rispetto  ai  coni  fossili  dell'Italia,  rÀUioni  ne 
annovera  alcuni  altri  da  lui  incontrati  in  Piemonte» 
poiché  cita  le  figure  del  Gualtieri ,  che  corrispoiw 
dono  al  costatus^  al  genuantis,  all'  imperiahs,  ti 
betulinus,  all'  ammirali^  americanus;  e  tre  altri 
ne  riferisce  figurati  dallo  stesso  Gualtieri,  ma  non 
classificati  da  GmeliiL  .]|  betulimis  è  certamente  3 
betulinoides,  e^  rispettatagli  altri,  non  saprei  aecir 
dere  se  possano  ragguagliarsi  ad  alcune  delle  specie 
da  me  descritte. 

Vili.  Neeita. 

Num.  4,  %  3  genere  Natica  di  Lamark;  4^  5 

Stomatiaj  6,  7  Merita*  ^ 

I.  Nerita  canr^na.  L. 

Moscardi^  Museo i  pag.  %iQ:  concha  um^ 
bilicata  {r^dìs). 

GuaU.^  tab.  ^jy^g'  V*  S.  Q. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  Kircher^  fig.  128* 

Abita  ne^mari  deirindia,  dell'Africa,  dd» 
r  America  (Lin.)^  e  nelP  Adriatico  (Olm). 
Fossile  in  molti  luoghi  dell'Italia. 

Dopo  il  dentalium  elephantinum  è  la  con* 
chiglia  forse  più  comune  neUerreni  terziar) 
deir  Italia.  Presso  San  Miniato  ia  Toscana  ne 

Brocchi  f  voL  IL  5 
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ho  rinvoMito  ana  sorprendente  quantità^  e  la 
maggior  parte  conservavano  le  macchie  giallo- 
rossicce  ai  coi  sono  naturalmente  dipinte.  Altre 
ne  furono  scavate  nel  Piacentino,  munite  del- 
Poperculo  che  chiude  T  apertura. 

La  spira  in  alcuni  innividui  è  più  promi- 
nente aeir  ordinario  ed  alquanto  acuta,  com'è 
rappresentata  nella  fig.  F,  tav.  67  del  Guai* 
tien,  messa  da  Gmelin  fra  le  specie  indeter- 
minate. Io  lìo  trovato  questa  varietà  a  Monte- 
rigioni  presso  Stagia  nel  Sanese  ^  ed  ha  ^  con- 
forme al  consueto,  Tumbilicp  gibboso  e  bifido, 
il  che  non  appare  nel  disino  del  Gualtieri. 
]    a.  Nerita  glaucina.  L. 
Bonann,^  Recr,^Jig,  224,  225,  226. 
Gualt.y  tab.  Gy^Jlg'  B. 
Aldovr.^  Mus.  metalL^  pag,   7.^5^  fig.  3 
(Jbssilis), 

Abita  presso  le  coste  della  Barbarla  e  nel 
Tranffuebar  {Lin.)^  e  nelP Adriatico  {Olhi). 
Fossile  ècomunissima  in  Italia. 

In  Valle  Andona  nel  Piemonte  se  ne  tro- 
vano di  voluminose  che  hanno  più  di  due  pol- 
lici e  mezzo  di  diametro  ^  ed  in  queste  gli  an- 
firatti  della  spira  sono  convessi  e  rilevati^  men- 
tre nelle  più  giovani  compariscono  depressi  e 
distinti  soltanto  da  un  sottile  solco,  come  si 
scorge  nella  fig.  224-1  ^  meglio  ancora  nella 
fig.  226  del  Bonanni.  Alcune  presentano  qual- 
che Somiglianza  con  la  nerìta  mamilla  nello 
stesso  tnodo  che  questa  ultima  si  accosta  tal^ 
volta  alla  glaucina. 
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3.  Nebitj  helicina:  nob.  (tay*  I^  fig.  la/. 

Testa  solida  suhglobosa^  anfìactibus  no- 
tundatis  distìnctis^  umbilico  semiclauso^  Uh 
bio  adnato^  incrassato^  calloso. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  spira  non  è  schiacciata  come  nelle  pre- 
cedenti, ma  allungata  e  composta  di  cinqae 


contigui.  L"* anfratto  inferiore  è  grosso,  ventri*-' 
coso,  e  due  volte  e  mezza  più  grande  di  tutti 
gli  altri  presi  insieme.  L^  apertura  è  elittica> 
ed  il  labbro  sinistro  forma  un^  espansione  cal- 
losa che  chiude  in  parte  T umbilico,  introdiH 
cendosi  nella  cavità  di  esso.  Il  guscio  è  solido, 
liscio,  e  segnato  soltanto  da  sottilissime  rughe. 
Esso  non  è  interamente  calcinato,  ma  conserra 
in  parte  un  colore  castagno  con  Isfmualare 
azzurrigne.  Lunghezza  polL  i,  Un.  3^  grossetta 
Un.  II. 

L"*  originale  marino  esiste  nella  raccolta  del 
Consiglio  delle  Miniere,  ed  ha  un  colore  gri- 
gio di  corno  che  passa  nel  bianco  intorno  alla 
sutura  degli  anfratti  e  presso  T  umbilico.  U 
labbro  e  la  cavità  interna  sono  di  una  tinta 
bigia  chiara. 

Sembra  che  questa  nerita  sia  quella  stessa 
disegnata  da  Lister,  Anìm,  AngL^  ta9.  3^ 
fig.  IO,  e  di  cui  dice  di  non  avere  potuto  dare 
un^e^tta  figura,  perchè  ne  trovò  soltanto  qoal* 
che  guscio  vecchio  e  corroso  sul  Udo  di  Lio- 
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ooln.  Non  devesi  però  confondere  con  quella 
eoQchidia  fossile  cbe  lo  stesso  autore  rappre- 
senta alia  tav.  102%  fi^.  i  della  sua  grande 
opera,  la  quale  è  diversa  nella  struttura  del 
labbro  e  nella  forma  delP  apertura. 
4-  Nbrita  sulcosa:   nob.  (tav.  I,  fig.    3, 

Testa  Oi^aia,  costata^  costis  7,  8  rugosis^ 
undulatis^  spira  prominula  laterali  dextrorsum 
revoluta^  apertura  patula^  margine  crenata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Somiglia  moltissimo  alla  hatiotis  imperfb^ 
rata  di  Gmelin,  di  cui  si  ha  una  buona  figura 
in  Gbemnitz,  ta\^.  i&Q^fig,  1601,  1602,  e  per 
la  quale  Hetblins  ha  fatto  un  genere  partico- 
lare, Stomatia^  individuando  quella  specie  col- 
r  epiteto  dxphymotis^  genere  che  fu  poscia 
adottato  da  Lamark. 

Poiché  mi  sono  proposto  di  conformarmi 
alla  classificazione  del  Systema  Natane^  mi  si 
chiederà  perchè  non  abbia  seguitato  P esempio 
di  Grmelin,  collocando  anch^io  questa  concili^ 
glia  fra  le  aliotidi.  Ma  io  sono  di  avviso  che 
se  tanto  questa,  quanto  Vhaliotis  imperforata 
fiissero  state  cognite  a  Linneo,  cercando  a  quale 
dei  generi  da  lui  creati'  potessero  più  accon- 
ciamente appartenere,  non  avrebbe  lungo  tempo 
eaitato  a  nporle  in  quello  delle  nerite  ^  corri- 
qk>ndenza  die,  quasi  senza  accorgersene,  fu 
rarvisata  da  Gmelin  medesimo.  Di  fatto,  avendo 
er  nella  tav.  io65,  fig.  6,  7,  rappresentato 
conchiglia  somigliante  dlVhaUotis  impera 
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forata^  e  molto  più  accora  alla  nostra,  non 
mancò  Graelin  di  registrarla  fra  le  specie  inr 
determinate  delle  nente  {pfig»  36 j  7). 

Quella  che  descriviamo  ha  una  torma  hit- 
lunga,  schiacciata,  e  si  osservano  nella  sua  so- 
perficie  da  sette  in  otto  solchi  leggermente  si- 
nuosi, che  continuano  fino  air  estremità  della 
spira,  e  i  cui  interstizj  sono  segnati  di  rughe  « 
di  fossoline.  La  spira  è  collocata  lateralquente  e 
forma  un  voluta  simmetrica,  simile  i,  quella 
deir  ordine  dorico  che  gira  dalla  parte  destra. 
L^  apertura  è  ovale,  ed  il  margine  contiguo  alla 
spira  è  ingrossato  e  lamellare,  mentre  P altra 
porzione  più  esterna  è  resa  addentellata  dak- 
r  estremità  prominente  delle  coste.  I  magjrìori 
individui  che  mi  conosca  hanno  cinque  unee 
di  lunghezza  e  tre  di  larghezza. 

Io  ho  detto  che  questa  condiiglia  somigliai 
q|ùella  disegnata  da  Lister  nella  tavola  soptsa 
citata,. e  tanto  è  grande  la  somiglianza  ch^eaia 
presentano,  che  inclino  a  credere  che  non  uenO 
punto  diverse.  Yero  è  che  il  margine  delibar* 
pertura  comparisce  intiero  e  non  addentellalo 
m  quel  disegno^  ma  ciò  potrebbe  forse  prcK 
venire  per  essere  stato  ricavato  da  un  esemplate 
logoro,  come  sembra  parimente  indicaru)  ]o 
stato  delle  coste  longltudioali  che  hanno  Vé^^ 
spetto  di  essere  corrose. 

Davila  riferì  la  figura  di  Lister  ad  una  gqd^ 
chiglia  del  suo  museo,  che  qualifica  con  questi 
termini:  picciola  orecchia,  di  mate  iwpeHth 
ra^^  rarissima^,  bianca^  scrwìata.ài  cohm 
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im  arancio y  leggermente  striata^  internamenie 
marjgaritacea  e  di  fóiTna  tumida  (Cataloff. 
systemat.^  tom.  J,  pag.  qS),*  ma  poiché  le 
strie  erano  in  essa  poco  rilevate,  sembra  che 
fi:>sse  diversa  dalla  nostra  e  da  quella  di  Lister. 
5.  Nerita  costata:  nob.  (tav.  I,  fig.  n, 
«5  b^  e). 

Testa  transi^rsim  costata,  spira  exserta 
cancellata^  anfractibus  superne  complanaiis 
scalariformibusy  aperta  potala  obliqua,  mar-- 
gine  crenato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

L' incongruenza  che  risultata  sarebbe  classifi- 
cando fra  le  aliotidi  la  precedente  conchiglia , 
comparisce  adesso  più  manifesta  dal  confronto 
con  cniesta  che  ha  seco  lei  moltissima  affinità, 
cosi  che  non  si  può  a  meno  di  non  includere 
luabedue  nello  stesso  genere.  Quella  di  cui  ora 
■ci  tratta,  onninamente  si  allontana  dalle  alio- 
tidi per  avere  la  spira  prolungata  e  gli  anfratti 
bene  distinti.  Essi  sono  piani  nella  parte  supe- 
riore, e  s^  innalzano  gli  uni  sugli  altri  a  foggia 
dei  gradini  di  una  scala.  La  loro  superficie  è 
pirimente  guarnita  di  coste  rilevate,  ed  i  solchi 
dbe  le  dividono  sono  segnati  per  traverso  da 
roglie,  che  negli  anfratti  della  spira  hanno  una 
-di^Kisizione  regolare,  e  appajono  più  promi- 
nenti che  neir  anfratto  inferiore  ove  sono  de- 
bolmente indicate.  Messa  al  confronto  questa 
Donchiglia  con  la  precedente,  si  scorge  cne  le 
tliflbrenze  che  passano  tra  Puna  e  T altra,  non 
da  altro  dipenaono  che  datf  avere  quest^ultimà 
la  spira  più  prolungata. 
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Ha  qualche  conformità  eoa  la  nerlta.,  rappre- 
sentata da  Seba  nella  tav.  41  superiormente  al 
num.  26.  Rnorr  disegnò  una  conchiglia  nel 
Tol.  Ili,  tav.  21,  fig.  5)  cui  diede  il  nome  di 
nerita,  e  che  potrebbe  a  prima  vista  essere 
scambiata  con  la  nostra;  ma  essa  è  un  piccolo 
individuo  del  turbo  versicolor, 

6.  Nerita  polita?  L. 

Gualt.^  toh.  66,,y^.  D,  F,  G. 

Comm.  Bonon.^  \?oL  V^  pars  2,  tab.  i-Jig* 
i^'ipag.  168?  {fossìlis\ 

Abita  nel  mare  delle  Indie  e  nelP  Oceano 
australe  (LinA  Fossile  nel  rivo  di  Cimicelli 
nel  Bolognese? 

Non  assicuro  che  a  questa  specie  si  possa 
veramente  attribuire  quella  conchiglia  fossile, 
mal  disegnata  dal  Biancani  nella  tavola  sopra 
indicata,  che  accompagna  una  sua  Memoria 
inserita  nei  Commentar]  delPIstituto  di  Bolo- 
gna; ma  dalla  descrizione  appare  ch^era  senza 
&II0  una  nèrita  della  bribù  delle  dentate  :  Ife-^ 
rikz^  cosi  egli  la  chiaiìia,  orìspetimeti^  a  plano 
horizontali  interruptus  minutissime  striata ^ 
oc  tenuiter  dentata. 

j.  Nerìta  fluviaiilis.  L. 

Gualt.^  tab.  ^^^Jig'  LL. 

Abita  nelle  acque  dolci  (Lin.).  Fossile  a 
Stagia  presso  Poggibonzi,  nel  piano  di  Sarteano 
e  in  altri  luoghi  della  Toscana. 

Trovasi  ne^tufi  calcarei  di  antichissima  fofr 
mazione,  e  bene  spesso  conserva  tuttora  i  na- 
turali colorì. 
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Osservazioni.  Aveva  detto  in  qualche  luogo 
della  prima  Parte  di  quest'  opera  che  ninna  nerìta 
inarina,  spettante  alle  dentate,  si  era  rinvenuta 
fbssile  in  Italia^  ma  venni  poscia  in  chiaro  che  il 
Biancani,  da  molti  anni  fa>  scoprì  nel  Bolognese 
quella  che  ho  superiormente  annunziato  sulla  sua 
autorità.  Esse  debbono  essere  per  altro  somma- 
mente rare,  imperocché  né  in  tanti  luoghi  da  me 
trascorsi,  né  in  tante  raccolte  visitate  non  mi  é  ao* 
caduto  di  vederne  alcuna.  Nerìte  di  questa  tribà 
non  sono  state  finora  incontrate  nell'  Adriatico  dai 
nostri  conchiologisti. 

La  canrena  e  la  glaucina,  co^  comuni  fra  noi 
in  istato  (ossile,  non  esistono  ne' contorni  di  Parigi. 

IX.  Elice. 

num«  i<  Il  genere  Limncea  di  Lamark;  8,  4  CV- 
chitoma;  5  Sigareltis;  6  Bulimuss  7,  8  Melania. 

X.  BeLiX  palustrìs.  L. 

Gualt.^  toh.  5^Jlg.  jE. 

Ginann,  Il^Jlus^iatiL  tah,  i^Jig.  a. 

Abita  nelle  paludi  dell^  Europa  (XriVi.).  Fos- 
sile nel  tufo  calcano  di  Stagia  presso  Pq^* 
bonzi  nel  Sanese,  ed  in  quello  <fi  Sarteano  in 
Yaldicbiana. 

Benché  dica  Gmelin  ch^essa  é  tutto  alPin- 
tomo  segnata  da  sottilissime  strìe  spirali,  nei 
nostri  esemplari  fossili  non  si  scorgono  che 
kggiere  rugosità  longitudinali.  Essi  corrispon» 
dono  ad  unguem  alla  citata  figura  del  Gualtieri, 


ED  ILLUSTRAZIONE  DELLE    SPECIE.  78 

ed  alla  fig.  B,  tav.  i5  della  Memoria  di  Bro- 
raìart  sui  terreni  formati  sotto  l'acqua  dolce 
\Ànn,  du  Mus, ,  tom.  XV ^  pag.  SSy  )• 

2.  Heiìx  oiiricidarìa.  L. 

Bonann. ,  Recr,^  et  Mus.  Sirch.  ^^Jig*  64. 

Gualt.^  tab.  5,^fig.  F^  G. 

Ginann.  11^  Flus^iat.^  lab.  i^Jig^  5. 

Abita  nelle  acque  stagnanti  e  ne^  ruscèlli  d^ 
r Europa  (Lin.)i  Fpssile  nel  tufo  de*^ sopra  in*- 
dicati  paesi.  L'adivi  ne  troTÒ  le  spoglie  sulla 
spiaggia  del  Golfo  di  Yeneziav  aoYe  furono 
trasportate  dalle  acque  correnti. 

0.  Helix  tentaculata,  h* 

GualL^  tab.  5yjig.  B. 

Abita  nelle  ac^e  stagnanti  (Lin.).  Fossile 
negli  stessi  luoghi. 

Ha  la  forma  del  turbo  elegans^^  ma  il  gq^io 
è  liscio,  l'apertura  kion  è  siffatto  orbicuiare, 
poiché  termina  isuperiorm^ate  coU  un  picciuolo 
angolo,  ed  il  margine  del  labbro  esterno  è  air 
<|tianl;o  dpi^gato  aU^  ijafuorL  La  figura  del  Gual- 
tieri è  passabile:  quella  di  Gheitinitz  {fig*  1^4^)1 
citata  m  Gmeliui,  presenta  un'apertura  troppo 
bislunga,  e  gli  anfratti  della  spira,. segnatamente 
il  primo,  non  sono  abbastaiua  rotondati:  essa 
appartiene  al  certo  ad  un^  altra  sp#cie. 

Questa  conchigh'a  poco  differisce  dal  bulimo 
fossile  trovato  da  Faujas  presso  Maggioza  {Ann^ 
du  Mus.^  pag.  1 53,  tav.  ^tj^^  S  ),  ma  in  qu^ 
sto  r  apertura  forma  sqperiormente  un  anig<^p 
molto  acuto  ^  oltre  di  c^e  il  labbro  non  è  niar^ 
pinato.  .\\  ..    •.■...*.•  r  *-.     .    .u  .«> 
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Ì.  Hblix  Jasciculans,  L. 
lirtpamaud^   Mollusq.  Jlw^ial.^    toh.   i, 

Abita  nelle  acque  dolci  di  Parigi  e  di  Ar- 
gentina (Lin.).  Fossile  ne^ sedimenti  marini  di 
San  Giusto  presso  Volterra. 

Riferisco  questa  conchiglia  alla  helioc  fhsci^ 
cularìs^  o  sia  al  cyclosioma  obtusum  di  Dra- 
parnaud,  a  cui  conyiene  nella  forma  generale, 
m  quella  delP  apertura  cV  è  esattamente  orbi- 
culare,  come  la  descrive  questo  autore,  nell'am- 
piezza  deir  umbilico,  è  nel  numero  degli  an- 
tratti,  che  sono  quattro  e  non  tre,  come  è  stato 
detto  da  Geoffroy  (Coq.Jluv.^  ecc.^  pag.  1 16;. 
È  picciolai  ed  appena  ha  il  diametro  di  due 

linee. 

6.  Helix  hxdìoiìdea.  L. 

GualU^  tab.  69,^^".  JP. 

Comm.  Bon.^  tom.  f^,  pars  %^p.  168,  tab. 
%^fiS'  3  (Jbssilis). 

Soldani^  Saggio^  tab.  X^  fig.  GG.  EH 
{/bssilis). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nei  mari  delP  Asia 
e  deir America  (Lin.),  Fossile  ne^ contornì  di 
8an  Geminiano  nel  Sanese,  alla  Ghiara  di  Ser- 
rayalle  nel  Bolognese,  e  nel  Piacentino. 

Nel  Sanese  non  se  ne  sono  trovati  che  pic- 
cioli individui,  ma  nel  Piacentino  ve  nMia 
della  lunghezza  di  un  pollice  e  mezzo,  e  di 
squisita  conservazione.  I  solchi  nella  figura  dei 
Commentar]  di  BoWna  sono  troppo  profondi. 

6.  Helix  terebeuata  —  Bulimus  terebetta^ 
tus.  Jjamark. 
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Chemnitz^fig.  iSga^  iSgB. 

Soldani^  Saggio^  tab.  19,  fig.  gS,  E.  (fos- 
silis). 

Forse  è  marina?  (Lam.).  Fossile  nel  Pia- 
centino e  a  San  Geuiiniano  nel  Sanese. 

La  figura  di  Lamark  è  difettosa  in  quanto 
che  non  è  espressa  la  carena  nel  penultimo 
anfratto,  Tumbilico,  ch^è  ampio  e  fatto  ad  im^ 
buto,  si  vede  essere  appena  indicato,  ed  il  lab- 
bro sinistro  si  unisce  superiormente  col  labbro 
destro,  quando  vi  è  realmente  un'interruzione. 
Tutto  ciò  sarebbe  più  che  sufficiente  a  deter- 
minarmi di  considerare  la  mia  conchiglia  fos- 
sile una  specie  diversa,  se  non  supplisse  la  de- 
scrizione di  Lamark  e  la  figura  ai  CbemniJz 
da  lui  citata,  la  quale  in  tutto  e  per  tutto  tì 
corrisponde.  Graelin  attribuisce  questa  figura 
a  una  varietà  di  turbo  terebra.  con  cui,  vaglia 
il  vero,  non  ha  la  menoma  analogia.  Linneo 
avrebbe  probabilmente  collocato  questa  coh- 
diiglia  fra  i  turbini ,  ma  non  si  sarebbe  avvi- 
sato di  riferirla  a  quella  specie.  Quanto  alla 
figura  del  Soldani,  in  essa  pure  manca  la  ca- 
rena, e  gU  anfratti  sono  troppo  gonij. 

^.  Helix  nitida  -  Melania  nitida.  Lamark, 

uinn,  du  Mus.^  voi.  F'IIl,  tab.   i%^Jig^  6. 

È  fluviatile  ILam).  Fossile  nel  Piacentina 

E  liscia,  nitida,  brillante  come  la  precedente. 
I  nostri  esemplari  sono  alquanto  più  grossi  alla 
•base  di  quello  che  lo  compariscano  nella  figura 
-di  Lamark. 
'    6.  BsÉrx  suhJaia:  nob.  (tar.  Ili)  fig*  5). 
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Testa  cylindrica^  subulata,  minima^  an-- 
Jìnctubus  planis^    tenui    sutura    distincds, 
apertura  ossali ^  supeine  acutissima. 

Fossile  nei  sedimenti  marini  di  San  Glnslo 
presso  Volterra. 

Proj^endeTa  da  prima  a  crederla  il  bulimus 
acicula  di  Bruguière,  di  cui  al  tempo  di  que^ 
sto  autore  non  v^era  che  la  sola  figura  del 
Gualtieri,  ridotta  dal  picciolo  in  grande;  e  se 
questa  presenta  alcune  diflFerenase,  sospettava 
cne  potessero  derivare  dalP  inesattezza  di  chi 
l'ha  disegnata  o  incisa.  Vedeva  per  altro  che 
la  descrizione  di  Bruguière  non  quadra  affatto 
con  la  mia  conchiglia,  che  ha  più  di  sei  anfratti^ 
il  primo  de' quali,  quello,  cioè,  dell'apertura, 
non  è  guari  tre  volte  più  lungo  di  quello  che 
succede.  La  figura  e  la  descrizione  di  Drapar- 
naud  (MoUusq.fluviat.^  ecc.y  pag.  ^5,  tai^.  4» 
^.  2$,  ^6)  mi  iianno  finalmente  convinto  es^ 
sere  questa  una  specie  diversa. 

Essa  è  particolarmente  distinguibile  per 
severe  gli  anfratti  affatto  piani  e  separati  sol- 
tanto da  una  leggiera  sutura.  L'apertura  è 
ovale,  e  termina  superiormente  in  un  acatis»> 
Simo  angolo. 

Osservazioni.  Nello  stendere  la  lista  delle  con- 
ehiglie  fossili  riferibili  alle  Elici  di  Linneo ,  mi 
sono  limitato  a  pochissime  specie  cognite  ^^  giacshò 
molte  più  sono  quelle  di  cui  sembra  che  sieno  per- 
duti i  prototipi^  e  la  maggior  parte  di  picciolo  vo* 
lume*  Per  dai*e  contezza  dì  tutte,  e  per  sommini* 
strare  i  dovuti  rischìarìmenti  soUa  natura  e  sulla 
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formazione  del  terreno  in  cui  sono  sepolti^  ri  n- 
diìederebbe  un  particolare  trattato. 

Quelle  di  Stagia^  dì  Poggibonzi  e  del  piano  di 
Sarteano  sono  in  un  tufo  calcario  addossato  ai  se« 
dtmenti  marini,  e  quasi  tutte  le  specie  da  me  ve- 
dute hanno  gli  analoghi  viventi.  Nelle  colline  In- 
torno a  Volterra  si  rinvengono  in  un  sabbione  cal- 
cano giallognolo  depositato  dal  mare^  e  mescolate 
olla  rinfusa  con  gusci  di  conchiglie  marine ,  e  la 
maggior  parte  mancano  di  originali,  h' Hdix 
fbulimus)  lerehellata  e  V  heìix  (melania)  nitida 
furono  trovate  nel  Piacentino  nella  marna  bigi^ 
Insieme  con  testacei  di  acqua  salsa. 

Alcune  altre  univalvi  fossili  di  acqua  dolce  sa- 
ranno riposte  sotto  il  genere  Turbine. 

X.   Voluta. 

Num.  Ay  ^,  3  genere  Folata  di  Lamark  ;  A,  5, 
^  7,  8,  9,  iO,  i4,  i2,  i3,  i4  Cancellaria;  Ì5 
Oliva;  i6,  i7,  i8,  i9,  20,  24,  22  Mitra;  23,  24, 
25  Marginella;  26  Jtiricula. 

!..  F'oLUTj  affini^:  nob.  (tav.  XV,  fig.  8). 

Testa  Oi^ata^  longitudinaliier  costata.^  costis 
apice  obtusisy  spira  conica  nodosa^  basi  sul-^ 
caia. 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  di 
Montenotte. 

Tanta  è  T  affinità  che  ha  cpiesta  conchiglia 
Qon  la  {folata  musica^  xJie  io  propendo  a  ove* 
dere  che  sia  una  debole* varietà  di  essa,  il  che. 
tion  posso  definitivamente  asserire,  atteso  che 
Tesemplara  fossile  è  mLUtUa,to  nel  labbro  destro 
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e  fratturato  nella  base:  esso  è  interamente  oon- 
yertito  in  ispato. 

Arrei  volentieri  riferito  questa  Tolòta  a 
quella  fossile  fi^^rata  da  Lister,  t(W.  io33,^/^, 
7,  e  proveniente  dai  contorni  di  Parigi^  ma 
Lamarh  T attribuisce  alla  voluta  spinosa  ( Arni, 
da  Mus.^  tom.  XVII ^pag.  ^5),  ch'è  molto 
differente  dalla  nostra^  come  lo  dimostrano  la 
figura  di  Argen ville,  tav.  33,  /^.  io,  a,  e  la 
descrizione  di  Lamark  medesimo,  in  quanto 
che  ha  gli  anfratti  scalariformi,  e  le  coste  fini- 
scono in  una  spina  acuta. 

2.  Voluta  coronata:  noh.  (  tav.  XV,  fig.  7), 
Testa  ovata  transversim^  projunde  solcata^ 

costis  longitudinalibus  apice  obtusis^  spira 
conica  granulato-nodosa ,  columella  sex- 
plicata. 

Fossile  nello  stesso  luogo. 

E  analoga  nella  forma  alla  voluta  affinis  ^  ma 
la  superficie  è  segnata  da  profondi  solchi  tra- 
sversali, o  sia  da  strie  rilevate  e  duplicate  che 
s^  intersecano  con  le  coste  longitudinali.  Anche 
questo  esemplare  ha  il  labbro  destro  mutilato^ 
la  base  infranta,  ed  è  cambiato  in  ispato^  per 
conseguenza  non  posso  darne  che  una  figura 
incompleta  che  metto  nelPultima  tavola  insième 
con  quella  della  precedente. 

3.  Voluta  magorum:  nói.  (tav.  IV,  fig.  a), 
Testa fusìformis^  laevis  longitudinalìter  co^ 

siata^  costis  crehris^  ohtusis^  columella  muUi^ 
plicata^  plicis  infeme  crassioribus» 

Fossile  presso  Belibrte  nel  dipartimento  dj 
Montenotte. 
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'  Questa  conchiglia  è  parimente  convertita  in 
ispàto  ^  ed  ha  precisamente  la  forma  di  nna 
mitra  di  Latnark;  ma  siccome  la  columella  è 
in  tutta  la  sua  lunghezza  corredata  di  pieghe  ^ 
di  cui  le  inferiori  sono  più  grosse^  in  torta  di 
questo  carattere  entra  nel  genere  Voluta  dello 
stesso  autore.  Tutti  gli  anfratti  sono  longitucti* 
nalmente  segnati  di  coste  paralelle^  leggermente 
obblique  ed  ottuse,  e  gP  interstizj  che  riman- 
gono fra  Tuna  e  Tal  tra  sono  lisci  :  non  posso 
specificare  i  distintivi  della  base  perchè  è  muti- 
lata. Lungheza  poli.  2. 

4.  Voluta  cancellata.  L. 

Gualt,^  tab.  ^S^^,  B^  C. 

Abita  neir Oceano  africano  (Lin.)^  e  nel- 
r Adriatico  (  Olivi).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi, 
nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

La  figura  D  di  Gualtieri  è  equivoca,  la  E 
non  appartiene  certo  a  questa  specie,  bencbò 
ambedue  citate  da  Linneo.  La  6,  G,  che  sole 
abbiamo  adottato,  sono  mediocri,  perchè  non 
esprimono  con  bastante  verità  le  strie  trasver* 
sali  affilate,  profonde  e  molto  ravvicinate  fira 
loro,  ed  esse  sono  affatto  dimenticate  nella  fi* 
gura  16,  tav.  18  di  Adanson,  che  si  può  ris- 
guardare  la  peggiore  di  tutte.  Eccellente  è  quella 
di  Born,  tav.  ^^fig*  7,  8^  ma  questo  naturali* 
sta  ha  malamente  citato  le  figure  4^9  4^)  4^ 
della  tav.  4^  ^  Seba,  appoggiato  sull'autorità 
della  XII  edizione  del  Sistema  Naturae.  Esse 
sono  escluse  a  ragione  nella  XIII,  e  rimandate 
al  murex  serUicosus. 
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Questa  conchiglia  è  media  fra  le  Tohite,  i 
buocini  e  i  murici,  nei  quali  l'aveva  riposta 
Linneo  nella  X  edizione.  Si  accosta  ai  murici 
in  grazia  dell'aspetto  echinato  e  delle  coste  loo^ 
gitudinali  cancellate^  ai  buccini  per  la  base  ri- 
torta ed  alquanto  slabbrata,  né  v*ha  che  le 
fneghe  della  columella  che  la  caratterizzino  per 
voluta. 

5.  Voluta  piscatoria-Buccinum  piscato^ 
rium.  (L.,  tav.  Ili,  fig.  12). 

Listery  tab,  101^  ^Jig.  89. 

Martini^  fig.  1 1 5  £ ,  1 1 5a. 

Abita  nelle  Indie  {Lin.).  Fossile  nel  Pia* 
centino,  nelle  Crete  Sanesi^ne'' contorni  di  Par- 
lascio  in  Toscana  e  nel  Piemonte. 

Gmelin  dubitava  se  si  potesse  riferire  alle 
volute,  e  la  ripose  fra  i  buccini^  ma  spetta 
genza  fallo  a  questo  primo  genere,  essendo  evi- 
denti le  due  pieghe  della  columella ,  una  delle 
quali  è  formata  dalla  ricorrenza  del  labbro  de- 
stro sul  sinistro.  La  figura  di  Martini  non  ò 
citata  da  Gmelin,  ma  rappresenta  certamente 
questa  conchiglia,  benché  troppo  grossi  sieno 
i  tubercoli  formati  nel  punto  d**  intersecazione 
delle  coste  longitudinali  con  le  strie  trasversali, 
é  benché  queste  ultime  sieno  appena  indicate. 
La  figura  ai  Lister,  che  Born  male  attribuì  al 
suo  murex  lUteratus^  meglio  corrisponde,  in 
quanto  alla  forma  generale  y  ma  in  tutto  il  ri- 
manente è  assai  trascurata.  Ho  creduto  ben 
fatto  di  dame  una  migUore» 

L^  originale  marino  di  questa  volata  è  bianco, 
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ed  ha  internamente  due  larghe  fasce  rossicce 
che  traspajono  alquanto  al  ai  fuori. 

6.  Voluta  ccucaraia:  nob,  (tav.  Ili,  fig.  7). 

Testa  ovato-<icuta^  obliaue  costata^  arifractu- 
bus  scalarl/brmibus  cannatis^  carina  spinis 
compressis  subfomicatis  coronata^  columella 
bipucata^  basi  integra^  apertura  angulari, 

Aldos^r,^  De  testac.^  pag.  356^  J!g.  8  ? 

Fossile  a  Libiano,  in  Val  d^  Era  nella  To- 
scana^ nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Questa  elegante  conchiglia  ha  gli  anfratti 
della  stessa  forma  di  quelli  della  precedente, 
ma  più  distanti  gli  uni  dagli  altri^  e  più  stretti 
verso  la  sutura,  e  sono  tutti  divisi  per  metà  da 
mia  elevata  ed  acuta  carena  ch^è  doppia  nel 
primo.  Le  pieghe  longitudinali  ed  obblique , 
accavallandosi  sulle  carene  trasversali,  formano 
delle  apofisi  spinose,  compresse,  vote  di  deatro, 
alcune  delle  quali  sono  lunghe  una  linea.  La 
columella  he  due  pieghe  ed  una  fossetta  a  guisa 
di  umbilico,  che  si  sprofonda  pochissimo^  la 
base  è  intiera,  e  termma  con  un  angolo  acuto. 
Lui^hezza  poli,  i,  larghezza  lin.  6. 

Mi  sembra  di  riconoscere  questa  conchiglia 
nella  citata  figura  delPAldovrandi,  benché  non 
presenti  che  un  rozzo  abbozzo.  Se  ciò  fosse,  la 
$pecie  esisterebbe  tuttora  ne'  mari. 

y.  Voluta  spinulosa:  nob,  (tav.  HI,  fig.  i5). 

Testa  oblongo-acuta^  longitudinaliter  co^ 
ttata^  anfractubus  carinaiis  spinulosis^  i^^" 
fiorì  le^iter  transi^erse  striato^  basi  longiu" 

Brocchi^  voL  IL  6 
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scala  ^  erecta^  canalìculata^  columella  bipli" 
cata^  labro  intus  laevL 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Gli  anfratti  sono  simili  a  quelli  delle  due 
preredenti,  se  non  che  compariscono  alquanto 
^onfi,  e  sono  guarniti  di  coste  longitudinali  e 
di  sottilissimi  filetti  trasversali,  ma  la  più  parte 
non  si  manifestano  se  non  ciie  nella  convessità 
delle  coste  medesime,  poco  essendo  apparenti 
negF interstizi  di  esse,  tranne  uno  più  rilevato 
che  costituisce  la  carena  degli  anfratti:  nel  punto 
d^  intersecazione  formano  un  tubercolo  acumi- 
nato^ onde  la  superficie  della  conchiglia  com- 
parisce vestita  di  picclole  spine.  La  base  è 
stretta,  alquanto  prolungata,  verticale,  non 
rivolta  air  indietro,  e  scavata  a  guisa  di  un 
canaletto:  il  labbro  destro  internamente  è  liscio, 
e  la  columella  ha  due  plcciole  pieghe.  Lun- 
ghezza Un.  IO,  larghezza  lin.  6. 

8.  Voluta  iiibulus:  nob.  (tav.  Ili,  fig.  i4). 
Testa  oblongo^cuta^  striis  transversiSy  plicas 
longitudinales  decussantibusy   sectìonum  an- 

ulis  spinulosis^  basi  recta^  breviuscula^  co^ 
omelia  tnplicata^  labio  intus  tuberciilato , 
sulcato. 

Fossile  nel  Piacentino. 
Ha  tanta  analogia  con  la  spiniilosa  che  ho 
da  prima  esitato  se  dovessi  separamela ,  ma, 
bene  esaminando,  si  scorge  che  presenta  alcuni 
caratteri  che  ne  costituiscono  una  specie  di- 
versa. I  solchi  filiformi  trasversali  sono  più 
numerosi  e  più  elevati,  le  spine  più  lunghe  ed 
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acute,  gli  anfi^tti  in  vece  di  essere  rotondati 
formano  un  angolo  retto  sulla  (barena,  e  V  infe- 
riore di  essi  è  corredato  di  due  ordini  di  spine^ 
la  base  è  più  corta,  la  columella  ba  tre  pieghe, 
€id  il  labbro  è  internamente  solcato  e  tuberco- 
lato. Lunghezza  lin»  8,  larghezza  liti.  4* 

|.  JToLUTA  fyrata:  nob.  (tav.  Ili,  fig.  6). 
'^esta  turrita^  le^iter  transversim    striata^ 
longitudwaliter  oblique  costata  cmfractubus 
tumidiusculisy  infra  medium  carinatis^  carina 
coronata^  columella  triplicata^  basi  integra, 

fFalch^  Petrif.  ,  voi,  11^  tab,  C.  IV^Jig,  i. 

Fossile  a  Parìascio,  a  Terriccluola,  a  San 
Miniato  in  Toscana ,  nelle  Crete  Sanesi,  nel 
Monte  Biancano  nel  Bolognese,  e  in  Piemonte. 

La  figura  di  Walch  è  ottima,  ma  non  rap- 
presenta che  un  individuo  mutilato.  Questa  con- 
chiglia ha  una  forma  allungata,  ^lianfiratti  sono 
distanti,  leggermente  convessi,  divisi  per  lungo 
<la  coste  taglienti,  che  in  qualche  individuo  com- 
pariscono ingrossate  oltre  all'ordinario.  Le  strie 
trasversali  sono  quasi  obliterate ,  salvo  che  una 
sola,  che  forma  una  carena  acuta  nel  mezzo  di 
ciascheduno  anfratto,  ed  attraversando  le  coste 
innalza  sopra  di  esse  una  spina  conica  e  pun- 
gente :  la  carena  in  alcuni  individui  è  legger- 
mente indicata^  e  le  protuberanze  spinose  sono 
poco  rilevate.  La  base  è  intiera,  ottusa,  e  la 
<x>lumella  ha  due  forti  piegature. 

Questa  e  la  susseguente  si  discostano  nella 
loro  forma  dalle  cancellarle  di  Lamarh,  ma,  ri- 
Spetto  agli  altri  caratteri,  mi  sembra  che  deb* 
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bano  essere  incluse  in  quel  genere.  Lunghesaa 
pollici  2  ,  larghezza  lin.  9. 

10.  Voluta  vaiicosd:  nob.  (tav.  Ili,  fig.  8). 
Testa  iuìTttay  transs^ersim  argute  striata^ 

longitudinalUer  costata^  costis  teretibus^  tur> 
berculis  acutis^  minimis  ^  raris  exasperata^ 
columella  triplicata  y  basi  integra  y  labro 
suleato. 

Fossile  a  Parlaselo,  nel  Biancone  di  Lajatico 
in  Toscana,  a  Monte  Aperto  presso  Siena,  e 
nel  Piacentino. 

Gli  anfratti  sono  convessi  e  solcati  da  coste 
rotondate  in  forma  di  varici,  ma  nel  primo  le 
tre  più  vicine  al  margine  del  labbro  destro  sono 
larghe  e  piatte,  il  che  non  comparisce  per  altro 
se  non  che  negP  individui  adulti.  Ije  strie  tras- 
versali sono  numerose^  rilevate,  e  formano  sulle 
coste  alcuni  piccioli  tubercoletti  acuti  che  sva^ 
ni^ono  con  Vetà.  Il  labbro  sinistro  negP  indi- 
vidui giovani  è  aderente  alla  columella,  e  nei 
più  vecchi  rialzato,  lasciando  dietro  a  sé  una 
cavità  somigliante  ad  un  umbilico.  Il  destro  è 
nell'interno  fortemente  solcato^  la  base  è  in- 
tiera. Lunghezza  poli,  i ,  lin.  8  \  larghezza 
lin.  9. 

11.  Voluta  umbilicaris:  nob.  (tav.   Ili, 

fig.    IO,   II). 

Testa  s^entricosa^  anfrojctubus  scalarifor^ 
mibus  canaliculatis  ^  longiludinaliter  costata  , 
prqfunde  U'ansversim  sulcata^  sulcis  subim- 
bricatis^  crispis^  umbilico  palentissimo^usquìt 
ad  apicemspiryie  peiyio. 
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Fossile  Delle  Crete  Sanesi,  nel  Piacentino  e 
nel  Piemonte. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  riferirla  alla  voluia 
nassa^  giacché  male  non  corrisponde  alla  fi^.  ^% 
a  destra  della  tay.  53  di  Seba^  citata  da  Gme- 
lin,  se  non  che  in  essa  la  base  è  di  troppo  ac-* 
(M)rciata.  Ma  Gmelin  ^  oltre  a  quella  figura  di 
Seba,  ne  registra  un^ altra  di  Martini^  che  non 
si  può  applicare  alla  nostra  conchiglia  perchè 
manca  di  umbilico*^  ed  un^^allra  ancora  di  KnoiTi, 
che  non  si  confò  a  quella  di  quest'  ultimo  ai>- 
tore,  e  molto  meno  ai  nostri  esemplari.  Qual  è 
dunque  la  vera  nassa? 

La  conchiglia  di  cui  parliamo  consta  di  sette 
anfiratti,  il  primo  de^  quali  è  gonfio  e  ventre- 
coso,  e  gli  altri,  che  compongono  la  spira,  som 
mediocremente  convessi,  e  si  ristringono  al- 
quanto superiormente.  Tutti  si  sollevano  gli 
uni  sopra  gli  altri  a  guisa  dei  gradini  di  una 
scala  a  chiocciola,  e  la  parte  superiore  di  essi 
forma  un  piano  inclinato  verso  1  asse  della  con- 
chiglia e  leggermente  scavato.  La  superficie  è 
coperta  di  profondi  solchi  trasversali,  composti 
di  squame  imbricate  e  nodose,  e  fra  due  più  grossi 
ve  n^  ha  ordinariamente  uno  più  sottile.  Essi 

Sassano  sopra  le  coste  longitudinali  che  soiiO 
i  disu£[uale  grossezza  ,  qualche  volta  varico^^ 
e  che  SI  ripiegano  nel  piano  superiore  di  tutti 
gli  anfratti ,  continuando  in  direzione  (d^bUqcm 
nno  alla  sutura. 

Questa  valuta  si  distingue  da  tutte  le  altre 
congeneri  per  Pampiezza  del  suo  mnbilioo 
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si  allarga  a  foggia  d'imbuto,  e  gradatamente 
ristringendosi  penetra  fino  air  estremo  apice 
della  spira.  Il  labbro  destro  dell'apertura  è  sol- 
cato internamente  e  crenato  nel  margine,  e  si 
unisce  senza  interruzione  col  sinistro.  La  coUi-^ 
mella  ha  due  grosse  pieglie  e  la  base  è  intiera. 

Avvi  individui  più  grandi  al  doppio  di  quelb 
di  cui  si  dà  la  figura. 

Idem^  J^ar.  sulcis  trans^ersis  suhiiUonbus^ 
obsolete  nodosis. 

In  questa  varietà  i  solchi  trasversali  sono 
poco  rilevati  enonisquamosi,  eccetto  che  dove 
intersecano  le  coste  longitudinali.  Queste  uIt 
lime  formano  una  piega  adunca  ed  acuta  nello 
spigolo  che  divide  la  parte  inferiore  degli  an- 
fratti dalla  superbre. 

la.  Voluta  ampullacea:  nob.  (tav.  Ili, 

fig- 9^  ^^  *)•   . 

Testa   i^entricosa^   umbilicata  ,   confertim 

transi^erse  striata^  costis  crassis  subtetragonis^ 

aiifractubus  superne  excas^atìs^  spira  retusc^ 

còlumeUa  triplicata  y  basi,  integra  paulisper 

teflexa^ 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha.  una  £3rma  schiacciata  in  grazia  della  bre- 
vità della  spira  ^  i  cui  anfratti  sono  distinti  da 
UQ  profondo  canale^  cosi  che  sembrano  in  p^rte 
sepolti  Puno  dentro  l'altro.  La  superficie  è  tra;^ 
f verbalmente  .i^agnat^  da  numerosi  solchi  rego^ 
lari  e  leggermente  nodosi,  e  nelP intervallo  chf 
li  separa  oorre  uu  sottilissimo  filetto.  Le  coste 
longifcudinali'del  j^rima  aofirattQ  sono  angolate, 
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quasi  quadrangolari  e  sfoglìose^  e  quelle  delia 
spira,  rotondate  :  esse  si  ripiegano  sulla  parte 
superiore  degli  anfratti  in  direzione  obbliqua 
e  tortuosa,  e  s^  internano  pure  nella  cavità  del* 
l'umbilico,  ch^è  ampio  e  profondo,  ma  assai 
meno  che  nella  specie  precedente.  La  columella 
ha  tre  pieghe;  il  labbro  sinistro  è  superior- 
mente tubercolato,  il  destro  solcato,  la  base 
intiera  con  Tapice  alquanto  ripiegato  alP  in- 
fuori. Lunghezza  poli,  uno  e  mezzo,  larghezza 
poli.  I ,  Un.  2. 

i3.  Voluta  cassidea:  nob.  (tav.  Ili,  fig. 
i3,  a^  b). 

Testa  os^ata^  longitudinaliter  costata^  trans'^ 
versim  crebre  solcata j  anfractubus  canaliciila 
distinctis  y   spira  brevissima ,  columella  a-3 
plicata^  perforata,  labro  striato^  basi  integra. 
Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 
La  spira  è  cosi  breve  che  appena  sporge  in 
fuori  per  due  linee,  mentre  il  primo   anfratto 
ha  la  lunghezza  di  mezzo  pollice,  il  che  tende 
a  dare  alla   conchigUa  una  forma  tumida  che 
inclina  alla  globulosa,  e  cosi  questo  come  gli 
altri  sono  disgiunti  da  un  canaletto  spirale.  Le 
coste  longitudinali  sono  regolari,  collocate   ad 
eguali  distanze,  ed  intersecate  da  solchi  trasver- 
sali, profondi  e  numerosi;  laonde  la  superficie 
comparisce  scabra  e  graticolata.  La  columella 
ha  due  o  tre  pieghe,  il  labbro  destro  è  corre* 
dato  di  rugosità  che  s**  internano  molto  adden** 
tro  ;  la  base  è  intiera  ed  appena  ritorta  all'  ìk^ 
fiiorL  Lunghesza  Un.  7^  larghezza  quasi  pari. 


4 


88  CATAtOOO 

14.  F'oLUTA  hiria  (tav.  IV,  fiff.  i,  a,  h\ 

Testa  ventrìcosa^  umbilicaia^longkudina^ 
liter  solcata^  spira  exserta  acuta^  anfractubus 
superne  canaliculatis  ^  squamis  foìiaceìs  per 
series  dispositìs^  undequaque  exasperata^  co^ 
lamella  uniplìcata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  Pisane  e 
in  Piemonte. 

È  composta  di  cinque  anfratti  di  cai  il  primo 
e  il  secondo  sono  molto  convessi,  mentre  ^li 
altri  si  sollevano  in  linea  retta,  e  tutti  sono  di* 
stinti  Puno  dalFaltro  mediante  un  largo  e  pro- 
fondo solco  spirale.  La  superficie  è  trasversal- 
mente solcata,  ma  ciò  che  rende  speciosa  que- 
sta conchiglia  è  Tessere  tutta  coperta  di  squame 
ooncavO'-convesse,  arricciate,  disposte  in  serie 
longitudinali  ed  obblique.  L'umbilico  è  contor- 
nato da  un  grosso. risalto  rugoso^  il  labbro  de- 
stro è  intemaitientt  solcato,  e  la  columella  ha 
una  sola  piegatura.  Si  accosta  alla  fig.  54^  tav. 
49  di  Sena  non  citata  da  Gmelin.  Lunghezza 
poli.  1,  lai^hezza  poli,  i.  Un.  %, 

i5.  Voluta  ispidula,  L.  Far.  (tav.  IH, 
fig.  16,  a^by 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (Lin.).  Fossile 
nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Non  saprei  assicurare  che  appartenga  venn 
mente  a  questa  specie,  nia  è  inclusa  certamente 
nella  tribù  delle  cylindroideae  dì  Linneo,  o  sia 
nel  genere  Olwa  di  Lamark.  NuUadimeno  si 
distingue  dalle  altre  specie  congeneri  per  la 
lunghezza  ddla  sua  spira  che  uguaglia  quasi  la 
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metà  del  rimanente  della  conchiglia.  Gli  anfratti 
tatti  sono  distinti  da  un  canaletto,  e  lacolomeDa 
ha  sei  pieghe.  La  figura  a  cui  più  rassomiglia 

è  quella  deirEnciclopedia^fai^.oGS^^gr-  6,a^  b. 

16.  F^OLUTJ  Jìis^ormis  i  nob. 

Testa  turrita  laevis^  anfractubus  planiti^ 
scuUs ,  cóhanèlla  quìnque  plicata^  basi  solcata. 

Encìclop.  metod.,^  tav.  d83^  fig.  3  (fossUis)* 

Fossile  nel  Piemonte  e  nel  Fiacentmo. 

Perfettamente  corrisponde  alla  figura  d^ 
l'Enciclopedia,  eccetto  che  in  questa  la  base  è 
c^n  po^  troppo  curva  dal  lato  destro.  Osservan- 
dola ad  una  luce  molto  viva,  si  scorge  che  in 
alcuni  luoghi  è  segnata  di  sottili  strie  trasver- 
sali, che  sarebbe  difficile  di  esprìmere  col  biH 
lino,  laonde  non  è  maraviglia  se  Bruguière  1^ 
rappresentata  afiatto  liscia. 

Alcuni  individui  giovani,  della  iunghezza  di 
un  pollice  e  mezzo,  manifestano,  alla  distanza 
di  una  linea  dalla  satura  ,  un  angolo  ottusi»- 
simo  che  non  si  riconosce  che  sotto  un  certo 
riflesso  di  luce.  Esso  manca  del  tutto  in  altri 
individui  più  adulti,  lunghi  pollici  due  e  mezao^ 
in  cui  gli  anfiratti  medesuni  sono  un  po^  meno 
convessi  e  quasi  piani,  e  sono  obliterate  le  strie 
della  base.  La  columella  è  corredata  di  sei  pi^ 
ghe,  di  cui  le  due  superiori  sono  più  grosse,  e 
quella  verso  la  base  è  debolmente  indicata. 

Questa  volata  è  molto  conforme  ^episco* 
polis  ed  alla  nigra^  ma  la  prima  ha  soltanto 
quattro  pieghe  sulla  columella,  gli  ultimi  an» 
uatti  della  spira  sono  solcati  per  traverso  da 
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strie  punteefgiate,  e  il  margine  del  labbro  de-: 
stro  è  denticulato,  Io  che  si  riconosce  eziandio  • 
nelle  rughe  longitudinali  del  primo  anfratto^ 
le  quali  provengono  dal  successivo  accresci* 
mento  del  guscio:  è  diversa  poi  dalla  nigra^ 
perchè  questa  è  più  ^ossa  relativamente  alla 
sua  lunghezza ,  ha  gli  anfratti  più  convessi,  e 
quattro  pieghe  anch  essa  sul  laboro  sinistro.  Ci 
scorgo  piuttosto  qualche  analogia  con  la  mitra 
lactea  di  Lamark  {Ann.  du  Mus.j  XVll^ 
p,  aio). 

L'Aldovrandi,  De  testac^pag.  Z&&^Jig.  i^ 
rappresenta  una  voluta  fossile  che  si  assomi- 
gherebbe  alla  nostra  se  la  base  non  fosse  troppo 
assottigliata,  ed  Ai^enville  dà  la  figura  di  un^al- 
tra,  iOA^,  ^^^fig'  o,  6,  che  GmeCn  ha  qualifi- 
cato col  nome  di  voluiafòssilis^  ma  siccome 
il  labbro  destro  è  mutilato,  non  si  può  istituire 
un  certo  confronto  con  quella  che  aescriviamo. 

17.  Voluta  scixlhmdaJta:  nob.  (tav.  IV. 
fig.3). 

Testa  JusiformU  transverse  confertSn  sul' 
cata^  interstitiis  crenulato-pimctatis^  columella 
^uadriplicata. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e 
nel  Piemonte. 

Tutta  la  superficie  è  segnata  di  solchi  tras- 
versali, ne^  cui  interstizi  si  ravvisa  una  quantità 
di  sottilissime  rughe  longitudinali  cosi  spesse, 
«he  lo  spazio  che  occupano  sembra  essere 
punt^giato.  Ma'  questa  voluta  è  sottoposta 
ad    alcuni    cambiamenti   a    norma    deu^età 
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degP  individui:  oe^più  piccioli^  in  quelli, 
cioè,  che  hanno  la  lunghezza  di  due  pollici,  e 
meno  ancora,  distintamente  si  riconoscono  gli 
annunziati  caratteri,  ma  ne\>iù  grandi,  che  sono 
lunghi  fino  a  quattro  pollici  e  mezzo,  i  solchi 
negli  anfratti  inferiori  ora  sono  molto  allai^ti 
e  quasi  piani  ^  e  ora  obliterati  quasi  del  tutto, 
eccetto  che  air  estremità  della  base,  e  mancano 
per  lo  più  le  rughe  negPinterstizj,  dove  si 
scorge  in  vece  un  sottile  filetto:  a  fronte  di 
questo  gli  anfratti  superiori  della  spira  presen- 
tano tuttM  caratt^i  che  si  scorgono  negrindi* 
yidui  giovani^  laonde  non  si  può  dubitare  del- 
Fidentità  della  specie.  Questa  voluta  si  appros- 
sima a  quella  di  Martini,  tav,  ^l\'^^fig*  1088, 
1889,  riferita  da  Gmelin,  non  so  con  quanta 
ragione,  alla  scabìicula. 

18.   Voluta   striatala:   nob.    (tav.    IV, 

fig.8). 

Testa  fusiformis  glabemma^  striis  Jilifor^ 

mibus^  aistàntibus^  lei^iter  crenulatis^  trans- 

verse  succincta^  columella  subtriplicatà. 

Fossile  nel  Piacentino. 

9a  la  forma  della  precedente,  ma  è  circon- 
datm  da  sottilissimi  sólchi  incavati  che  corrono 
per  tutti  gli  anfratti,  e  la  cui  cavità  è  minuta- 
mente punteggiata.  GP  intervalli  che  restano 
fra  Tuno  e  Paltra  sono  spaziosi  ed  affatto  lisci. 
La  columella  ha  due  pieghe  distinte  ed  un^  al- 
tra appena  accennata.  Ne  ho  figurato  un  pic- 
ciolo esemplare,  ma  arriva  fino  alla  lunghezza 
di  due  pollici  e -mezzo* 


9»  CATALOGO 

19,  VoLVTA  pyramìdella:  nob,  (tav.  IVj 
fig.  5). 

Testa  fusifbrmis  hes^igata^  apice  spirce  low» 
gitudincJUter  costulato^  columella  quadripUi' 
catay  basi  longiuscula^  levìter  incuFVOf  labro 
inteme  striato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Somiglia  alla  voluta  ctzffra  in  quanto  che  gK 
ultimi  anfratti  della  spira  sono  corredati  di 
pieghe  longitudinali^  ma  differisce  da  essa  in 
tutto  il  rimanente.  Gli  anfratti  non  sono  quasi 
niente  convessi^  eccetto  che  Pultimo,  che  com* 

Crisce  tale  in  grazia  delF  assottigliamento  della 
se.  Lunghezza  Un.  10,  larghezza  Un.  3. 
10.  Voluta  pUcatula:   nob,    (tav.   IV, 

lista  fiisi/hrmis,  ^labra^  €tnfractubus  ob^ 
solete  pìicatis,  basi  rectiuscula^  columella 
guadriplicatay  labro  inteme  striato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  affatto  liscia  e  lucente,  se  non  che  gU  an* 
firatti  hanno  alcune  pieghe  longitudinaU  ed  ot- 
tuse, come  se  fossero  stati  pizzicati^  ma  esse 
sono  quasi  interamente  obliterate  neir  apice 
deUa  spira.  H  labbro  destro  è  internamente 
striato  come  nella  precedente.  Lunghezza  Ujdu 
IO,  larghezza  Un.  0. 

ai.  roLOTJ  cupressina:   nob.  (tay.  lY^ 

Testa  turrìia^  subuUua^  longitudimditer 
costata^  transfer sim  striata^  basi  elongaia^ 
tìexuosa^  columella  trifdkMa. 
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Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Distinguibile  da  tutte  le  altre  per  la  sua 
forma  gracile  e  svelta^  gli  anfratti  sono  legger- 
mente convessi,  segnati  per  lungo  da  pieghe 
r^olari,  e  solcati  trasversalmente  da  sottili 
strie:  la  base  è  parimente  allungata,  stretta, 
canaliculatai,  e  sensibilmente  incurvata  a  destra. 
La  columella  ha  tre  pie£[he. 

E2.  Voluta    turgidula:    nob,    (tav.    IV, 

%  4)- 

Testa  turrita,  glabra^  anfractubits  planai 
sculisy  labro  intus  dentato^  columella  granu- 
lato^plicata^  basi  stnata,  les^iter  sinistrorsum 
Jkxa^  ^ix  emaiginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piemonte. 

Ha  la  forma  a  un  di  presso  della  mitra  tringa 
di  Lamark,  figurata  nell^ Enciclopedia,  tai^. 
il^'i^g'  ^\  m9L  none  la  medesima  perchè  il 
labbro,  quantunque  dentato,  non  presenta  in- 
ternamente veruna  gibbosità:  cosi  mancando 
questo  carattere  non  potrebbe  essere  inclusa 
nel  genere  Columbella  dello  stesso  autore,  a 
cui  sembrerebbe  a  prima  vbta  che  appartenesse. 
La  columella  non  ha  pieghe  ben  distiate,  ma 
una  serie  di  turbercoli  bislunghi  che  variano 
nella  grandezza  e  nel  numero.  Lunghezza  lin. 

.91,  larghezza  lin.  4* 

e3.  Voluta  buccinea^  nob.  (tav.  IV,  fig.  o). 

Testa,  minuta^  subovata ^  in/lata^  spira 
bres^i  acuta  ^labio  sinistro  expanso  adnato^ 
altero  marginato. 

Fossile  nei  Piaoenlino  e  a  San  Giusto  presso 
Volterra. 
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Piccìola  ed  elegante  conchìglia,  di  cui  ye 
n^ha  della  grandezza  di  un  grano  di  miglio 
fino  a  quella  di  un  picciolo  pisello.  Il  primo 
anfratto  è  yentricoso  e  rotondato,  e  la  spira 
breyissima^  il  labbro  destro  ha  esternamente 
dintorno  al  margine  un  risalto,  come  nella  vo- 
luta/?6r^iic£i/a  e  glabella;  il  sinistro  forma  im^ 
espansione  callosa  che  si  dilata  fin  dietro  alk 
base,  e  ya  ad  unirsi  col  sopraddetto  risalto.  La 
columella  ha  tre  pieghe  molto  elevate,  di  cui 
la  superiore  è  più  picciola  e  più  internata  nella 
cavità  della  conchiglia:  la  base  è  slabbrata. 

a4.  VoLVTA  OMit'is  leporis:  nob.  (tav.  IV, 
fig.  II,  a,  b). 

Testa  oi^ato-oblonga,  glabra^  apertura  in- 
ferne  coartata  ^  spira  conica  y  brevi ^  anfrac- 
tubus  obsoletisj   columella  triplicata  ^  labro 
crasso^  margmato^  basi  integra. 

Fossile  ne  contomi  di  Parlascio  in  Toscana. 

Nella  forma  generale  ha  tutta  la  conformità 
con  la  sH>bUa  voha  rappresentata  da  Gliem- 
nitz,  tav.  1489  Jig.  1889,  1390^  ma  è  afiatto 
diversa  ne^  particolari  caratteri.  L^  apertura 
nella  nostra  è  cosi  poco  slabbrata  alla  base  che 
si  potrebbe  chiamare  intiera,  ed  il  labbro  destro 
ha  un  risalto  elevato  che  si  stende  per  tuttala 
lunghezza  del  margine  esterno.  Uultimo  anfratto 
è  voluminoso  e  quasi  quattro  volte  maggiore 
della  spira,  e  tutti  gU  altri  sono  appena  apparenti 
per  essere  le  suture  quasi  obliterate,  come  se 
rosséro  coperte  da  un  velo  testaceo,  qualmente 
6Ì  scorge  nel  buccinum  glabratum^  di  modo 
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che  compariscono  solamente  distìnte  da  un 
cingolo  poco  rileTató.  L^  apertura  è  ampia, 
larga  nel  mezzo,  e  ristretta  ad  ambe  le  estre^ 
mità,  ma  molto  più  neir inferiore:  la  columella 
ha  tre  grosse  pieghe ,  oltre  a  quella  formata 
dair  unione  del  labbro  destro  col  sinistro.  Lun'» 
ghezza  poli.  2.  larghezza  Un.  11. 

Dopo  la  coluta  ovum  credo  che  questa  che 
Si  è  descritta  sia  la  più  grande  delle  Tolute 
comprese  nel  genere  marginella  di  Lamark. 

20.  VotVTA  cyprcBota:  nob.  (tav.  W, 
fig.  10). 

Testa  minuta^  pyrìformis^  nitens^  spira 
pfvminula  obtusiusculay  anfractubus  obsole- 
tis^  columella  ad  basim  plicato-rugosa^  labro 
denticulato  ^  marginato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Era  incerto  se  dovessi  classificare  questa 
conchiglia  fra  le  cipree  o  piuttosto  fra  le  vo- 
lute, e  mi  sono  finalmente  risoluto  di  collo- 
carla in  quest"*  ultimo  genere  senza  essere  an- 
cora abbastanza  convinto  che  possa  appartenervi 
a  buon  diritto.  Si  accosta  alle  cipree,  m  quanto 
die  il  labbro  destro  è  dentato  nel  margine  in- 
temo (lo  che  è  per  altro  comune  a  certe  volute, 
come  sarebbe  alla  persicula)^  ed  il  sinistro  ha 
verso  l'estremità  inferiore  alcuni  denti  in  forma 
di  pieghe  con  altri  minutissimi  che  si  scorgono 
su  tutta  la  sua  lunghezza.  Atteso  quest^  ultimo 
carattere  e  Tessere  poco  distinte  le  pieghe 
della  columella,  che  presentano  piuttosto  ia 
sembianza  di  rughe  confuse,  propendeva  a  ere- 
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ad  alcune  i^cie  degli  altri  generi  che  ho  anterior- 
mente passato  in  rìyÌ3ta^  come  altresì  di  quelli  che 
succederanno  in  appresso. 

Riducendo  alla  classificazione  di  Lamark  le  vo- 
lute raccolte  nell' Adriatico  dall'Olivi  e  dal  Re- 
nieri^  e  disposte  da  essi  col  metodo  linneano^  ap- 
parisce che  ooche  sono  le  caiK;ellarie  scoperte  m 
quel  mare.  Questi  autori  non  citano  che  la  cancel' 
lata,  a  cui  si  potrebbe  forse  aggiungere  la  bucci-' 
nata  del  Renieri^  e  solamente  la  prima^  per  quanto 
mi  è  noto,  esiste  in  istato  fossile.  Il  Renieri  registra 
cinque. mitre,  la  caffra,  la  corniculaj,  la  morioy  la 
subdeniata,  la  ternay  tutte  differenti  da  quelle  dei 
nostri  terreni;  una  sola  oliva  picciolissima,  la  mi- 
nima; tre  auricole,  la  tomatilis,  la  ti  fasciata,  la 
conoidea,  ed  una  colombella,  la  rustica.  Di  questo 
ultimo  genere  non  so  che  sieno  state  rìnvenute  fra 
noi  specie  fossili,  ma  possediamo  bensì  marginelle 
e  volute  (di  Lamark)  di  cui  non  ne  fu  raccolta 
nessuna  nell'Adriatico. 

Istituendo  questi  confronti  mi  prevalgo  dei  ma- 
teriali allestiti  da  Fianco^  dal  Ginanni,  dall'  Olivt, 
dal  Renieri^  ecc^^  rispetto  alle  specie  tuttora  vi- 
venti; ma  esiste  nei  mari  un'altra  conchiologia 
diversa  da  quella  che  fu  presa  in  esame  da  questi 
naturalisti,  e  che  non  conviene  perdere  d'occhio, 
la  conchiologia,  cioè,  microscopica.  Se  si  scorrano 
le  Tavole  della  grande  opera  del  Soldani  (Testai 
ceogr. ,  voi  /,  tab.  i  -  47  ;  voi  III,  tab.  i48  - 
AW)  si  vedrà  ouante  univalvi  e  bivalvi  di  picciolo 
e  di  minimo  volume  alberghino  nel  Mediterraneo, 
dissimili  da  quelle  che  si  conoscono.  Moltissime 
sono  le  bulle,  i  turbini,  i  murici,  le  patelle  e  le 
veneri  che  interamente  si  discostano  dalle  conchi- 
glie congeneri  che  compariscono  sotto  dimensiom 
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maggiori.  Quantunque  sia  probabile  che  alcune  di 
esse  possano  essere  fossili^  e  che  si  rinvengano  in 
questo  stato  in  fondo  al  mare^  come  s'incontrano 
nella  superficie  del  suolo  ^  questo  dubbio  non  po- 
trebbe essere  promosso  rispetto  a  quelle  che  si 
mostrano  dipinte  di  vivacissimi  colon  roseo  ^  vio- 
letto,  azzurrino. 

Aveva  dimenticato  di  '  dire  a  suo  luogo  che  fra 
queste  conchiglie  si  ravvisa  un  cono  nella  tav.  % 
ng.  K^  che  ha  tutta  la  somiglianza  col  conus  de» 
perditus,  e  che  fu  trovato  dal  Soldani  nel  mare 
presso  Portoferrajo  nell'  isola  d' Elba. 

XI.   B  u  G  G I  n  o. 

Num.  A,  ^,  ^,  genere  Doliutn  di  Lamark;  A, 
5,  6,  T,  8,  9,  iO,  il  Cassis;  42  Àncilla;  43,  U 
Purpura  ;  i5  ?  i6,  i7,  48,  i9,  20.  2i,  22,  23, 
24,  25,  26,  27,  28,  29,  30  Nassa;  31, 32,  33,  84 
Terebra. 

I.  BcrcciNUM  dolium,  L. 

CalreoL^  Mus.^  pag.  ^i. 

Bonann.^  Recr.  Z^Jig*  1*7,  aS. 

-•-  Mus.  Kircher.  17,  20. 

GualL^  tab.  i^^i.fig»  -E. 

Abita  nel  mare  africano,  indiano  e  in  tjuello 
di  Sicilia  (Lin,),  Fossile  nel  Piacentino. 

È  un  picciolo  individuo  della  lunghezza  di 
un  pollice  e  un  quarto^  in  cui  il  margine  del 
labbro  destro  non  è  per  anche  formato.  Diffe- 
risce dagP individui  ordinar),  in  quanto  che 
negli  intervalli  dei  solchi  del  primo  anfratto 
y^hià  un  sottile  filetto  rilevato  che  ne  seguita 
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la  direzione^  accompagaato  da  altri  capillari 
che  non  si  distinguono  a  occhio  nudo  che  nella 
spira.  Brugulère  nella  descrizione  che  dà  del 
buccinum  dolium  ha  parimente  avvertito  che 
talvolta  i  solchi  sono  segnati  da  una  linea  in 
rilievo.  E  probabile  che  Linneo  abbia  scam- 
biato questi  individui  col  buccnum  galea  al- 
lorché lo  descrisse  sulcis  obtusis  linea  elevata 
interstinctis, 

2.  BoccirruM  lampas:  nob.  (tav.  V,  fig".  a). 

Testa  inflata^  transversim  silicata^  striis 
suhtilissimis  longitudinalibus^  spira  elongata^ 
exquisita^  apertura  edentula^  columella  in- 
torta^  le^^iter  reflexa. 

Possile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  è  sottile  e  pellucida,  e  si 
distingue  da  tutte  le  specie  congeneri  in  grazia 
della  sua  forma  globosa  ohe  termina  in  una 
spira  conica  e  acuta:  tutti  gli  anfratti  sono 
convessi  e  rigati  da  solchi  regolari  e  paralelli, 
che  appajono  leggermente  crenati  per  essere 
intersecati  da  sottili  strie  longitudinali.  La  co- 
lumella si  mostra  a  nudo  senza  essere  coperta 
da  quella  placca  che  costituisce  in  altre  specie 
il  labbro  sinistro,  o  almeno  altro  non  v'alia  che 
tin  sottilissimo  velo,  attraverso  al  quale  si  scor- 
gono le  solcature  di  quella  porzione  del  guscio 
a  cui  è  sovrapposta.  Né  la  columella  né  il  lab- 
bro destro  hanno  denti,  rughe  o  piegature. 
Hon  appartiene  certo  al  genere  Nassa  di  La- 
mark,  molto  meno  a  quello  di  Ckissis^  e  mi 
sembra  piuttosto  che  possa  essere  riposta  nel 
genere  J)oliurn* 
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3.  Bi/CciNuM  pomum,  L. 

Bonann,^  Recr.  et  Mas.  Kircher.  ^^^g» 
a 2  (mala). 

Guah.^  ta{f.  Si.yfg*.  C. 

Abita  presso  le  coste  di  Jaira^  deirAmboioa 
e  del  Messico  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Fra  tutte  le  figure  citate  da  Gmelin,  nessuna 
è  più  fedele  di  quella  di  Knorr.  II  Bonanni  ne 
Im  dato  una  pessima*,  in  quella  di  Argenirille, 
il  margine  del  labbro  è  deformato^  nell'altra 
di  Martini  la  spira  è  troppo  prolungata  :  e  tanto 
in  questa  quanto  nelle  figure  del  Gualtieri  e 
di  Seba  non  si  scorgono  le  grosse  pieghe  della 
columella.  Il  solo  individuo  rappresentato  da 
Maricini  ha  il  margine  del  labbro  destro  corre- 
dato di  spine  corte  e  taglienti,  com'è  nel  no-, 
stro  fossile,  il  quale  costituisce  una  varietà  per 
le  condizioni  seguenti  :  i  .^  la  spira  è  più  piatta;^ 
2."*  le  coste  sono  meno  prominenti,  divise  da 
un  solco  più  sottile,  e  nel  numero  di  venti , 
quando  negP  individui  marini  che  ho  sott'oc-. 
cnio  sono  ora  dodici,  ora  quattordici^  3.^  il 
labbro  sinistro  ha  d^  intorno  al  margine  e  rim- 
petto  alla  regione  delPumbilico  quattro  o  cin- 
que turbercoli  spmosi. 

Secondo  Felice  di  Boissj  il  buccinum  po^ 
mum  sembra  formare  il  passaggio  fra  il  genere 
JDolium  e  quello  Cassis  di  Lamark 

4*  Bucci NvM  echinophorum.  L.* 

jiildoi^r.^  Testac.^  pag.  aao,  cum  cancro 
eremita  {mala). 

Moscardi^  mus.^pag.  ii6,^g.  %  (rudis). 


i. 
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Bonann.^  Recr.  et  Mas.  Kircher.^  fig. 
18,  19. 

Gualt.^  tab.  ùfi^ifig*  3. 
Ginann.  11^  tab.  S,^g.  43. 

Scilla  y  Fana  speculaz.^  tab.  iS^  Jig.  2 
(fòssilis). 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(Lm.),  Fossile  nel  Piacentino^,  nel  Reif^iano, 
in  Piemonte,  nelle  Crete  Sanesi,  in  Calaoria. 

Comunissimo  negP  indicati  luoghi ,  e  gene- 
ralmente in  tutti  i  terreni  conchigliacei  del- 
ritalia. 

5.  BucciNuM  diadema:  nob.  An  testa  pusilla 
buccini  echinophori?  (tav.  IV,  fig.  i3,  a,  b). 

Testa  ovata^  inflata^  transversim  exquisite 
sukata^  anfiuctu  prìmo  superne  cannato^ 
carina  papillis  coronata^  spirce  apice  subcan- 
cellato, basi  {^ix  recurva. 

Fossile  nel  Piacentino. 

E  finamente  solcato  per  traverso,  ed  il  prìmo 
anfratto  è  superiormente  corredato  di  una  ca- 
rena armata  di  papille  coniche  e  acute.  La 
spira  è  prominente  e  cancellata  mercè  di  alcune 
pieghe  longitudinali  che  intersecano  i  solchi 
trasversali,  ed  il  margine  del  labbro  destro  è 
acuto  senza  risalto  esterno.  Dubito  che  esser 
possa  nn  individuo  giovane  del  precedente, 
giacché  ne  trovai  alcuni  altri  maggiori  del 
doppio  che  hanno  due  carene  tubercolose,  e 
ine  altre  lisce  e  meno  rilevate,  da  cui  comincia 
a  spuntare  qualche  leggiero  tebercolo,  di  modo 
che  sembra  ch^essi  fossero ^  per  cosi  dire,  sul 
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Srocinto  di  acquistare  la  forma  compiuta  del 
uccìnum  echinophorum.  Una  concliiglia  con- 
simile sembra  die  sia  disegnata  dall'Aldo- 
yrandi.)  De  testac, ,  pag.  ^^^^Jig-  a. 

6.  BvccijsuM  intermedium  :  nob. 

Testa  ostata  ìnflaXa^  striis  transversis  sub^ 
tUissimis  ^Jlexuosis  ^  cingulis  quinque  tuber- 
culosis^  basi  retro  plicata^  profonde  emar- 
ginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tanta  è  la  sua  conformità  con  V  echinopho- 
rum  che  bo  lunga  pezza  titubato  a  farne  una 
specie  diversa.  La  difFerenza  che  lo  distingue  è 
di  avere  la  base  profondamente  slabbrata  e 
ripiegata  air  indietro,  in  guisa  che  Pestremità 
di  essa  tocqa  quasi  Panfratto  contiguo,  come  si 
scorge  nel  buccinum  \^ibexy  areola,  testiciilus. 
l^elY  echmophoìxurty  air  incontro,  è  costante- 
mente rialzata  e  poco  curva^  carattere  che  fu 
annoverato  da  Linneo  fra  gli  specifici ,  cauda 
prominente  y  e  che  fece  quasi  dubitare  Bru- 
guière  se  dovesse  separare  questa  conchiglia 
dal  genere  Cassidea^  in  cui  T  aveva  riposta 
nel  suo  sistema.  Del  rimanente,  esso  è  segnato 
per  traverso  da  sottilissimi  filetti  flessuosi,  tutti 
a  un  di  presso  della  stessa  grossezza:  la  spira 
è  più  corta  e  meno  acuta  che  neW echinopho- 
rum^ ed  i  tubercoli  più  ottusi.  Ho  stimato  su- 
perfluo, dopo  queste  dichiarazioni,  di  dame  la 
figura. 

7.  JBuccJNvM  tyrrhenum,  L. 
Aldos^r.y  De  testac.ypag.  699 9^.  i. 
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Bonann,^  Recr.  3^  fèg.  1 6o, 

-— .  Mas.  Jlircher.^Jig.  162. 

{rualt.^  tab,  ^Z^fig.  2. 

Ginann.  II,  tab.  è,  fig.  44  ?  '^^-  ^^  fig»  ^5. 

Abita  nel  mare  di  Toscana  (Lin.)^  e  nel- 
r  Adriatico  (Renierì),  Fossile  nel  Piacentino. 

Esistono  di  questo  buccino  due  varietà  fos- 
sili, benché  poco  differiscano  fra  di  esse.  La 
prima  ha  nella  parte  superiore  del  primo  an- 
fratto una  carena  poco  rilevata,  guarnita  di  tu- 
bercoli rari  e  compressi,  la  quale  passa  qual- 
che volta  neir anfratto  contilo,  e  di  questa 
ho  sott'  occhio  un  belP  individuo  marino  affatto 
analogo  al  fossile  :  essa  è  rappresentata  dalPAl- 
dovrandi,  come  altresì  nella  fig.  44^  ^^^'  ^  del 
Ginanni^  e  Bom  ne  fece  una  specie  particolare 
sotto  il  nome  di  buccinum  suìcosum.  L'altra 
varietà  ha  gli  anfratti  più  rotondati  e  privi  di 
carena,  o  non  se  ne  ravvisa  almeno  che  un 
leggerissimo  indizio,  ed  è  ottimamente  dise- 
gnata nella  fig.  60  del  Bonanni. 

8.  Buccinum  plicatum.  L. 

Bonann.^  Becr.^  tab,  161  (optima). 

— •  Mus.  Kirvher.^  tab.  160. 

Abita  nella  Giammaica(I^i/ineo).  Fossile  nel 
Piacentino. 

La  figura  del  Bonanni  è  òmmessa,  non  so 
perchè,  da  Gmelin,  che  cita  in  vece  la  1 56  dello 
stesso  autore,  la  quale  poi  riferisce  altrove  al 
buccinum  Jlammeum.  La  figura  C,  tav.  ^o 
del  Gualtieri,  di  cui  hanno  fatto  uso  Linneo  e 
lo  stesso  Gmelin^  non  appartiene  certo  a  que- 
sta specie. 
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9.  BtrcciNvM  areola,  L. 

jildos^.^  De  testac.^  pag.  Ho^Jig*  5? 

Bonann,  Z^Jig,  i5^. 

Gualt.^  lab,  JJg,  /?g-.  JST. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  delle 
Indie  (Lin^),  Fossile  nel  Piacentino  e  in  Pie- 
monte. 

Alcuni  esemplari  conservano  sul  risalto  estemo 
del  margine  del  labbro  destro  tracce  delle  mac- 
chie tessellate  rossicce. 

10.  BcrcciyùM  sahuron  —  Cassidea  sa-- 
buron.  Bmg. 

Bonann.^  Becr, ,  et  Mas.  Eircher.  3 ,  fig. 
^o,  fti  {optìmà). 

Scilla^  Fana  specubiz.^  tab.  iGyJig.  %}  si- 
nistrorsum  (^fossilis). 

Abita  nel  mare  d'Africa  e  nel  Mediterraneo 
{Brug.).  Fossile  in  Calabria  e  nel  Piacentino. 

Linneo  e  Gmelin  hanno  confuso  questa  con- 
chiglia col  buccinum  areola^  da  cui  è  stata 
«eparata  da  Bruguière  ^  ma  le  figure  del  Gual^ 
tieri^.di  Rondelet,  dell'Aldovrandie  di  Rum- 
fio^  da  esso  lui  citate,  mi  sembrano  essere 
molto  equivoche,  in  quanto  che  rappresentano 
una   conchiglia   notabilmente    ovale,  quando 

auesta  si  accosta  alla  forma  globulosa.  Èssa  si 
istingue  dalla  precedente  in  grazia  appunto 
di  questa  forma,  e  per  essere  trasversalmente 
rigata  da  un  buon  numero  di  strie  capillari  e 
paralelle,  di  cui  se  ne  annoverano  net  primo 
anfratto  trentacinque  all' incirca,  come  è  stato 
indicato  da  Adanson,  senza  contarne  altre  cin- 
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que  o  sei  più  sottili  e  Ticialssline  Tana  alFal*- 
tra^  che  si  scorgono  presso  la  sutura  deir  anfratto 
Inferiore. 

II.  BocciNuM  cythara:  nob.  (tav.  V,  fig. 
5,  a,  b). 

Testa  obosHtta^  hngitudinalìter  costaia, 
transversim  sulcata^  anfractubus  superne 
excavatisj  spv*a  nodosa  ^  labro  dextero  mar- 
ginato^  altero  crasso j  calloso^  basi  recujva. 

Bonann.^  Recr.  3,  tab.  i63? 

Fossile  presso  Belforte  nel  dipartimento  di 
Montenotte. 

Questa  bella  conchiglia  somiglia  al  buccinum 
harpa  rispetto  alla  disposizione  delle  coste  lon- 
gitudinali, ma  è  segnata  per  traverso  da  solchi 
profondi,  e  differisce  Inoltre  per  altri  caratteri, 
il  più  essenziale  de^quallèla  struttura  della 
base  ripiegata  all^  indietro.  L^  apertura  Inoltre 
è  molto  più  stretta.  Il  labbro  destro  ha  nel 
margine  estemo  un  grosso  risalto,  e  si  unisce 
«aperlormente  col  sinistro,  il  quale  forma  sulla 
columella  una  larga  espansione  callosa.  L'' aper- 
tura è  afiatto  priva  di  rughe  e  di  dentL 

Questo  buccino  fu  trovato  in  un^  arena  me- 
scolata con  grani  di  serpentina,  ed  è  convertito 
in  ispato.  Si  potrebbe  credere  che  tuttavia  esi- 
sta nei  mari,  poiché  il  Bonannl  ne  rappresenta 
uno  nella  figura  soprindicata  ^  che  ha  seco  lui 
molta  analogia.  Lunghezza  Un.  i6,  larghezza 
Un.  io. 

la.  BvcciNuM  obsoletum:  nob.  (tav.  V, 
fig.  6,  a,  £)• 


ED  ILLUSTEASromi  DELLE  SPECIE.  IO7 

Testa  obhngay  Ices^is^  anfractubus  chsolt^ 
tis^  columella  intorta  striata^  umbilico  chiuso. 

Fossile  nel  Piemonte. 

Somigliantissimo  al  buccinum  glabratum^ 
ma  la  spira  è  più  allungata,  la  columella  è  for- 
nita di  sottili  strìe  che  seguono  P  andamento 
spirale  delPasse,  e  T  umbilico  è  chiuso.  Nella 
parte  inferiore  delP  ultimo  anfratto  avvi  un 
solco  simile  ad  una  sufura  che,  partendo  dal 
margine  del  labbro  destro,  come  nel  buccinum 
monacanthos^  gira  per  tutta  la  convessità  del- 
Panfratto  stesso,  e  sembra  che  continui  altresì 
su  quelli  della  spira,  che  sono  poco  apparenti 
per  essere  coperti  da  un  intonaco  testaceo. 

Le  strie  della  columella  darebbero  motivo 
di  classificare  questa  specie  fra  le  volute,  e 
potrebb' essere  registrata  nella  tribù  delle  ci- 
undividee  insieme  con  Voli\^a^  Virpidula^  ecc*\ 
ma  la  poca  estensione  delP  apertura  in  con- 
fronto della  lunghezza  della  conchiglia,  e  l'al- 
lungamento della  spira  le  imprimono  un  car 
rattere  che  maggiormente  fi  accosta  a  quello 
de^  buccini. 

Era  indeciso  se  dovessi  riferirla  al  genere 
eburna  di  Lamarh,  dove  è  riposto  il  buccinum 
glabratum^  ovvero  a  quello  di  ancilla  ;  ma,  at- 
tesa la  mancanza  delP umbilico,  sembra  che 
appartenga  piuttosto  a  quest^  ultimo. 

i3.  BocciNvM  monacanlhos:  nob.  (tav. 
IV,  fig.  12).  V 

Testa  solida^  rudiSf  longitudinaliter  co^ 
stato-^odosay  columella  subumbilicata^  lahrct 
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intus  crenulato^  spina  conica  instructo^  basi 
eniaì'ginata^  unisulcatai 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Piemonte. 

Ho  sott^  occhio  due  indiyidui  di  questa  con- 
chiglia, trovato  Puno  presso  CastelP  Arquato 
nel  Piacentino,  e  T  altro  in  Valle  Andona  nel- 
r  Astigiano,  ed  ambidue  hanno  la  superGcie  in 
parte  logora  e  coperta  di  una  crosta  farinacea, 
sotto  la  quale  si  scuopré  il  guscio  nel  naturale 
suo  stato,  colorato  di  rossigno  sudicio  con 
macchie  sanguigne.  Questo  buccino  è  molto 
diverso  dal  monodon  di  Gmelin,  dal  naival  e 
dalV  unicorne  di  Bruguière,  che  hanno  tutti 
un  dente  acuto  sul  labbro  destro  verso  la  base, 
non  già  nella  columella,  com'è  stato  detto  da 
Gmelin  parlando  del  buccinum  monodon.  Nel 
nostro  r  anfratto  inferióre  è  guarnito  di  pieghe 
longitudinali  grossolane  e  nodose,  e  semora 
essere  inoltre  trasversalmente  solcato,  per  quanto 
oscuramente  si  scorge  in  uno  di  questi  indivi- 
dui. La  spira  è  conica  e  corta,  la  columella 
molto  ingrossata  alla  base,  con  un  incavo  poco 
profondo  e  rugoso  che  ha  l'apparenza  di  un 
umbilico.  Il  labbro  destro  è  internamente 
solcato,  ed  armato  verso  la  base  di  un  lungo 
dente  conico  alquanto  ricurvo:  l'apertura  si 
ristringe  inferiormente,  e  termina  con  un  ca^ 
naletto  slabbrato. 

Osservasi  in  auesta  conchiglia  uno  de' ca- 
ratteri notati  da  Bruguière  nel  suo  buccinum 
narvali  che  nella  faccia  esterna  delP  anfratto 
ÌQferi(»«  si  ravvisa,  cioè,  un  solco  molto  cospi- 
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cuo  che  trae  origine  sotto  alla  spina  del  labbro 
destro^  e  obbliquamente  fraudo  sulla  coaves- 
sità  dell'*  anfratto  stesso  si  prolunga  fin  presso 
al  margine  del  labbro  sinistro.  Lunghezza  poli, 
ft,  lin.  i;  larghezza  Un.  i6. 

14.  BucciNuM  marginatum,  L.  (tav.  IV, 
fig.  1 7,  testa  junior). 

Testa  obliquala^  gibba ,  transversim  obso^ 
lete  silicata^  varicibus  lateralibus  oppositis^ 
labio  superne  soluto^  apertura  utrimque  den^ 
tata^  basi  emarginata. 

Martin.^  tab,  mo^  fig.  iioi,  iioa. 

Walch.Petrif.,  voi  li,  tab.  IV.  C.fig. 
8,  Q  {fossilis). 

Fossile  nelle  colline  di  Pisa,  di  Volterra,  a 
Parlascio,  a  San  Casciano  ai  Bagni,  a  Sogliano 
nel  Cesenate,  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

Ho  rifatto  la  descrizione  specifica,  perchè 
anella  estesa  da  Gmelin  è  poco  esatta ,  ed  ho 
dato  la  figura  di  un  individuo  giovane,  in  cui 
più  chiaramente  si  riconoscono  i  distintivi  ca- 
ratteri. Se  si  confronti  questa  figura  con  quelle 
di  Martini  e  di  Walch  si  durerà  fatica  a  per- 
suadersi che  rappresentino  la  stessa  conchiglia^ 
ma  essa  è  sottoposta  a  notabili  differenze  a 
norma  delPetà. 

La  sua  forma  negP  individui  giovani  è  ovata^ 
ranfratto  inferiore  è  gonfio,  convesso,  alquanto 
gibboso  sul  dorso  e  quasi  tre  volte  più  lungo 
ai  tutti  gli  altri  presi  insieme,  che  sono  nei 
numero  di  quattro ,  e  che  compongono  una 
spira  conica  e  acuta.  Lateralmente  è  fornito  di 
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due  varici  opposte  che  si  prolun&^ano  su  tutti 
gli  anfratti  fin  quasi  airapice  della  spira.  L^a- 
pertura  è  ovale  e  ristretta  in  ambe  le  estremità, 
ed  il  labbro  destro  è  internamente  dentato  : 
lungo  il  margine  esterno  è  orlato  da  un  risalto 
varicoso^  e  nella  parte  superiore  si  stacca  dal 
Qorpo  della  conchiglia  mediante  un  seno  pro- 
fóndo. Il  sinistro  è  formato  da  una  espansione 
testacea,  sottilissima  e  trasparente^  la  columeUa 
è  da  un  capo  alPaltro  tubercolata,  e  Tapertura 
termina  alla  base  con  un  canaletto  corto,  slab- 
brato e  ripiegato  alquanto  air  indietro.  Per 
quanto  spetta  alla  superficie,  è  trasversalmente 
segnata  ai  solchi  rilevati,  piatti,  di  disuguale 
grossezza  che  attraversano  le  varici.  L'^anfratto 
uiferiore  è  circondato  sotto  alla  sutura  da  una 
serie  di  tubercoli  ottusi  che  negli    anfratti  su- 

Seriorì  compariscono  contigui  alla  sutura  me- 
esima^  e  che  degenerano  nell'apice  della  spira 
in  pieghe  longitudinali. 

ma  sotto  differente  aspetto  si  presentano  gli 
individui  adulti:  i  tubercoli  e  i  solchi  trasver- 
sali scompaiono,  e  sono  rimpiazzati  da  rugosità 
che  si  stendono  per  lungo  ^  le  varici  non  sono 
pitt%pparenti  che  nelPanfratto  inferiore,  e  di 
rado  m  quello  che  succede*,  il  labbro  sinistro 
a?  ingrossa,  e  costituisce  una  lamina  larga  e 
callosa  ^  la  spira  si  accorcia,  e  le  suture  vanno 
a  coprire  in  parte  gli  anfratti;  la  forma  delPa- 
pertura  si  accosta  vie  più  a  quella  del  bucci- 
num  lapillus^  e  tutta  la  conchiglia  acquista 
una  struttura  irr^Iare  e  gibbosa,  com^  è  rap- 
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presentata  nelle  fi^re  di  Martini,  e  segnata- 
mente in  quelle  di  Walch. 

i5.  BucciNuM  nerìteum,  L. 

Aldoi^n^  Testac.^pag.  iSjyJig*  la,  i6,  i^^ 

Gualt. ,  tao.  &5^Jig.  C.  L 

Piane.  ^  tal,  3,jftg.  3,  G.  F. 

Comm.  Bonon..^  \^ol.  V^pars  a,  tah.  iji§» 
Z^pag.  i68  (fossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.)^  e  nell^A- 
driatico  (Fianco,  Olw^  ecc.)  Fòssile  nel  Pia- 
centino e  nel  Bolognese. 

Bruguière  qualifica  per  ottima  la  figura  che 
ne  ba  dato  Born,  ma  m  essa  non  è  rappresen-- 
tata  la  profonda  slabbratura  della  columella, 
che  manca  altresì  nella  figura  delPAldovrandi, 
che  è  appena  indicata  nelle  altre  di  Fianco  e 
di  Hartmi ,  e  che  ottimamente  si  ravvisa  in 
quella  del  Gualtieri. 

i6.  BucciNuM  conglobatum:  nob.  (tav.  IV, 
fig.  i5). 

Testa  solida.^  transversim  crebre  solcata , 
anfractu  primo  globoso^  spira  abbra^iata , 
labro  dextero  intus  plicato ,  altero  adnato^ 
rugoso^  basi  reflexay  prvfunde  oblique  emar- 
ginata. 

Fossile  in  Tal  di  Pugna  nel  Sanese,  nel  Pia- 
centino e  in  Piemonte. 

Il  guscio  di  questa  conchiglia  è  molto  solido 
e  grosso^  ed  è  composto  di  otto  anfratti ,  P  in- 
feriore de^  quali  ha  una  forma  globosa,  ed  è 
maggiore  aegli  altri  che  sono  tutti  convessi  e 
ben  distinti  mi  loro.  Il  labbro  destro  è  int^r- 
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namente  scavato  da  grossi  solchi^  il  sinistro 
consiste  in  una  lamina  incollata  sul  ventre  della 
conchiglia,  che  è  seminata  di  tubercoli  e  di  ru- 
gosità, Tuna  delle  quali  verso  la  parte  supe- 
riore è  più  rilevata  delle  altre,  e  si  perde  nella 
cavità  interna.  La  columella  è  molto  grossa, 
ripiegata  air  indietro,  e  forma  col  labbro  destro 
uh  canaletto  che  si  allarga  verso  il  suo  fine,  ed 
è  fortemente  slabbrato. 

Questo  buccino  si  approssima  molto  a  quelto 
figurato  da  Cheranitz,  tas^,  i53,  J^.  146^9 
1464  )  cui  Gnielin  ha  dato  il  nome  di  abbre-- 
i^iatum;  ma  in  esso  il  margine  del  labbro  de- 
stro è  crenato,  e  il  sinistro  manca  di  pieghe. 
Lunghezza  poli,  i,  lin.  6^  larghezza  Un.  i3. 

17.  BacciNoM puba:  nob,  (tav.  IV,  fig.  i4)- 

Testa  solida^  o^t^ato-oblonga^inflata^  trans- 
i^ersim  obsolete  striata^  labro  dextero  intus 
solcato^  altero  membranaceo  superne  unìpli" 
aato^  basi  brevi  reflexa^  pìx>funae  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

Affine  al  precedente,  ma  più  allungato ,  meno 
veutricoso  e  segnato  da  solchi  poco  prominenti 
e  quasi  obliterati.  Il  canale  della  base  è  più 
aperto,  ed  il  labbro  sinistro  ha  superiormente 
una  grossa  piegatura  con  alcuni  piccioli  e  rari 
tubercoli.  Lunghezza  poli.  1 ,  lin.  9^^  larghezza 
Un.  i3. 

Id,  Var. ,  spirae  apice  longitudinaliter 
plicato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ea  una  forma  ancora  più  albingata  e  men 
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gonfia,  ed  i  cinque  ultimi  anfratti  dèlia  spira 
sono  guarniti  di  coste  longitudinali. 

i8.  BvcciNuM  oblìquatum:  nob.  (tav.  IV, 
fig.  i6,  a^  b). 

Testa  oi^aia^  transversim  sulcata^  anfractu- 
bus  spirae  supremis  longitudinalifer  rugosis^ 
labìo  dextero  extra  incrassato^  altero  dila" 
tato^  calloso^  granulis  plicisque  exasperato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  Parlaselo,  nel 
Piacentino  e  nel  Piemonte. 

E  rigato  per  traf  erso  da  solchi  filiformi,  e  i 
due  o  tre  ultimi  anfratti  che  costituiscono  Ta- 

5 ice  della  spira  sono  forniti  di  pieghe  longitu- 
inali.  Il  labnro  destro  ha  una  direzione  alquanto 
(obliqua,  internamente  è  striato,  e  mostra  ester- 
namente per  tutta  la  sua  lunghezza  un  risalto 
molto  largo,  circoscrìtto  da  un  leggiero  solco. 
Il  sinistro  è  formato  da  una  espansione  callosa, 
notabilmente  dilatata,  e  sparsa  di  tubercoli  ri- 
lexati,  piccioli  e  granulosi.  La  base  è  slabbrata, 
cortissima  ,  ripiegata  alP  indietro,  ed  incollata 
sul  dorso.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  Un.  7. 
Id:  f^arìetas^  spira  elongata. 
Trovansi  nel  Piemonte  individui  più  yolu- 
ìninosi  di  questo  buccino  che  hanno  14  linee 
di  lunghezza,  nei  quaU  la  spira  è  jmù  prolun- 
gata^ più  convessi  sono  gli  anfratti,  il  labbro 
sinistro  è  quasi  affatto  liscio,  ed  il  risalto  estemo 
del  labbro  destro  è  dbUterato.  Essi  hanno  la 
forma  del  buccinum  gibbum  di  Bruguière. 

19.  Buccinum  ì^ticulatum.  L.  (tav.  Y, 
ilg.  li). 

Brocchi  y  Voh  Ih  8 
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jjisteì\  tab.  ^SG^fig*  21. 

Abita  nel  M^iterraneo,  nel  mare  d^  Inghil- 
terra e  di  Etiopia  (Lin.)^  e  neir Adriatico  (iZe- 
nien).  Fossile  a  San  Miniato,  nelle  Crete  Sa- 
nesii»  presso  GasteirArqnato  nel  Piaoentino  e 
in  Valle  Andona  in  Piemonte. 

Gli  esemplari  fossili  si  uniformano  alla  sopra 
indicata   figura   di   Lister ,  riferita  di  comune 
consenso  al  huccinum  retìculatum^  ma  avvi 
molta  confusione  presso  i  diversi  autori   nella 
citazione  di   quelle  degli  altri  conchioto^isti. 
Linneo  e  Gmelin  applicano  a  questa  specie  la 
fig.  6a  del  Bonanno  che  Bruguière  e  Born  ri- 
mandano al  buccinum  clathraUan,  Linneo  me- 
desimo registra  le  figure  G,  Q  E^  tav.  44  ^ 
Gualtieri  ^  ma  Bruguière  e  Gmelin  ritengono 
soltanto  quella  di  mezzo,  e  Born  Puhima.   La 
fig.  9 ,  tay.  8  di  Adanson ,  di  cui   fanno  uso 
Ijinneo  e  Bruguière,  è  esclusa  da  Gmelin ,  e 
Born  adotta  in  vece  la  fig.  io.  Questi  due  ul- 
timi naturalisti  citano  la  fig^  1 164  di  Martini, 
e  Bruguière  vi  aggiunge  la    1162  e   fti63  in- 
sieme con  le  fig.  61,  OA,  tay.  49  di  Saba,   le 
quali  tutte  sono  da  Gmelin  riferite  ài  huccìnufn 
valgaium^  sostituendo   ad  esse  una  figura  di 
Knorr,  puF-t.  V^  tav.  10,^%.  3,  die  poco  somi- 
glia alle   altre.    Finalmente  il  Benieri  assicura 
•che  il  nostro  buccino  è  precisamente  quello 
elte  r  Olivi  chiamò  tessidatum^  e  elicerà  aa  lui 
creduto  diverso  dal  retìculatum. 

Quéste  incertezze  hanno  tratto  orìgine  dalle 
molte  differenze  che  presenta  la   còdobiglia. 
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Quella  di  Knorr,  di  cui  ho  tra  le  mani  Porì- 

![iiiale  marino^  è  certamente  una  forte  Tarìetà^ 
a  quale  manca  di  strìe  trasyersali,  eccetto  che 
alla  base  e  presso  al  margine  della  sutura,  dote 
una  se  ne  scorge  alquanto  profonda.  Essa  è  inol- 
tre d\m  Tolume  maggiore,  poiché  ha  la  lun- 
ghezza di  un  pollice  e  cinque  lince. 

r^ egP  individui  fossili  aècade  sovente  che  Una 
delle  coste  longitudinali  del  primo  anfratto 
acquista  una  forma  varìcoJ^a  ^  il  che  ho  pari- 
mente notato  in  molti  altri  provenienti  dal- 
l'Adriatico. 

ao.  BucciifUM  prysmaticum  :  nob,    (tav. 

V,  fig.  7> 

Testa  ovato^hlonga ,  hngitudinàliter  co* 

staìay  striis  transversis  crebris^eles^atis glabro 

coìumellari  superne  uniplìcato^  basi  reflexa^ 

emarginata. 

Fossile  a  Malamerenda  nel  Sanese  e  nel  I^ia- 
centino. 

Tanto  le  coste  longitudinali^  quanto  le  stirit 
trasversali  sono  regolarissime  in  questa  eon^ 
chiglia,  e  conservano  la  stessa  grossezza  ed  una 
eguale  distanza.  Le  prime  sono  ottuse  e  sepsjH 
rate  da  intervalli  leggermente  scavati^  le  altre, 
numerosissime,  prominenti  e  di  una  sottigliezsea 
capillare  negP  individui  giovani.  Io  neposseg£;D 
un  esemplare  marino  clie  fu  pescato  nel!  JU 
driatico,  il  cui  colore  è  bianco  giallognolo^  ma 
lieirultìmo  anfÌTitto  si  scorge  una  larga  fascia 
fulva,  che  continua  nella  parte  inferiore  di  tutti 
i;li  altri,  ed  oltre  alle  stne  trasTcrsali  si  seoc- 
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gono  eoo  la  lente  delle  sottilissime  rughe  lon- 
gitudinali. 

ai.  BucciNUH  clathratum.  L. 

Bonann.^  Recr.  Z^Jig»  62  {rudis). 

Born.^  tah,  ^^Jig'  17^  18. 

La  patria  è  ignota  {jjin,  ).  Abita  nel  mare 
delle  Indie  {Petherio)^  e  nelP Adriatico  (JSc^ 
nieri\  Fossile  nel  Piacentino ,  a  San  Miniato 
e  in  Piemonte. 

La  figura  del  Bonanni  è  mediocre,  ma  ot- 
tima quella  di  Born.  Walcli  rappresenta  un 
buccino  che  ricevette  dal  Piemonte ,  tab.  C. 
If^y  fìg»  7,  il  quale  ha  molta  analogia  col  no- 
stro: egli  sospetta  che  pòssa  corrispondere  a 
quello  della  tav.  4^9  ^g-  ^  del  Gualtieri^  ma 
è  diverso. 

aa.   BacctNUM  serratum:  nob.    (tav.  V, 

Testa  walo*oblonga ,  longitudinahter  co^ 
stata^  striis  elevatis  transversis^  costas  lon- 
gUudinales  decussantibus  ^  basi  erectiuscuìa 
emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  superficie  graticolata,  mercè  Finterse- 
camento  delle  strie  trasversali  colle  piegature 
longitudinali,  si  uniforma  al  buccinum  clathra^ 
tuìTj^  ma  dlfTerisce  nella  struttura  degli  anfratti, 
che  nel  precedente  sono  divisi  Puno  dall'altro 
da  un  largo  canale  obbliquo  tagliato  a  spigolo, 
mentre  in  quello  che  descriviamo  è  stretto  e 
poco  apparente.  La  base  inoltre  è  meno  ritorta 
e   meno  schiacciata   che  nel  claiìuntumi    la 
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forma  totale  della  conchiglia  è  più  turrita,  e  h 
superficie  non  comparisce  così  ruvida.  Questi 
caratteri  costantemente  si  osservano  così  negK 
individui  giovani  come  negli  adulti.  Lunghezza 
Un.  IO,  larghezza  Un.  S. 

23.  BucciNVM  asperiilum:  nob,  (tav.  V, 
fig.  8). 

Testa  ohlonga^  turrita^  hngUudìnaliler  con- 
stata ^  transversim  argute  striata^  arifractuhus 
turgìdiusculisy  apertura  suhrotunda ,  basi  re- 
trofleocOy  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Affine  al  precedente,  ma  ha  Tapertura  quasi 
rotonda ,  la  base  è  più  corta  e  ripiegata  sul 
dorso  :  gli  anfratti  sono  più  gonfi  ed  echinati 
in  grazia  delle  numerose  strie  trasversali  che 
tagliano  le  coste  longitudinali,  le  quali  sono  di 
perfettissima  regolarità.  Il  labbro  destro  è  in- 
ternamente striato ,  ed  ha  lungo  il  margine 
estemo  una  varice  prodotta  da  una  costa  più 
grossa  delle  altre  :  il  sinistro  è  leggermente  tiH 
bercolato.  Lunghezza  lin.  6 ,  larghezza  lin.  3 
incirca. 

L^analogo  marino  di  questa  conchiglia  sem- 
bra essere  rappresentato  da  Lister  nella  fig.  l5, 
a  della  tav.  96». 

24.  BucciNVM Jleocuosum:  nob.  (tav.  V^ 
fig.  12). 

Testa    turrita^    costellis   longitudinallbus- 
Jkxuosis^  sulcis  transs^ersis  Jilijonnibus  ^  la- 
bio  dextero  intus  sulcato^  altero  laevi  p   basi 
reflexa^  emarginaia. 
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Fossile  a  MonterigionI  nel  Sanese. 

Oltre  alla  sua  forma  più  assottigliata,  si  di- 
stingue dal  precedeuti  m  quanto  che  le  coste 
longitudinali  sono  più  sottili  e  flessuose  come 
un  S  rovescio,  quando  negli  altri  compaiono 
rette  o  semplicemente  arcuate.  Oltre  a  ciò  le 
strie,  in  vece  di  essere  prominenti,  sono  inca^ 
vate  a  guisa  di  sottilissimi  solchi.  Lunghezza 
lin.  9^  larghezza  lin.  4« 
-    2 5.  BucciNUM  muswum:  nob,  (tav.  V,  fig.  i  ). 

Testa  oblonga^  anfractubus  omnibus  reti-- 
cidalis^  areolis  quadt^atis^  labio  dexiero  intus 
rugoso^  altero  glabro  ,  basi  reflexa^  cmar^ 
ginata, 

Fo«?sile  nel  Piaceùtino,  nelle  Crete  Sanesi  e 
nel  Piemonte. 

Sembra  a  prima  giunta  ch'esso  sia  reticolato 
mediante  Tintersecamento  di  linee  longitudi- 
nali e  trasversali  della  stessa  natm^a,  ma,  usando 
un  po'*  di  attenzione,  e  meglio  ancora  valendosi 
di  una  lente^  si  scorge  che  le  prime  sono  coste 
rilevate  sottilissime,  e  le  seconde  linee  scavate 
che ,  incrocicchiandosi  con  le  altre ,  formano 
tante  ajuole  quadrate  simili  ad  un  lavoro  di 
musaico.  NegL  individui  giovani  esse  sono  pro- 
minenti a  guisa  dei  denti  di  una  lima.  Lun* 
ghezza  lin.  i3^  larghezza  lin.  6. 

26.  BucciNUM  interruptum  :  nob.  (tav.  V^ 
jGig.  3,  a,  b). 

.  Testa  oi^aio^acuta  inflaia^  anfractu  grinta 
infèrne  sulcatOySulcis  5,6  scrobiculatis^  spira 
cancellata^  hinc  inde  sgelati  decorticata^  labio 
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dextero  intus  granulato  ^  alterv  superne  ru-^ 
guloso» 

Fossile  nel  Piacentino. 

L^anfratto  inferiore  è  gònfio  e  quasi  globoso^ 
e  nella  sua  metà  inferiore  è  circondato  da  cin- 
que in  sei  solchi  profondi,  i  cui  interstizj  ^sono 
segnati  di*picciole  fossoliné:  la  superiore  poi  è 
liscia  o  semplicemente  rugosa,  e  termina  verso 
la  sutura  con  un  canaletto.  La  spira  è  pirami» 
dale,  acuta,  fornita  di  pieghe  longitudinali, 
Intersecate  da  strie  prominenti  trasversali  ^  ma 
offre  questo  di  singolare,  che  di  spazio  in  ispa- 
zio  comparisce  liscia,  quasi  che  fosse  tolta  la 
corteccia  superficiale.  Il  labbro  destro  è  Inter- 
namente coperto  di  rughe  granulate,  ed  il  si- 
nistro ha  solamente  una  o  due  picciole  piega- 
ture nella  parte  superiore.  La  coiumella  è  grossa, 
corta,  e  presenta  una  leggiera  incavatura  simile 
ad  un  umbilico.  Lunghezza  Un.  9,  larghezza 
Un.  7. 

%>].  BucciJNUM  mutabile:  nob.  L.  (tav. IV, 
fig.  18). 

Bom.^  tab.  ^'),fig'  i3. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ) ,  e  neU^ Ar 
driatico  (Olm^  Renieri).  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi. 

Cito  esclusivamente  la  figura  di  Bom  (di- 
menticata da  Gmeliu  )  perchè  adottata  da  Bm- 
gulère,  che  entrò  in  particolari  discussioni  su 
auesta  conchigUa,  onde  mostrare  ch^è  diversa 
oal  suo  buccinum  gibbum^  con  cui,  a  detta 
sua,  fu  confusa  da  Linneo.  Questa  imputazione 
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è  fondata  su  di  alcum  frasi  della  descrizione 
del  Naturalista  svedese,  che  non  mi  sembrano 
abbastanza  decisive^  e  sull'ayere  e^li  citato  la 
fig.  B  della  tay.  44  ^^^  Gualtieri,  cne,  secondo 
Bru^uière,  appartiene  al  gibbum^  non  al  mu'^ 
tabile. 

Questi  due  buccini  sono  differenti  per  certo. 
n  primo  è  comunissimo  nel  Meditarraneo  e 
nell^ Adriatico,  ed  è  stato  mediocremente  deli- 
neato dal  Bonanni,^/^.  63.  Fabio  Colonna  ne 
ha  dato  una  figura  m^iore.  De  purp. ,  pag. 
ì6^^fig.  d^  che  Linneo  attribuì,  non  so  come, 
al  buccinum  spiratum  ;  e  ad  esso  debbonn 
altresì  applicare  le  figure  887,  388  di  Martini^ 
e  la  fig.  00  della  tav.  975  ai  Listar.  Siccome 
queste  sono  registrate  da  Gmelin  sotto  il  buC'- 
cinwn  tessulaium^  apparisce  che  la  conchiglia 
cosi  da  lui  chiamata  è  identica  al  buccinum 
gibbum  di  Bruguière,  quantunque  Gmelin  non 
▼i  apponga  tutte  le  figure  citate  da  Bruguière 
-medesimo.  E  in  vero,  di  quella  di  Rumfio,  toi^. 
2,^^Jig.  r,  ne  ha  egli  fatto  il  buccinum  foUo^ 
sum'^  e  dell^altra  di  Martini^^/^.  iigS,  il  buC'^ 
cinum  nitidulum. 

Se  ho  qualificato  il  mio  buccino  fossile  pel 
mutabile^  mi  sono,  come  ho  detto,  riportato 
alla  figura  di  Bom,  ch^è  la  più  esatta  di  tutte, 
benché  non  lo  rappresenti  che  dalla  parte  del 
dorso.  Esso  è  meno  yentricoso  e  più  allungato 
del  gibbum^  gli  anfiratti  della  spira,  che  sono 
nel  numero  di  nove,  compariscono  meno  gonfi^ 
è  af&tto  Uscio  fuorché  presso  la  base,  doye  si 
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scorgono  alcune  strie  obblique,  ed  il  labbro 
sinistro  forma  sulla  columella  una  grossa  espan- 
sione callosa,  mentre  il  destro  ha  un  risalto 
lungo  il  margine  estemo.  Bruguière  non  & 
menzione  di  questo  ultimo  carattere^  ma  non 
dice  tampoco  che  P  indicato  risalto  si  riconosca 
nel  buccmum  gihbum\  pure  è  patente  negPich- 
dividui  marini  che  ho  sott^occhio.  Egli  omette 
altresì  d'indicare  che  il  labbro  destro  è  inter*^ 
namente  solcato:  laonde  coniriene  credere  c]1ub 
questa  conchiglia  vada  sottoposta  a  molti  cain* 
faiamenti.  Di  fatto,  essa  è  talvolta  liscia,  e  tal- 
Tolta  munita  di  coste  longitudinali  cosi  rile- 
Tate,  che  Linneo  scambiò  la  fig.  R  della  tay. 
44  <^1  Gualtieri^  che  la  rappresenta  in  tale  stato^ 
con  quella  del  buccmum  arcularia.  Io  ho  ere* 
duto  nene  di  figurarla  dal  lato  delPapertura. 

ft8.  BvceiNvM  comiculunu  Olwu 

Testa  wai<h<icuta^  glabra^  infime  trans^ 
versim  striata^  anfractubus  prope  suturam 
Unea  exca\^ata  succinctìs^  labro  irUus  sulcato. 

Gualt.^  toh.  43,  fig.  N. 

Abita  nell'Adriatico  (0/iW).  Fossile  nelle 
Crete  Sanesi  e  nel  Piacentino. 

La  figura  del  Gualtieri  è  buona ,  ma  non 
sono  indicate  le  strie  trasversali,  una  dalle  quali 
circonda  la  sutura  in  tutti  gli  anfratti. 

aq.  Bucci NvM  costulatum.  RenierL  (tay; 
•V,  fig.  9). 

Testa  (mUo-acuta  longitudinaliter  plicata^ 
transs^ersim  sulcata^  anfractubus  marginatisi 
labro  intus  sulcato. 
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Gualt.^  tah.  d3,^.  P. 

Abita  nell'  Adriatico  (Renìerì).  Fossile  nel 
Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Lo  giudico  il  costulatum  del  Renieri  sai 
fondamento  della  figura  del  Gualtieri  citata  da 
questo  naturalista^  da  cui  mi  duole  di  non 
avere  potuto  ottenere  un  individuo  marino  per 
istituire  gli  opportuni  confironti  :  potrebbe  es- 
sere forse  anche  il  suo  buccinum  plicatulum. 

La  figura  del  Gualtieri  è  riferita  con  dubbio 
da  Bruguière  al   buccinum  zonale^  che   per 

r alche  tempo  ho  creduto  che  fosse  identico 
nostro,  ma  non  combina  esattamente  con 
esso  in  tutt^i  caratteri.  Quello  che  descrivo  è 
cosi  simile  al  corrdculuntj  che,  se  le  differenze 
•che  presenta  non  fossero  state  da  me  ri- 
scontrate in  più  di  dieci  individui  che  bo 
raccolto  nel  danese,  lo  avrei  giudicato  una 
semplice  varietà.  Esso  è  costantemente  rigato 
per  traverso  in  tutta  T  estensione  della  sua  su- 
perficie, ed  ha  sempre  verso  la  sutura  una  stria 
più  profonda  delle  altre  ^  ma  si  osservano  alcune 
variazioni  nelle  pieghe  longitudinali:  talvolta 
esse  si  stendono  su  tutti  gu  anfiratti,  talvolta 
fmcora,  benché  di  rado,  mancano  nell' inferiore 
e  nel  susseguente,  ma  ne  rimangono  sempre 
vestigi  intorno  alla  sutura,  che  perciò  compa- 
risce più  o  meno  crenata.  Il  labbro  destro  è 
orlato  lungo  il  margine  esterno  da  un  risalto 
convesso  e  poco  rilevato,  ed  internamente  è 
solcato  da  alcune  strie  elevate^  il  sinistro  ò 
affatto  liscio,  e  solamente  nella  parte  superiore 
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ba  due  piccole  piegature  che  non  compariscono 
tampoco  su  tutti  gl'individui.  Lunghezza  lin. 
g  air  incirca,  larghezza  lin.  4- 

3o.  BvcciNvM  polygonum:  nob.  (tav.  V, 
fig.  io). 

Testa  turrita^  hngitudinaliter  costata, 
transversim  striata,  anfractuhus  distantibus 
superne  cannatisi  labro  intus  solcato,  colur- 
metta  hevi^  basi  brevissima  via:  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Seguitò  volontieri  l'esempio  di  Bruguière, 
che  meglio  ha  stimato  di  classificare  fra  i  buc- 
cini il  murex  senticosus  di  Linneo,  con  cui 
questo  ha  molta  conformità^  ma  che  tuttayolta 
è  diverso.  Le  coste  longitudinali  sono  in  ma^ 
gior  numero  e  meno  rilevate^  segnatamente 
nell^  anfratto  inferiore  e  in  quello  cne  gli  suc- 
cede, e  le  strie  trasversali  sono  molto  più  ot- 
tuse e  più  sottili  che  nel  senticosus.  Ma  la 
differenza  principale  consiste  nella  struttura 
degli  an&atti,  che  sono  divisi  in  due  porzioni 
da  una  carena,  che^  passando  sulla  convessità 
delle  coste  longitudinali^  forma  sopra  di  esse 
un  tubercolo  alquanto  acuto.  La  base  inoltre  è 
più  depressa,  appena  slabbrata  ed  appena 
ancora  ripiegata  alquanto  alF  indietro.  La  co- 
lumella  è  del  tutto  liscia,  e  termina  con  nna 
piega  obbliqua  che  si  interna  nella  cavità,  gi- 
rando lungo  Passe  della  conchiglia.  Lunghezza 
lin.  1^,  larghezza  lin.  j. 

3i.  Bvcciisvn  Jiiscaium:  nob,  •—  Bue. 
àubuUuum.  Var.  7,  ^.  Xr. 
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Testa  subulata^  longitudìnaUter  plicato^ 
striata  ^  anfractubus  bwartitis. 

Martin.^  tab,  iBl^^M.  \^f\6. 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino , 
in  Piemonte  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Gmelin  ha  confoso  questo  buccino  col  su» 
bulatum^  e  ne  fece  le  due  varietà  7  e  (^,  ag^ 
^ni^ndo  alla  prima  di  esse,  oltre  alla  fig, 
144^^  <1^1  Martini,  la  fig.  69  della  tay.  841 
(per  isbaglio  184)  di  Lister;  ma  dobbiamo  a 
ragione  maravigliarci  come  siensi  unite  insieme 
due  conchiglie  cotanto  diverse.  Il  subulatum^ 
comunissimo  ne^ musei,  e  volgarmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  tigre  o  nte  tigrata ,  ha 
li  anfratti  alquanto  tumidi,  ben  distinti  Tuno 
lall^  altro  me(uante  un  risalto  che  formano  in- 
tomo alla  sutura^  è  trasversalmente  segnato  da 
strie  punteggiate,  una  delle  quali ,  nella  parte 
supenore  degli  anfratti,  è  un  po^più  proionda 
delle  altre,  ed  ha  inoltre  delle  sottilissime  ru« 
ghe  longitudinali  quasi  impercettibili  ad  occhio 
nudo,  ut  columeUa  forma  un  angolo  assai  ri* 
sentito  col  piano  del  penultimo  anfratto,  e 
Fapertura  è  ovato-ottusa:  la  superficie  di  que- 
sto buccino  comparisce  picchiettata  di  grosse 
macchie  ferruginose  pressoché  quadrate,  di- 
sposte in  due  serie  sopra  un  fondo  ordinaria- 
mente bianco.  Esso  è  ottimamente  rappresen- 
tato dal  Gualtieri,  da  ArgenviUe,  da  Sena  nelle 
figure  citate  da  Gmelin. 

Li^ altro  buccino,  di  cui  crediamo  di  dover 
bre  una  specie  distinta,  ha  gli  anfi:atti  quasi 
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plani,  divisi  in  due  da  un  solco  così  profondo 
quanto  Io  è  quello  della  sutura-,  e  segnati  per 
lungo  da  sottili  pieghe  obblique  e  flessuose^ 
che  hanno  una  regolarissima  disposizione  par- 
ticolarmente verso  r  apice  della  spira.  L^  aper- 
tura è  ovato-acuta,  ed  il  penultimo  anfratto 
va  ad  unirsi  con  un  piano  dolcemente  declive 
alla  columella.  Il  suo  colore  è  castagno  fosco , 
eccetto  che  neMue  anfratti  inferiori,  che  sono 
biancastri  con  fiamme  ferruginose,  disposte  in- 
tomo alla  sutura  in  una  serie  annulare  :  esse  si 
distinguono  parimente  sul  fondo  castagno  dovo 
hanno  una  tinta  più  carica» 

A  questa  specie  spettano  i  nostri  individui 
fossili,  di  CUI  ve  n^lia  della  lunghezza  di  ti% 
pollici  e  mezzo  fino  a  quella  di  21  linea.  Nei 
più  adulti  tanto  il  solco  che  segna  la  duplica- 
tura quanto  le  pieghe  longitudinali  sono  poco 
apparenti  negli  anfratti  inferiori,  come  ho  ri- 
conosciuto eziandio  negli  esemplari  marini,  ma 
rimangono  sempre  nei  superiori.  E  qui  occor- 
rerebbe di  fare  un^ osservazione  che  potrebbesi 
convalidare  con  molti  esempj^  che  i  buccini, 
vale  a  dire,  della  tribù  dei  turriti  presentano,  a 
porma  dell^età  e  ne^  diversi  punti  del  loro  gu- 
scio, alcune  differenze  a  cui  è  d^uopò  fare  at- 
tenzione per  non  moltiplicare  indebitamente 
le  specie.  Il  buccinum  maculatum   adulto  ha 

!;li  anfratti  lisci,  eccetto  che  quelli  vicini  al- 
"^ apice  della  spira,  che  sono  trasversalmente 
divisi  da  un  solco  sottile^  ma  quando  è  ^io^ 
vane,   questa  divisione  si  scorge  su  tutti  gli 
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anfratti,  ed  io  sono  d''  avviso  clie  il  buccinum 
tigrinum  di  GmeKn  altro  appunto  non  sia  che 
un  picciolo  individuo  del  maculatum.  Cosi  il 
buccinum  dimidiatum^  quando  ha  la  lunghezza 
di  circa  un  pollice,  è  corredato  di  piegature 
longitudinali:  ma  queste  non  si  manifestano 
che  negli  anfratti  superiori ,  allora  che  esso  ha 
acquistato  dimensioni  maggiori. 

é2.  BucciNvM  cinereum.  L.  i 

Bom.^  lab.  lo^jig»  n,  la.  f 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Pienionte. 

Le  pieghe  longitudinali  sono  molto  ottuse,  e 
non  compariscono  su  tutti  gli  anfiratti,  se  non 
cihe'negl  individui  che  hanno  da  9  in  io  linee 
di  lunghezza  \  mentre  anelli  più  adulti  sono 
del  tutto  lìsci  nei  tre  ultimi.  Queste  pieghe 
medesime  non  si  manifestano  che  intorno  alla 
sutura  superiore,  ed  insensibilmente  svaniscono 
nella  porzione  inferiore  degli  anfratti 
•    33.  BacciNvM  duplicatum.  L. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus,  Kircher.  3,  J%. 
no. 
'    Gualt,^  tab.  S^',fiff»  If* 

Abita  nel  mare  delle  Indie  {Lin.\  Fossile 
nelle  Crete  Sanesi  e  in  Piemonte.        i 

Nella  descrizione  specifica  di  Linn^  non  si 
accennano  le  strie  trasversali  che  si  porgono 
nei  nostri  esemplari  fossiU^  ma  è  probabile 
che  non  sieno  state  osservate,  perchè  chiara^ 
mente  non  si  ravvisano  se  non  che  n^l'  indi- 
ttdui  che  hanno  un  pollice  di  lunghezza:  nei 
più  grandi  è  forza,  per  distinguerle^  di  aguz- 
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zare  Io  sguardo  o  di  giovarsi  di  una  lente. 
Queste  strie  compariscono  tanto  sulla  conyes*» 
sita  delle  piegature  longitudinali,  quanto  negli 
ipazj  iutermedj. 

A  questa  specie  si  potrebbe  .  riferire  la  fig. 
P.  della  tav.  5^  del  Gualtieri,  se  in  essa  il 
cingolo  della  duplicatura  non  fosse*  liscio.  Gme» 
Un  rha  attribuita  al  suo  buccìnum  wurinum. 

34.  BocciNoH  strigilaium.  Var.  p.  L. 

Zrw/.,  tab,  97.9^5.  36. 

Abita  nel  mare  oelPAsia  australe  {LÙ2.y, 
Fossile  nel  Piacentino  e  in  Piemonte. 

Questa  specie  fu  imbrogliata  nel  Srstema 
Natur€B  con  tre  varietà,  due  delle  quali  sono 
anche  indicate  con  un  punto  interrogativo. 

Se  il  tipo  di  essa  è  rappresentato  nelle  £-> 
cure  di  Rtimfio,  di  Knorr  e  di  Martini  (quelle 
di  Lister  sono  mediocri),  convien  dire  che  i 
suoi  caratteri  sieno  stati  molto  male  descritti 
da  Linneo.  Il  buccino  disegnato  nelle  opere  di 

3uesti  autori  è  distin^ibite  da  tutti  gli  altri 
ella  stessa  tribù  per  la  sua  forma  assottigliata: 
gli  anfratti  intorno  alle  due  suture,  sudericHre 
e  inferiore,  portano  un  cingolo  prominente ^ 
obbliquamente  striato  per  Ifmgo  e  talvolta  gnh- 
nulato,  ma  nella  superiore  ^  più  depresso:  Io 
spazio  intermedio  ai  due  cingoli  è  occcupato 
oa  ^rie  rilevate,  che  seguitano  T  andamento 
spirale  degli  anfratti^  e  gì  intervalli  che  le  se- 
parano sono  punteggiati.  Questo  buccino  di- 
verrifioa  nei  colori,  i  quaK  sembra  che  vadano 
-floeoiBfMgiiali  da  aktine  differenxe  nella  stmt^ 
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tura:  ora  è  bianco  con  pennellate  ful?e  longi-* 
tudinall,  ed  il  cingolo  delia  sutura  superiore  è 
poco  apparente^  ora  ha  una  tinta  di  cannella 
con  ismmature  più  pallide,  e  il  detto  cingolo  è 
allora  più  cospicuo  \  talvolta  è  di  colore  biondo, 
ed  in  questo  caso  ambidue  i  cingoli  sono  tu- 
bercolati. 

Se   tale  è  il   vero    buccinum   sUigilatum  ^ 

3uanto  non  è  diverso  da  quello  cosi  chiamato 
a  Born,  e  che  Gmelin  ha  unito  alla  sua  va- 
rietà p?  In  questo  gli  anfratti  sono  indivisi  ed 
elegantemente  scannellati  per  lungo,  ed  ha  un 
ootore  di  mèle  con  una  fascia  intorno  alla  su- 
tura superiore  di  un  bianco  latteo,  ornata  di 
una  setvà  di  macchiette  rosse.  Argenville  ha 
rappresentato  questa  conchiglia  nelle  due  fi- 
gure Q,  R^  tav.  1 1  ^  ed  è  singolare  che  la  prima 
di  esse,  che  maggiormente  si  uniforma  a  quella 
di  Bom,  sia  considerata  da  Gmelin  una  specie 
affatto  distinta  ch^egli  ha  yoluto  contraddistin- 
guere col  nome  di  buccinum  Pugio. 

Per  Quanto  spetta  alla  fi£;ura  di  List^ ,  di 
cui  ho  ratto  uso,  essa  è  la  sola  in  cui  si  scorga 
utt^ analogia  co^li  esemplari  fossili;  ed  essendo 
diversa  dalle  altre  registrate  da  Gmelin  sotto 
la  varietà  Q ,  ragion  vuole  che  fornisca  una  de- 
scrizione ai  questo  buccino.  Esso  ha  una  forma 
smilza  ed  assottigliata  come  il  vero  strigilatum: 
è  composto  di  %S  anfratti,  divisi  al  di  sopra 
della  loro  metà  da  un  solco  trasversale,  e  lo 
spazio  compreso  ira  questo  solco  e  la  sutura 
K>ri3Qa  jm  cingolo  xm  poco  pù  rilegato  deUa 
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Porzione  inferiore  degli  anfratti  raedesimi. 
?utta  la  superficie  è  segnata  di  pieghe  lon- 
gitudinali, obblique  e  flessuose  che  non  sono 
punto  intersecate,  come  nel  precedente,  da 
strie  trasversali. 

Osservazioni.  Il  genere  Buccino^  come  si  è  re- 
liuto^  presenta  molte  specie  fossili  in  Italia.  Alcune 
di  queste  esistono  tuttora  neirAdrlatìco,  e  sono  l'e- 
dìinophorurtit  il  galea,  il  tyrrhenum,  il  eorniculum, 
jl  dathraiunif  il  reticulatum,  il  mutabile,  il  nert- 
teum;  altre  nel  Mediterraneo^  il  dolium,  Vareola; 
ed  altre  ancora  non  sono  state  pescate  che  in  mari 
stranieri^  il  pomum ,  ed  il  phcatum.  Nei  nostri 
mari  un  solo  buccino  è  stato  finora  scoperto  della 
tribù  dei  Turriti  o  del  genere  Terebra  di  Lamark^ 
ed  è  r  immaculattim  del  Renierì,  quando  ne  con- 
tiamo quattro  specie  fossili  e  tutte  comunissime. 

Le  specie  del  genere  Nassa  di  Lamark  formano 
fra  noi  la  metà  del  numero  totale  dei  buccini  fos- 
sili, mentre  nessuna  ne  fu  trovata  ne'  contomi  di 
Parigi,  dove  mancano  altresì  quelle  del  genere 
Dolium,  Nei  nostri  terreni,  ali  incontro,  non  so 
che  ve  n'' abbia  del  genere  Bticcinum  dello  stesso 
autore,  di  cui  ne  furono  raccolte  sei  nelle  adia- 
eenze  di  Parigi.  Dal  Catalogo  del  Renieri  appari- 
•ee  che  questo  naturalista  non  ne  incontrò  tampoco 
nell'Adriatico,  tranne  il  buccinum  coronatum. 


Brocchi,  Fot  IL 
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XII.  Thogo. 

Num.  i ,  2,  8,  4,  B,  9,  7,  8,  9,  iO,  U,  i%  44 

genere  Trochxis  di  Lamark;  \\,  i5^  46  Solarium, 

I .  Trochus  granulatus.  Bom, 

Bonann,^  Recr.et  Mas.  Kircher.  ^'^fig.  94* 

Bom^  lUus,  Vindob. ,  tei.  i%  ^Jig,  0 ,  io. 

La  patria  è  ignota  (  Bom  ).  Abita  nel  mare 
di  Siracusa  (  Bonanni  ) ,  e  nelP Adriatico  (  Re» 
nieri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  per  qualche  tempo  titubato  se  dovessi 
riferire  questa  specie  al  granulatus  di  Bom  o 
al  sulcatus  di  Lamark  ^  che  questo  naturalista 
trovò  fossile  a  Grignon  e  nei  contorni  di  Pont- 
chartrìn  in  Francia ,  e  che  egli  stesso  confessa 
avere  relazione  col  troco  sopra  indicato.  H  no- 
stro esemplare  si  ragguaglia  a  buon  coal^]  alla 
figura  di  %orn  ^  eccetto  che  inferiormente  è  un 
po^  men  dilatato.  Che  se  i  solchi  non  compa- 
riscono granulati  se  non  che  sotto  la  lente,  né 
^iò  si  scorge  tampoco  in  tutta  Testensione  loro, 
tale  sembra   che  fosse  parimente  P  individuo 
fatto  da  esso  lui  disegnare,  imperocché  questi 
granellini  non  sono  rappresentati  nella  figura, 
e  sarebbe  di  fatto  difficile  d' indicarli. 

Quanto  al  sulcatus  di  Lamark ,  esso  ha  del 
pari  molta  somiglianza  con  quello  che  descri- 
viamo ,  ma  questo  naturalista  dice  che  la  base 
di  ciaschedun  anfratto  è  separata  mediante  un 
risalto  dal  vertice  delfanfratto  susseguente.  Ciò 
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non  si  Tenfica  in  questo  troco ,  doTe  tanto  il 
margine  superiore  quanto  V  inferiore  de^li  an- 
fratti è  corredato  di  un  cordoncino  prominwte, 
di  modo  cbe  la  sutura  rimane  sepolta  nello 
spazio  frapposto  air  uno  ed  alP  altro ,  ed  è  co- 
stantemente orlata  da  un  sottilissimo  filetto. 
Lamark  descrive  inoltre  una  varietà  del  suo 
sulcatus  )  in  cui  la  stria  del  margine  inferiore 
di  ogni  anfratto  è  oscuramente  granulosa;  ma 
nel  nostro,  airincontro,  lo  è  la  strìa  superiore. 
Lunghezza  poli,  iv,  lin.  2;  larghezza  Un*  11.    ■ 

2.  Trochus  cingulatus  :  nob.  (  taT.  V , 
fig.  i5). 

Tesia  conica  imperforata^  striis  aequalihus 
octonis  succincta^  infima  crassiore^  basi  cir^ 
dnnatìm  sulcata  ^  marginata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Ha  tanta  analogia  col  trvchus  conulus  die 
l'ho  creduto  da  principio  identico  ad  esso  \  ma 
il  mai^ne  della  base  nel  conulus  è  rotondato, 
e  nel  nostro  acuto:  il  primo  è  circondato  da 
strie  filiformi  di  disuguale  grossezza,  due  delle 
quali  più  elevate  distinguono  gli  anfratti  \  in 
questo,  all'opposto,  sono  tutte  regolarissime,  e 
una  sola  più  prominente  circoscnve  immedia- 
tamente la  sutura ,  oppure  non  ha  sotto  di  sé 
che  un  tenuissimo  conloncino  cbe  non  si  può 
distintamente  ravvisare  che  col  sussidio  oella 
lent«.  A  ciò  si  aggiùnga  che  il  margine  del 
piano  della  base  è  orlato  esso  medesimo  da  un 
sólco  più  largo  e  più  pofondo  di  tutti  gli  attrL 
Le  strie  dell  apice  della  spira  sono ,  come  nel 
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precedente,  tubercolate.  Lunghezza  Un.  9,  gros- 
sezza ]in.  6» 

È  qui  da  avvertirsi  cbe  Gmelin  attribuì  al 
p*ochus  conulus  alcune  figure  che  spettano  al 
mzyphinus^  e  nominatamente  la  fig.  B,  tav.  61 
del  Gualtieri,  come  altre  ne  registrò  sotto  que- 
,sto  ultimo  che  si  competono  al  primo.  Perciò 
conviene  attenersi  alla  XII  edizione  del  Sy-- 
starna  Naturae^  o  alle  citazioni  di  Born. 

3.  Trochus  ìnfundibulum :  nob.  (tav. 'V, 
fig.  17). 

Testa  conica  imperforata^  anfractubus  pia-- 
nis  ,  rugulosfs  ,  contiguis  ,  margine  suturali 
i^eriore  superum  obtegente ,  basi  repanda  , 
concava^  limbo  sinuoso^  apertwn falcata. 

Fossile  nel  Piacentino,  a  San  Geminiano  e 
a  Libiano  in  Valdera. 

Troco  gigantesco,  che  Iia  più  di  tre  pollici  e 
iiiezzo  di  altezza  e  quattro  di  larghezza ,  e  che 
rappresento  ridotto  a  un  volume  più  picciolo. 
È  composto  di  sei  anfratti  leggermente  cour 
Tessi  e  fira  loro  afiatto  contigui;  così  che  Pin^ 
&riore  è  ricoperto  per  l' estensione  di  alcupe 
linee  dal  margine  della  sutura  deir  anfratto  su- 
periore, e  così  progressivamente  fino  air  apice 
della  spira.  La  superficie  è  segnata  di  rughe 
'flessiiose  ed  obblique ,  simili  aUe  tracce  .cbc;!^* 
ticerieibbe  una  lima,  e  mostra  qua  e  là  Timpronta 
:4l  piociole  bivalvi .  cbe  vi  erano  conglutinate 
iptQtnOy^e  di  cui  alcuni  firammenti  si  scorgono, 
.4ir6.  cosi,  incarnati  nell'interna  sostanza  del  gu- 
|sck>«,La  base  è  profondamente,  «jcavata  à  guisa 
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di  una  ciotola  o  di  un  imbuto ,  ed  ha  il  mar-: 
gJne  affilato  e  profondamente  flessuoso^  por- 
zione del  suo  piano  è  leggermente  solcato  àà 
rughe  arcuate,  ma  intomo  alla  regione  dell'a- 
pertura è  tappezzata  di  lucido  smalto.  L' aper- 
tura stessa  è  compressa  e  di  forma  falcata ,  e  h 
columella  è  coperta  da  un'  espansione  callosa , 
di  modo  che  non  appare  la  menoma  traccia  di 
umbilico. 

Questo  troco  non  è  raro  in  Italia ,  poiché 

Parecchi  esemplari  ne  ho  veduto  ne' musei  della 
^oscana,  e  fu  ottimamente  descritto  dal  Mi- 
chieli ,  che  lo  trovò  fra  Carraja  ed  Alberetino 
/^.  Targioni,  f^^^ggi-)  fom.  X.  pag.  161). 
ospetto  ch'esista  di  esso  V  originale  marino,  e 
che  sia  indicato  da  Davila  ladclove  parla  di  OD 
troco  grandissimo  della  specie  di  quelli  chia- 
mati in  Francia  y/7jt?iér6,  coperto  di  frammenti 
di  conchiglie,  ecc. ,  con  la  base  molto  concawM 
e  striata  a  linee  spirali  (  Catàl.  systy  tom.  Ij 
pctg.  124,  num.  146). 

LTrocHVS targidulus: noh.  (tav.  V,  6g.  16). 
Testa  imperforata ,  conica ,  tumidiuscula , 
levìter  transversitn  striata ,  ahfmctubus  sub" 
convèxìs\has€òs  margine  rotundato, 

Lìster ,  lab.  616, ^g^.  2:  fab,  621, jSg^.  8^ 
Ha  una  forma  alquanto  tumida,  perchè  Io 
spiràlo  della  base  è  rotondato,  e  perchè  gli 
anfratti  che  ia^Y  trochùs  granulatus  e  ciì 
losus  sono  affktto  piani ,  e  sembrano  anzi 
germente  iùcavati^  compariscono  in  questo  ih 
quanto  oonvéssi.  Esso  è  all'  intomo  sanato'  dk 
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lottili  strìe  trasversali,  e  le  suture  sono  distinte 
da  un  picciolo  risalto,  striato  anchVsso,  ma  più 
finamente.  Le  figure  di  F^ister  a  cui  mi  semora 
di  poterlo  riferire,  sono  riposte  da  Gmelin  fra 
le  specie  indeterminate.  Lunghezza  Un.  6,  lar- 
ghezza Un.  5. 

5.  Trochus  milìofis:  nob,  (tav.  VI,  fig.  i). 

Testa  imperforata^  conica^  anfractubus 
corn^exiusculìs  ,  strììs  transi^ersis  granuìatis, 
infimis  duabus  eminentiorìbus. 

Si  accosta  alla  forma  del  precedente ,  ma  è 
cinto  tutto  airintoruo  da  filetti  composti  di  tu- 
bercoli concatenati,  due  de' quali  nella  parte 
inferiore  di  ciaschedun  anfratto ,  segnatamente 
neir  ultimo  e  nel  penultimo ,  sono  più  elevati 
d^U  altri,  e  circoscrivono  la  sutura.  Lunghezza 
Un.  5  ,  larghezza  Un.  4- 

Somiglia  molto  a  un  picciolo  troco  comunis-y 
aimo  nel  golfo  di  Taranto,  vergato  per  lungo 
di  strisce  brune  e  bianche,  e  con  Tapice  roseo^ 
ma  esso  ha  intorno  alla  sutura  una  sola  serie 
di  tubercoli  poco  diversa  dalle  altre. 

6.  Troceus crenulatus:  nob,  (tav.  VI,  fig*  a). 

Testa  imperforata ,  conica^  anfractubus 
planiusculis  f  stnis  crenulatis  monili/òrmibitSy 
iumca  infime  crassiore. 

Fossile  neir  isola  d**  Ischia. 

Differisce  dal  muricatus  in  quanto  che  gli 
anfi:alii  sono  piani  e  circondati  da  strie  ^a- 
nyilatei,  i  cui  interstizj  sono  seguati  di  picciole 
fi^Qline,  disposte  e^e  pure  ia  seri^e  trasversaU. 
N^Ua  parte  inferiore  degU  aofrfitti  ai  scorge  mi 
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cordoncino  più  eminente  corredato  di  tobereòti 
bislunghi. 

L^  bo  raccolto  nelP  isola  d"*  Ischia  presso  il 
monte  Tabor  nella  marna  figulina  coperta  da 
un^antica  corrente  di  lava  che  contiene  spo£;li« 
di  altri  testacei  ^  e  lo  rappresento  ingranoito 
del  doppio.  Lunghezza  lin.  4?  larghezza  Un.  %. 

>].  Trochvs  obli(juaius.  L. 

JUartin.^  tab.  171  ,^g.  i685. 

Abita  nel  Mediterraneo  (  Lin.  ).  Fossile  a 
Parlaselo  e  a  Morona  in  Toscana. 

Corrisponde  molto  bene  alla  citata  figura  di 
Martini,  e  tutti  gli  esemplari  da  me  veduti  con- 
servavano manitesti  vestiri  delle  strisce  viola- 
cee e  sanguigne,  spesso  onblique,  e  talvolta  a 
zig  zag ,  ai  cui  è  naturalmente  dipinta  questa 
conchiglia  ;  ma  nella  maggior  parte  degP  indi- 
vidui questo  colore  ha  sofferto  un^  alterazione  y 
e  si  è  trasmutato  in  cenerino.  La  sua  forma  è 
depressa  e  schiacciata,  e  la  parte  superiore  del 
primo  anfratto  è  leggermente  incavata  di  solfo 
al  margine  della  sutura,  il  che  sembra  essera 
parimente  indicato  nella  figura  di  MartinL    /^ 

Far.  p  ,  anfractubus  sulco  iato  exaratis 
(  tav.  V,  fig.  ao  ). 

Targioni^  Fiaggi^  voi.  /,  pag.  aoi,  toh.  % , 
^g.  ff  (mala). 

Fossile  a  Morona  in  Toscana. 

LMncavatura  degli  anfratti ,  pochissimo  sen- 
sibile nella  varietà  precedente,  è  in  questa 
molto  profonda,  e  forma  sulF  anfratto  in^iore 
una  costa  leggermente  nodosa ,  che  lo  &  sem- 
brare carenato. 
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8.  Trochvs  cinerarius,  L. 
Guàlt,  ,  tab.  &%^Jig,  I? 
Martin.^  tab.  l'ji  ^Jlg.  1686. 

Abita  Del  Mediterraneo  e  nel  mare  di  Nor- 
vegia (Lin.)^  e  neir Adriatico  {Renieri^  Olm). 
Fossile  in  Piemonte. 

Anche  questo  è  dipinto  a  strisce  obUiqne  e 
serpeggianti  di  colore  rubicondo  o  bigio  ^  ma 
esso  è  molto  più  allungato  e  più  acato  del- 
l'oW/ywa^tt^;  gli  anfratti  sono  convessi,  conti- 
gui e  leggermente  striati  per  traverso.  Nei  due 
individui  che  ho  sott' occhio,  l'umbilico  è  in- 

teramente  chiuso.  .in» 

E  necessario  d'avvertirsi  che  il  cineranus 
di  Linneo  è  affetto  diverso  da  quello  chiamato 
da  Bom  con  Io  stesso  nome,  di  cui  Gmelin  ha 
fatto  una  sperie  particolare  che  distingue  con 
Tepiteto  di  albidus.  Quest'  ultimo  ha  gli  an- 
fratti fortemente  solcati  per  traverso,  talvolta 
S'anulosi,  e  sempre  distinti  dalla  sutura  me- 
ante  un  canaletto  più  o  meno  largo.  Esso  è 
oltre  modo  comune  neir Adriatico ,  e  compari- 
stìb  screziato  a  macchie  ed  a  pennellate  ora 
bige,  ora  rossicce,  e  talvolta  pavonazze. 

9.  Trocijvs  magus.  L. 
GualL^  tab.  62  ^Jig,  L» 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Rosso 
{Lin.y  Fossile  nelle  Crete  Sanesi,  a  Monteri- 
gioni^  nel  Piacentino,  in  Piemonte  e  nell'isola 
d' Ischia. 

Questa  conchiglia  presenta,  a  norma  delPetà, 
una  forma  ora  conico-acuta  ed  ora  schiacciata  : 
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quest'ultima  è  più  comune  negrindiyidoi  fos- 
sili ,  ed  è  ottimamente  espressa  nelle  figure  di 
Argenyille,  di  Seba,  di  Knorr.  Nel  Sanese  na 
ho  trovato  alcuni  di  forma  acuta  con  ^li  an* 
fratti  convessi,  non  canaliculati,  ma  distinti  da 
una  linea  punteggiata,  e  segnati  per  lungo  da 
jprotnberanze  nodose.  Credo  che  sieno  una  va- 
rietà del  magus^  ma  si  avvicinano  di  molto  al 
trochus  aegyptius. 

IO.  Trochus  patulus:  nob,  (tav.  V,  fig.  19, 
a,  b). 

Testa  conica^  anfractubus  rotundatis  cotìf- 
feiiim  transs^ej'se  striatisj  apertura  patiday 
labio  calloso^  dilatato^  umbilico  semiclauso. 

Comment.  Bonon,^  s?oL  V^pars  11^  p.  168, 
tab.  11^  fig,  2  (Jbssilis), 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Non  è  male  rappresentato  nella  tavola  sopra 
citata  dei  Commentari  delPIstituto  di  Bologna, 
ma  Pumbilico  in  quella  figura  è  affatto  chiuso, 
mentre  ne  rimane  sempre  un  indizio,  quan- 
tunque sia  in  gran  parte  coperto  dall' espan*- 
sione  callosa  del  labbro  sinistro.  Oltre  a  àì^ 
non  sono  bene  indicate  le  strìe  trasversali,  so&> 
tili,  numerosissime  ed  estese  sulla  superficie  di 
tutti  gli  anfratti,  la  forma  de^quah  è  molta 
convessa.  L^  apertura  in  questo  troco  compari- 
sce assai  dilatata  in  grazia  del  prolungamento 
del  labbro  destro,  che  si  protrae  molto  innanzi, 
assottigliandosi  gradatamente  fiuchè  termina 
con  un  lembo  acuto. 

F^ar»  p  corwexo^depressa^  strìis  granulatis 
scabris^  margine  suturali  obscure  noduioso. 
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8.  Trochus  cinerarius.  L. 
Gualt  5  lab.  &^^Jig,  I? 
Martin.^  tab.  l'ji  ^Jig,  1686. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  di  Nor- 
Tegia  (Lin,)^  e  nelP Adriatico  {Renieri^  Olwi). 
Fossile  in  Piemonte. 

Anche  questo  è  dipinto  a  strisce  obblique  e 
serpeggianti  di  colore  rubicondo  o  bigio;  ma 
.«sso  è  molto  più  allungato  e  più  acuto  del- 
V obliquatus ;  gli  anfratti  sono  convessi,  conti- 
gui e  leggermente  striati  per  traverso.  Nei  due 
individui  che  ho  sott' occhio,  Tumbilico  è  in- 
teramente chiuso. 

E  necessario  d'avvertirsi  che  il  cinerarius 
di  Linneo  è  affatto  diverso  da  quello  chiamato 
da  Born  con  lo  stesso  nome,  di  cui  Gmelin  ha 
fatto  una  sperie  particolare  che  distingue  con 
l'epiteto  di  albidus.  Quest'  ultimo  ha  gli  an- 
fratti fortemente  solcati  per  traverso,  talvolta 
granulosi,  e  sempre  distmti  dalla  sutura  me- 
diante un  canaletto  più  o  meno  largo.  Esso  è 
oltre  modo  comune  nelF Adriatico ,  e  compari- 
sce screziato  a  macchie  ed  a  pennellate  ora 
bige,  ora  ròssicce,  e  talvolta  pavonazze. 

9.  Trocbus  magus,  L. 
Gualt,^  tab,  6a  ^Jig,  L, 

Abita   nel  Mediterraneo  e    nel  Mar  Rosso. 
{Lin.  ).  Fossile  nelle  Crete  Sanesi ,  a  Monteri- 

Sioni^  nel  Piacentino,  in  Piemonte  e  nelP isola 
'Ischia. 

Questa  conchiglia  presenta,  a  norma  delPetà, 
una  forma  ora  conico^acuta  ed  ora  schiacciata*: 
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quest'ultima  è  più  comune  negrindiyidoi  fos- 
sili ,  ed  è  ottimamente  espressa  nelle  figure  di 
Argenyille,  di  Seba,  di  Knorr.  Nel  Sanese  na 
ho  trovato  alcuni  di  forma  acuta  con  ^li  an-^ 
fratti  convessi,  non  canaliculati,  ma  distinti  da 
una  linea  punteggiata,  e  segnati  per  lungo  da 
jprotoberanze  nodose.  Credo  che  sieno  una  ya- 
rìetà  del  magus^  ma  si  avvicinano  di  molto  al 
trochus  aegyptius. 

IO.  Trochus  patìdus:  noh.  (tav.  V,  fig.  19, 
a,  b). 

Testa  conica^  anfractuhus  rotundatis  cor^ 
feiiim  transs^erse  striatisj  apertura  patulay 
labio  calloso^  dilatato^  umbilico  sendclauso. 

Comment.  Bonon.^  i^ol.  V^pars  11^  p,  168, 
tab.  11^ fig.  2  {Jbssìlis). 

Fossile  nel  Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Non  è  male  rappresentato  nella  tavola  sopra 
citata  dei  Commentari  delPIstituto  di  Bologna, 
ma  Pumbillco  in  quella  figura  è  affatto  chiuso, 
mentre  ne  rimane  sempre  un  indizio,  quan-^ 
tunque  sia  in  gran  paride  coperto  dall' espan^- 
sione  callosa  del  labbro  sinistro.  Oltre  a  d^ 
non  sono  bene  indicate  le  strie  trasversali,  so&> 
tili,  numerosissime  ed  estese  sulla  superficie  di 
tutti  gli  anfratti,  la  forma  de^quah  è  molta 
convèssa.  L^  apertura  in  questo  troco  €ompari<« 
sce  assai  dilatata  in  grazia  del  prolungamento 
del  labbro  destro,  che  si  protrae  molto  innanzi, 
assottigliandosi  gradatamente  fiuchè  termina 
con  un  lembo  acuto. 

Var.  p  corwexo^epressa^  striis  gramJaUs 
scabrisy  margine  suturali  obscure  noduloso. 
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CommenL  Sonori.^  ihìd,^Jig.  a,  a. 

È  osservabile  per  la  sua  forma  compressa, 
che  lo  è  davvantaggio  quanto  più  giovani  sono 
gFindividui.  Le  strie  in  tal  caso  appajono  gra- 
nulose, e  il  margine  degli  .anfratti  mtomo  alla 
satura  è  Wgermente  nodoso,  e  più  patente 
Pumbilico.  Non  si  può  tuttavia  muover  dubbio 
cb^  esso  non  sia  una  semplice  varietà,  poiché 
posseggo  una  serie  d' individui  ne**  quali  questi 
distintivi  divengono  di  mano  in  mano  meno 
cospicui  a  norma  che  la  conchiglia  acquista 
maggior  volume,  finché  del  tutto  svaniscono. 

II.   Trochus   vorticosusf  nob.  (tav.  V, 

fig.  i4«)  ^?  ^)- 

Testa  cons^xo^pressa^  anfractubus  exca-- 
i^atis^  superne  noaulosis ,  margine  baseos 
acutissimo^  umbilico  ampio  infundibuliformi^ 
extra  obliaueplicato  y  apertura  tetragona. 

Fossile  in  Valle  Andona  nel  Piemonte. 

Nella  struttura  quadrangolare  delPapertura, 
nel  margine  acuto  della  Base ,  nell'  ampiezza 
dellVumnilieo,  e  finalmente  nella  forma  piano- 
convessa  somiglia  a  quei  trochi,  di  cui  Lamark 
ha  fatto  un  genere  particolare  sotto  il  nome  di 
solarium ,  nel  quale  è  incluso  il  trochus  per" 
^f^ecti^us  i  jxì9i  in  quello  che  descriviamo  l'um- 
bilico  non  é  internamente  addentellato,  nel 
che  consbte  Fessenziale  carattere  di  quel  genere* 

Gli  anfratti  ^no  nel  numero  di  cinque,  dol» 
cernente  scavati  nel  mezzo ,  e  cinti  presso  la 
satura  da  una  serie  di  protuberanze  nodulose» 
L^  ultimo  di  essi  y  che  costituisce  la  base  della 
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conchiglia,  termina  con  uno  spigolo  afBkto,  ed 
è  quasi  piano  nella  faccia  inferiore.  L^umbilico 
è  ampio,  profondo,  dilatato  superiormente  a 
foggia  d^  imbuto,  e  circondato  da  un  risalto 
le^ermente  convesso,  e  segnato  di  linee  o  di 
pi^atixre  sottili  ed  d^blique ,  disposte  a  guisa 
di  raggi.  L' apertura  è  quadrata. 

la.  TnocHus  solaris.  L.  f^arieias  (tav.  V, 
fig.  i3,  a,  i). 

Bonann*^  Mus.  Khcher.  Z^Jig.  359,  36o* 

Abita  nel  mare  deir America  australe  (Lin.). 
Fossile  neir  isola  d^  Ischia. 

Esso  non  è  certamente  che  una  mediocre 
varietà  del  troco  così  chiamato,  la  quale  diffe- 
risce dall'  ordinaria  pei  seguenti  caratteri:  Per» 
cbè  rumbilico  è  circondato  da  pieghe  rilevate 
e  squamose,  disposte  intomo  di  esso  a  guisa  di 
raggi)  perchè  nella  faccia  inferiore,  in  quella, 
cioè^'ov^è  situata  Taperfura,  avvi  una  sola  serie 
circolare  di  squame  fornicate  ^  e  perchè  gli  an- 
fratti sono  soltanto  nodosi  intorno  alla  sutura, 
e  lis<i  Qel  rimanente..  Nella  àpecie  comune,  al*- 
rincontro,  la  regione  delF  umbilico  è  semplice^ 
mente  striata  e  circoscritta  da  una  quadruplice 
serie  di  cingoli  tubercolati  alternativamente 
minori  :  le  strie  sono  sottili ,  lamellari ,  incre- 
spate, e  si  stendono  su  tutta  la  superficie  della 
faccia  inferiore,  e  su  quella  ancora  deUe  spine 
del  margine  :  gK  anfiratti  poi  sono  coperti  di 
rughe  grossolane  e  nodose,  collocate  longita^ 
dinalmente.  Tale  è  la  varietà  p  di  Gmelm,  a 
cai  spettano  le  figure  17  iS,  1719  di  Martidi, 
attribuite  al  turbo  calcar^ 
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1 3.  Trocnus  agglutinans.  Lam. 

Aldovr.y  Mus.  metall,^  pug.  846  ^  Ji^.  7  ? 
(Jòssilis). 

Lamark^  Ann.  du  Mus.^  i^ol.  Vll^fig.  8 
(fossiìis  ). 

Fossile  nel  Placentioo,  in  Piemonte  e  a 
San  Geminiano  in  Toscana.  > 

Lamark  lo  crede  una  mediocre  varietà  del 
trochus  conchvliophonis^  benché  quest^altimo 
manchi  di  umbilico ,  che  nel  nostro  è  ampio  e 

Erofondo.  Gli  esemplari  ben  consenrati  hanno 
\  frastagliature  del  mai^ne  più  lunghe  di 
quello  che  lo  sieno  nella  fig«ira  di  Lamark,  e 
sono  sparsi  di  frammenti  di  bivalTi,  che  yì  ^ìtkf 
collarono  intomo ,  e  di  cui  in  alcuni  luoghi  Hf* 
mane  r  impronta.  Sembra  die  a  questo  frodo 
si  possa  riferire  quello  rappresentato  da  Walch^ 
e  trovato  impietrito  nellMsola  di  Feroe  {Ma^ 
msm,^  ecc. ,  tom.  II j  ftw^.  FI  .B^Jig.  7.)»  » 
i4*  Tbocbus  canàUculatus  r-ì  Solàrium 
canalicidatum.  Lam.  ■>  '   .  ! 

Soldani^  Saggio^  toh.  X^Jig.^v^  B.  I 

'  Brmder^  FossiL  ffantoniens.  y  tabi\m 
fig.  7,  8.  ■     .'^  :., 

Fossile  nel  Piacentino  ed  alki  Corònciha 
nélk  Crete  Sanesi.  ^ 

Questa. elegantissima  conchiglia,  che  non  ò 
rara  nelle  colline  di  OatsteirArquato  nel  Pia*^ 
oentino ,  ha  la  forma  del  peifspectìx/us  di  Lìiih 
neo,  ed  è  tutto  alFintorno  rigata  da  cordonetti 
granulati  d  monilifonnij  altercati  vament^  più 
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sottili.  Il  margine  deiranfratto  della  base  è  in- 
cavato da  un  canaletto  profondo,  come  lo  sono 
eziandio  le  spirali  interne  delPumbilico.  Bran- 
der  trovò  fossile  questa  conchiglia  ad  Hamp- 
shire in  Inghilterra ,  e  Lamark  ne^  contomi  di 
Parigi  (^.  Ann.  du  Mus,^  tom.  IP^^  pag,  53). 
Esiste  parimente  a  Priabona  nel  Vicentino  fra 
Malo  e  Yaldagno. 

i5.  Tnocffus  pseudo-perspecUs^us  :  nob. 
(tav.  V,  fig.  18,  a,  h). 

Testa  cònveaca,  anfractuhus  hxevibu^^mar" 
gine  suturali  circinnatim  sulcato^  sulcis  ele^ 
vatis  2 ,  3  crenulatis  succincto^  umbilico  per-^ 
i^w^pUcato^  plicis  sulco  discretis. 

Martin. ,  tab.  y3  -^fig*  i  JoS. 

AldoQr.^  Mus.  metall.^pag.  89, ^g*.  i  ,  a 
{fossilis  ). 

La  patria  è  Ignota.  Fossile  In  Taldelsa  nella 
Toscana,  a  Fango  Nero  presso  Siena,  nel  Pia- 
centino e  nel  Monte  Biancano  nel  Bolognese. 

Abbastanza  buona  è  la  figura  di  Martini, 
ma  è  stata  ricavata  da  un  picciolo  individuo! 
Essa  è  riferita  con  dubbio  da  Gmelin  al  tror 
c/uAf' M'ir/dk/^  insieme  con  la  fig.  1703^  che 
potrebbe  rappresentare  una  varietà,  giacché  il 
troòo. che  descriviamo  soggiace  sovente  ad  al- 
euàe^difTerenze:  esporrò  quelle  che  ho  osser- 
vato negli  esemplari  fossili. 

:  La  prima  difjferenza  si  ravvisa  neUa  forma, 
che  ora  è  conica ,  ora  è  piatta ,  ed  ora  così 
discoidea,  che  non  appare  convessa  fuorché 
verso  il  centro   della  spira.  Tutti  gli  anfiuitti 
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ia  alcuni  individui  sono  lungo  la  sutura  cir- 
condati da  due  strie  eminenti  e  crenellate,  ed 
in  altri  da  tre  ^  che  hanno  appena  un  lieve  in- 
dizio di  crenellatura.  Nei  primi  costantemente 
si  osserva  che  il  margine  della  faccia  inferiore 
della  conchiglia  è  orlato  tutto  air  intorno  da 
un  cordoncino  elevato,  il  quale  manca  negli 
altri  ^  ma  ne  apparisce  sempre  un  rudimento 
nella  fauce  d^ll  apertura ,  il  che  è  parimente 
indicato  nella  figura  di  Martini.  L^umbilico  fi- 
nalmente ora  è  più,  ora  men  dilatato,  e  gene- 
ralmente cinto  da  piegature  circoscritte  da  un 
$olco  profondo,  le  quali  si  stendono  bene  spesso 
più  oltre  ^  ma  talvolta  ancora  sono  quasi  del 
tutto  obliterate. 

Idem.  Var.^  cìngulis  argute  Cì^nulalis  uri' 
dìque  cincia. 

Fossile  nei  Piacentino. 

Siesta  varietà  è  troppo  cospicua  perchè  non 
ia  a  considerare  individualmente.  Tutta  la 
superficie,  cosi  nella  feccia  superiore  come  nel- 
rinferiore,  eccetto  che  neir  interno  della  fauoe^ 
è  segnata  di  cordoncini  piatti  elegantemente 
crenellati^  ma  per  distinguerne  la  struttura  è 
necessario  giovarsi  di  una  lente. 

Poiché  questa  specie  presenta  tante  modifi- 
cazioni, è  probabile  che  il  solarium  patulum 
di  Lamark  sia  parimente  una  varietà  di  essa , 
giacché  si  uniforma  al  nostro  in  alcuni  caratferi. 
i6.  Trochus  i^atiegatus,  L. 
Gualt.^  tab.  6&^:fig.  L. 

,  lab.  l'jiijig'  1708,  1709. 
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La  patria  è  ignota  {Lin.),  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Mentre  ne**  due  precedenti  trochi  il  mar« 
gine  della  base  è  affilato,  in  questo,  air  in- 
contro, è  rotondato.  Tutta  la  conchiglia  è  ri- 
gata di  cordoncini  crenellati  che  acouistano 
craesta  struttura  per  essere  intersecati  aa  sotti- 
lissimi solchi  che  Tanno  dal  centro  alla  circon- 
ferenza, i  quali  si  presentano  più  distintamente 
air  occhio  nella  faccia  inferiore.  L^umbilico  è 
profondo,  e  le  spirali  che  si  scorgono  neir  in- 
temo di  esso  sono  crenellate:  P  apertura  è 
quasi  rotonda. 

A  questa  specie  deU>esi  riferire  la  citata  fi- 
gura ael  Gualtieri,  collocata  da  Gmelin  fra  le 
indeterminate. 

OssEHTÀZiopri.  Ventiquattro  specie  di  trochi  ha 
rinvenuto  il  Renierì  neirAdriatico^  dieci  delle  quali 
non  sono  registrate  nel  Systema  Pfaturae,  benché 
alcune  sieno  figurate  dal  Gualtieri  ed  altre  da  Li- 
ster.  Non  v'ha  forse  genere  che  in  proporzione  del 
numero  delle  specie  presenti  in  quel  libro  tante  fi- 
gure indeterminate  >  delle  quali  non  si  è  saputo 
fare  applicazione  veruna^  poiché  dal  solo  Lister  se 
ne  accennano  già  ventiquattro. 

Dei  coni  esistenti  nell'Adrìatico,  due  soli^  per 
quanto  sappia^  compariscono  fossili  fra  noi^  il  gra^ 
nuhtus,  cioè^  e  il  citierarius  ;  e  rispetto  a  qoest' 
ultimo  ho  ancora  qualche  dubbio  se  io  Y  abbia  de- 
bitamente nominato.  Sembra  strano  che  il  troco 
più  vulgato  in  quel  mare^  ed  ovvio  da  per  tutto 
nelle  lagune^  intendo  dire  il  cinerarius  di  Barn  o 
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Valbidìu  di  Gmelin^  non  siasi  per  anche  incontrato 
ne' nostri  terreni  terziarj. 

iVè  l' Olivia  né  il  Renieri  ne  citano  yeruno  nei 
loro  cataloghi  spettante  al  genere  Solarium  di 
Lamark ,  di  cui  nove  specie  ne  trovò  '  Lamark 
istesso  a  Grignon  in  Francia.  Io  ne  ho  riferito  tre^ 
ima  delle  quali  e  forse  due  sono  promiscue  a  qud 
paese;  fra  questi  il  pseudoperspeciivus  ed  il  va* 
riegatus  yì\ono  tuttora  ne' mari  ^  benché  non  se 
ne  conosca  la  patria. 

n  troco  fossile  più  specioso  per  la  sua  configu- 
razione e  per  la  provenienza  esotica  è  il  solarU, 
die  si  pesca  attualmente  nel  mare  delle  Indie  ed 
In  quello  che  bagna  l' America  australe. 

Xni.  Turbine. 

rium.  4,  %  genere  Turbo  di  Lamark;  8,  4,  5, 
6,  7,  8,  9,  io;  il,  1%  13,  14,  16,  16,  17,  18, 
49,  20,  21?  22,  23  Tarritella;  24,  26,  26,  27, 
18,  29  Scalarla s  30,  31  Pupa;  32, 33  Àuricula; 
M  Melania. 

i.  Turbo  rugosus,  L. 
AMovr,  De  testac.^  pag.  BoB,^.  i  -—  4* 
Mattioh  in  Dioscor.^  pag.  §a8,^/?gr.  3,  4* 
JUòscard,^  Mas. ^  pag.  %i&^Jig.  i. 
Bonann.^  Recr.  %^fig.  la,  i3. 
'^  Mus.  Kircher.  iyfig.  la,  i4  (malae). 
Guah.^  tab.  63  ^fg.  JP,  E. 
Mercati,  pag.  343  {opercuIafossiUa). 
jildovr.y  Mus.  metaU.^  pag.  8oo  (  opercula 
'/ìutsilia). 

^' Scilla^   Fona  speculai. y  tab.   i6,^.  a 
(Jbssitis). 
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Abita  neir  Adriatico^  nel  Mediterraneo,  nella 
Ifuoya  Zelanda  {Lin.  ecc.).  Fossile  in  moltis- 
simi luoghi  dell'Italia. 

È  tanto  comune  che  stimo  superfluo  d^ndi* 
yiduare  le  situazioni  dorè  si  trova  fossile.  Men- 
tre io  era  a  Cesena  si  scavarono  molte  spoglie  di 
testacei  marini  alla  Salita  di  Colle  fra  Cesena 
e  ForU,  air  occasione  di  demolire  dai  fonda- 
menti una  vecchia  torre,  e  fra  questi  si  disot* 
terrarono  alcuni  gusci  di  turbo  rugosus  che 
conservavano  il  lustro  margaritaceo.  Quanto 
abbondasse  questa  conchiglia  negli  antichi  mari 
d' Italia  si  può  inoltre  arguirlo  dalla  quantità 
di  operculi  fossili  che  si  trovano  in  Calabria, 
nel  Bolognese  e  nelle  Crete  Sanesi,  segnata** 
mente  nà  luogo  detto  Malamerenda. 

Idem^  Var.  depressa^  anfractuhus  spinis 
Jbrnicatis  conwressis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  turbo  rugosus  ha  per  P  ordinario  una 
forma  ovato-acuta,  ed  è  sparso  di  rughe  no- 
dose e  di  picciole  squame  fornicate^  ma  com- 
f>arisce  talvolta  molto  schiacciato  ed  armato  di 
unghe  spine  compresse.  Queste  osservazioni 
furono  fatte  dair Olivi  neu^ Adriatico,  dove 
notò  che  gP  individui  giovani  si  presentano 
sotto  tale  aspetto^  ma  che,  giui^endo  alP ordi- 
naria grandezza,  gli  anfratti  si  gonfiai^o  e  le 
spine  si  cambiano  in  rughe  nodose.  Simili 
passaggi  si  scorgono  parimente  negP  individui 
£>ssih,  alcuni  dei  quali  si  scambierebbero  i^^ 
Tolmente  col  turbo  calcar^  come  ha  fatto  Gm- 

Brocchi^  9oL  IL  io 
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Un,  giacché  a  questa  Tarletà  appartengono  le 

fi^re  1786,   1787  di  Martini,  e  i585,  i586 

di  Ghemnitz,  non  al  turbo  calcar  cui  egli  le 

attribuisce. 

a.  Turbo  cimex.  L.  (tav.  VI,  fig.  3). 

Gualt.^  tah.  44  \  fiS*  ^• 

Abita  nel  Mediterraneo  (Lin.)^  e  nelPA- 
drlatico  {Renieri).  Fossile  a  Monte  Biancmo 
aél  Bolc^nese  e  neir  Isola  d''  Ischia. 

Questa  conchiglia  ha  appena  due  linee  di 
lunghezza,  e  quantunque  tossile  conserva  la 
sua  pellucidità  al  paro  degli  individui  mariBi; 
ma  neirisola  d'*Iscliia,  dove  trovasi  nella  marna 
sottoposta  ad  una  corrente  di  lava,  e  dove  è 
oltremodo  abbondante,  si  mostra  aHatto  calci* 
cinata.  Essa  è  composta  di  cinque  anfratti  quasi 
piani  o  almeno  leggermente  convessi,  T infe- 
riore de^  quali  è  lungo  quanto  tutti  gli  altri. 
Ija  superficie  osservata  con  la  lente  comparisce 
profcmdamente  solcata  per  lungo  e  per  tra- 
verso, e  sagrinata  di  tubercoli  rilevati  die  ri- 
sultano dall^  intersecazione  de^  solchi  longito* 
dinali  e  trasversali.  11  labbro  destro  intem»- 
mente  è  addentellato^  ed  orlato  nel  mainine 
estemo  da  un  risalto  varicoso.  L^apertun  è 
ovale,  rotondata  air  estremità  inferiore,  ed  acofea 
sqperiormente. 

Il  Gualtieri  ha  dato  di  questa  murice  una 
mediocre  figura,  ch^è  l'unica  che  si  abbia,  pcH* 
«he  quella  ai  Adanscm,  che  Linneo  pa:  assolato, 
e  Gmelin  dubitativamente,  riferiscono  a  questa 
yciO)  rappresentano  ub  buccino,  il  kieciman 
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soni  di  BrugDÌère  :  perciò  ho  creduto  essere 
prezzo  deir  opera  di  figurarlo  di  nuovo.  Il 
Gualtieri  ottimamente  avvertì  nella  descrizione, 
che  r apertura  è  perpendicolare,  vale  a  dire 
che  il  suo  piano  è  quasi  paralello  a  quello  del- 
Tasse  della  conchiglia,  nel  che  differisce  dal 
bucdnum  muricatum^  che  ha  come  esso  la  su* 
perficie  papillare,  ma  che  è  inoltre  più  gofi^ 
no  e  incomparabilmente  maggiore,  poiché  at^ 
tinge  la  lunghezza  di  dieci  linee. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v^  ha 
un  buon  numero  d^  individui  marini  di  turbo 
cimex^  alcuni  de^  quali  provengono  dalle  coste 
della  Romagna  e  dair  isola  Zlarin  [uresso  il 
promontorio  di  Ostritza  nella  Dalmaa^ia,  ed 
aljtri  ftirono  raccolti  sulle  spiagge  dellMsola  di 
CSpro. 

3.  TuBBO  terebra.  L.  ^tav.  VI,  fig.  8). 

Bonann.^  Recr,  et  Mus.  Eircheré  iffig- 
iiS» 

Ginann.  11^  tab.S^  fig,  53. 

Abita  neir Adriatico,  nell^ Atlantico,  ecc. 
(làn).  Fossile  nel  Piacentino. 

Io  credo  che  sotto  il  nome  di  terebra  sieno 
stati  confusi  parecchi  turbini  affatto  diversi, 
])er  la  qual  cosa  mi  sono  limitato  alla  citazione 
delle  sole  figure  del  Bonanni  e  del  Ginanni, 
che  corrispondono  air  esemplare  fossile  che  ho 
sott^ occhio,  e  per  iscansare  ogni  equivoco  ne 
ho  dato  la  figura  io  medesimo.  Questo  turbine, 
che  ha  ^li  anfratti  g(Hifj,  alquanto  ristretti,  ma 
pochissimo)  nella  parte  superiore,  e  circood^ 
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da  otto  o  dieci  sottili  strie  filiformi,  mi  sembra 
al  certo  differente  da  un  altro  comunissimo 
nelle  raccolte,  il  quale  è  indicato  da  Linneo 
con  lo  stesso  nome.  Gli  anfiratti  in  quello  che 
adesso  rammento  si  Tanno  gradatamente  ristrin- 
gendo, e  sono  divisi  nella  sutura  da  un  lai^o 
soljOQ  formato  dalla  coincidenza  dei  lembi  de- 
diyi  e  dolcemente  incavati  dei  due  anfratti 
contigui.  Ciascheduno  degli  anfratti  stessi  ha 
sei  carene  ordinariamente  affilate,  ma  talvolta 
ancora  ottuse,  di  cui  le  tre  inferiori  sono  più 
grosse  delle  sdtre.  A  questo  debbesi  riferire  la 
fig.  12  dalla  tav.  56  ai  Seba,  e  meglio  ancora 
la  fig.  8,  come  altresì  quella  del  Colonna,  De 
nquaiil,^  pag.  $3^^fig.  a. 

4.  Turbo  replicatus.  L.  (tav.  VI,  fig.  9). 

Bonann,^  Recr.  et  Mas.  Kircher,  3^jigé  24. 

Scilla^  f^ana  specidaz, ,  tab,  1 6,  fig.  po- 
strema^ infei'ne  (fqssilis). 

Abita  nel  Tranquebar  (Lin.),  Fossile  nelle 
Crete  Sanasi  e  in  Calabria. 

Il  principale  carattere  di  questa  specie  con- 
siste negli  anfratti  rotondati  e  quasi  lisci,  di- 
stinti Tuno  dair  altro  da  una  profonda  sutura, 
i  quali  corrono  spiralmente  in  direzione  molto 
oboliqua.  Esso  è  trasversalmente  segnato  da 
sottilissime  strie,  cornee  delineato  da  Lister 
nella  fig.  5  5  della  tav.  5qo,  a  cui  si  potrebbe 
aggiuugei-e  la  fig.  23  del  Bonanni,  che  Gmelin 
attribuisce  al  terebra.  Il  Bonanni  di  fatto 
diiama  quel  suo  turbine  sottilmente  rigato^  e 
m  esso  fosse  il  replicatus^  se  ne   dedurrebbe 
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che  esiste  neìV  Adriatico^  dove,  secondo  la  sua 
teslimonianza,  è  molto  frequente. 

Checché  di  ciò  sia,  fra  tutte  le  figure  citate 
da  Gmelin  la  più  fedele  è  la  24  ^^'  Bonanni, 

{fiacche  in  quella  di  Ar^enTÌlle  non  è  espressa 
'obbliquità  degli  anfratti:  T  altra  di  jS.norr 
sembra  appartenere  piuttosto  alla  yarietà  7  dei 
turbo  terebra  (che  a  mio  ayyiso  è  una  specie 
distinta),  e  la  fig.  1412  di  Martini,  presentando 
strie  troppo  cospicue  e  una  carena  molto  rile^ 
Tata  nei  due  primi  anfratti,  non  può  essere  qm 
registrata. 

5.  Tv  UBO  exoletus,  L. 

Bonann. ,  Recr,^  et  Mas.  Kirchen  ^fig,  1 1 3. 

Abita  nei  mari  dell'Europa  australe  {Lin.\ 

f)resso  le  coste  della  Guinea  {Gmelin\  e  nel* 
'Adriatico?  (Renieri),  Fossile  a  Monterigtoni 
nel  Sanese. 

Il  Renieri  nota  che  TOlifi  scambiò  questo 
turbine  con  Vungulinus^  ma  non  so  come  ab- 
bia egli  potuto  incorrere  in  tale  equÌTOCÒ, 
quando  VunguIinuSy  secondo  la  frase  specifica 
di  Linneo,  è  segnato  da  dieci  strie  poco  rìle- 
Tate,  e  Veccoletus  ha  soltanto  due  grossi  e  bea 
distinti  cordoni  nella  parte  inferiore  degli  an- 
fratti. Il  Renieri  riporta  inoltre  una  varietà  dei 
suo  exoletus^  ma  cosi  poco  caratterizzata  che 

Sii  sembra  poter  essereT imbricatiis.  Possiamo 
unque  con  ragione  dubitare  che  questa  specie 
esista  neir  Adriatico. 

La  figura  del  Bonanni  è  passabilmente  buona^ 
ma  in  essa  le  due  carene  sono  contigue  quando 
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realmente  ti  si  frappone  T  intervallo  <li  più  di 
una  linea.  Quella  di  Argenville  (fig.  C,  non 
io)  ha  lo  stesso  difetto^  e  presenta  inoltre  gli 
aìGifratti  troppo  incavati  e  le  carene  acute, 
mentre  sono  rotondate.  La  figura  di  Loster  è 
pessima^  P  altra  di  Knonr  non  appartiene  cei'to 
a  questa  specie,  e  quella  di  Born  è  cosi  goffa, 
che  Gmelin  stesso  si  è  astenuto  dal  citarla,  e 
credette  di  riferirla  ad  una  specie  particolare 
sotto  il  nome  di  turbo  obsotetus.  Lol  più  fe^ 
deìe  di  tutte  è  la  i4^4  ^^  Martini. 

6.  TuBBo  duplicatus,  L.  (tav.  VI,  fig.  i8), 

Lister^  Anim,  angl,^  tab,  'i^Jig*  7. 

Abita  presso  i  lidi  del  Coromandel  (  Gmel,  ì^ 
e  nel  mare  d' Inghilterra  (Lister).  Fossile  nel 
Piacentino. 

Benché  il  turbo  duplicatus  sia  disegnato 
nelle  opere  del  Bonanni  e  nel  Gualtieri,  noi) 
ho  tuttavia  fatto  uso  delle  figure  di  questi  au-* 
tori  perchè  troppo  si  discostano  dal  no$tro 
esemplare  fossile.  Quanto  poi  a  quelle  di  Seba, 
7  e  8  delia  tav.  56,  citate  da  Linneo^,  la  prima 
è  molto  dubbiosa,  e  T altra  rappresenta,  come 
abbiamo  superioi^mente  avvertito,  il  turbo  tere^ 
ira,  o  almeno  una  varietà  di  esso,  quando  non 
^i  voglia  che  sia  una  specie  particolare. 

In  tutte  queste  figure  gli  anfratti  sono  gonfi; 
e  rotondati,  e  le  due  carene  situate  nel  bel 
messo  di  essi*,  quella  sola  di  Lister  corrisponde 
alla  nostra  concliiglia^  che  ha  gli  anfratti,  non 
già  convessi,  ma  piani,  anzi  dolcemente  inca- 
vati al  di  sopra  delle  carexie  le  quali  occupam 
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la  parte  inferiore  di  ciaschednn  anfratta  So- 
spettava da  prima  che  questo  turi)ine  potesse 
essere  una  porzione  del  turbo  exóletus^  sapen^ 
dosi  che  le  conchiglie  di  questa  tribù  presen* 
tano  alcune  modificazioni  nei  differenti  loro 
punti)  in  guisa  tale  che  la  struttura  degli  an-* 
fratti  inferiori  non  è  sempre  perfettamente 
identica  a  quella  degli  anfratti  più  prossimi 
air  apice  della  spira^  ma  mi  sono  poscia  disin** 
gannato.  Le  due  carene  del  turoo  exoletus 
sono  da  per  tutto  assai  prominenti,  almeno  la 
seconda,  e  sempre  ottuse  e  rotondate,  quando 
nel  nostro  appajono  depresse  ed  acute  ^  carata 
tere  avvertito  pure  da  Lister.  Questo  autort 
nota  inoltre  che  la  superficie  è  segnata  da  uil 
gran  numero  di  altre  strie,  e  cosi  è  di  fatto. 

Linneo  aveva  detto  che  il  turbo  duplicatus 
abita  nell'Oceano  europeo^  ma  percliè  dun**- 

e  ha  voluto  Gmelin  confinarlo  nelGoroman* 
el,  mentre  si  valse  della  citazione  di  Lister 
che  lo  registra  fira  i  testacei  del  mare  d"*  Inghil*- 
terra? 

7.  Turbo  acutangulus.  Fàrietas  (tav.  VI« 
fig.  io). 

Bonann.^  Becr.  et  Mus,  Kircher^  i\fig*  tif^ 

La  patria  è  ignota.  Fossile  nel  Piacentino^ 
nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Reggiano. 

La  varietà  comune  deìVacutangulus^  che  at- 
tinge talvolta  alla  lunghezza  di  mezzo  piede,  e 
il  cui  maggior  diametro  oltrepassa  allora  un 
pollice  e  mezzo,  differisce  da  questa  perchè 
nella  prima,  oltre  alla  carena  maggiore  situala 
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ad  un  terzo  della  larghezza  degli  anfiratti,  ri 
raTTÌsano  altri  cinmie  o  sei  cingoli  abbastanza 
prominenti,  due  de  quali  più  grossi  degli  altri 
spaliefi^giano  la  carena.  NegP  individui  ^gante- 
sebi  ^1  osserva  che  nei  tre  anfratti  inferìm 
sono  questi  cingoli  obliterati  in  guisa  tale  die 
rimane  la  sola  carena  meno  saliente  e  più  af- 
filata. 

Ma  alquanto  diverso  è  V acutanguluf  fossile, 
in  quanto  che  è  per  traverso  solcato  da  finis-- 
tìrae  strie  capillari,  e  tutti  gli  anfratti  sono 
colmi  verso  la  loro  metà  formando  uno  spigolo 
acuto,  come  appunto  si  scorge  nella  figura  dei 
Bonanni.  Linneo  riferi  assolutamente  questa 
figura  BÌVaeutangulus^  ma  Gmelin  vi  appose 
un  segno,  che  indica  essere  incerto  se  vi  ap- 
partenga, e  nel  vero  essa  rappresenta  per  lo 
meno  una  varietà.  Alcuni  individui,  rinvenuti 
nelle  Crete  Sanesi  e  nel  Reggiano,  non  hanno 
il  menomo  indizio  di  calcinazione,  e  conservano 
la  loro  pellucidità  ed  il  loro  candore  come  se 
fossero  pescati  di  fresco. 

Nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v^ha 
un  turbine  che  sembra  essere  il  corrispondente 
di  quello  che  descriviamo,  ma  i  cinque  o  sei 
anfratti  superiori  mancano  di  carena  e  sono 
semplicemente  striati. 

8.  Turbo  spiratus:  nob,  (tav.  VI.  fig.  19). 

Testa  subulata^  turrita^  anfractubus  su^ 
pente  angustatis  ,  carina  unica  acutissima , 
striis  transversis  subtiUssimis  oculo  nudo  in^ 
conspìcuis. 


CD  ILLUSTtAZIONB  BBtlB  SPiaB.  iSS 

iPofisile  nelle  Crete  Sanesì. 

Se  il  nome  di  acutangulus  non  fosse  stato 
dato  da  Linneo  al  turbine  precedente,  a  nes- 
sun altro  meglio  si  competerebbe  quanto  a 
questo  in  cui  la  carena  forma  uno  spigolo  acu- 
tissimo, in  guisa  tale  che  n^li  anfratti  supe- 
riori ha  la  torma  di  un  anello  lamellare.  iEsso 
comparisce  liscio  ad  occhio  nudo,  ma  osservato 
con  la  lente  si  vede  essere  solcato  da  sottilis- 
sime strìe.  Siccome  la  carena  è  situata  nel  mezzo 
di  ciascun  anfratto,  cosi  sono  divisi  da  essa  in 
due  porzioni:  r inferiore  è  leggermente  con- 
cava, e  la  superiore  forma  un  piano  declive,  e 
gradatamente  si  ristringe  a  foggia  d'imbuto. 

Io  ho  raccolto  una  quantità  d'individui  di 
questa  conchiglia,  ma  tutti  piccioli,  di  modo 
che  il  maggiore  di  essi  non  è  niente  più  lungo 
di  quattro  linee.  Da  quanto  scorgo  in  alcuni 
frammenti,  credo  che  la  carena  negli  anfratti 
inferiori  de'  più  adulti  sia  men  prominente  e 
meno  acuta. 

Q.  Turbo  triplicatus:  nob.  (tav.  VI,  fig.  t4)» 

Testa  subidata^  turrita,  subtilissime  trans^ 
^rsim  striata^  anfractubus  carinis  tribus  di* 
stantibus  obtusisy  intermedia  crassiore^  infima 
obsoleta. 

Mercati^  Metalloth.^pag,  Zoi^Jig.  ij  2,  6-9. 

Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 

E  stato  da  me  rinvenuto  nel  luogo  stesso 
indicato  dal  Mercati^  vale  a  dire  nelle  colline 
di  San  Miniato^  ma  la  figura  ch'egli  ne  ha 
dato^  quantunque  nitida  come  tutte  le   altre 
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di  quel  libro,  non  rappresenta  le  carene  ottuse 
e  rotondate  con  bastante  esattezza.  In  alcuni 
individui  l'artista  ne  ha  dise^ato  tre,  ed  in 
altri  soltanto  due^  ma  in  ciò  può  essere  ^U8ti<& 
ficato,  imperocché  accade  talvolta  che  l  infe* 
riore  manchi,  in  particolare  n^i  anfratti  sa- 
periorì  :  costantemente  si  osserva  che  quella  di 
mezzo  è  più  rilevata  delie  altre.  La  oonchi^^iia, 
oltre  a  ciò,  è  alPintomo  solcata  da  strie  capilIarL 

IO.  TvRBO  imbrìcatarius  '^Turriieuaìm'^ 
bricatarìa.  Lam. 

Ann.  du  Mas.  ^  9ol.  VITI^  tab.  7. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  afì^tto  superfluo  che  io  faccia  delineare 
questa  conchiglia  giacché  conviene  perfetta- 
mente con  la  n^a  data  da  Lamark:  d^gio 
per  altro  avvertire  che  i  nostri  individui  sono 
segnati  per  traverso  da  cingoli  piatti ,  alquanto 
mninenti,  e  guarniti  di  finissime  strie,  le  quali 
oomparìscono  eziandio  negP  intervalli  che  ri* 
mangono  fra  Tuno  e  Paltro,  e  che  queste  stria 
iqteraiedie  non  sono  punto  granulate ,  come 
dice  Lamark^  ma  egli  stesso  avverte  che  questo 
turlnne  ammette  molte  varietà.  Secondo  il  suo 
sentimento  esso  potrebb^essere  Panalogo  del 
turbo  imbricatus  di  Linneo,  ma  non  si  arri» 
schia  di  as^curarlo,  avvegnaché  in  quello  di  cui 
parliamo  le  strie  trasversali  sono  più  insigni. 

Giustissima  é  l'osservazione  di  questo  natu- 
ralista, che  procede  sempre  ne^  suoi  confronti 
con  quella  scrupolosa  esattezza  indispensabile 
in  simili  stud},  ma  rispetto  al  turbo  imbricatus 
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di  Linneo  mi  occorre  qai  di  &re  alcune  rifle»* 
sioni.  Questo  turbine,  se  io  ben  Io  conosco, 
ba  gli  anfratti  in  forma  d**  imbuti  rovesciati,  è 
per  traverso  rigato  da  sottilissime  strie,  tira  le 
quali  ve  n^ba  alcune  un  po^più  evidenti  e  W- 
germente  granulose  ^  il  margine  inferiore  de^ 
anfiratti  è  ingrossato,  o  gibbcKM>,  come  lo  chiama 
Bom,  ed  in  esso  oscuramente  si  scorse  il  v^ 
stigio  di  un  cordone  ottuso:  il  piano  della  base 
è  fortemente  solcato,  ed  il  colore  dell^  individuo 
che  ho  presente  è  pavonazso  scuro,  screziato 
lungo  a  macchie  bianchicce,  flessuose  e  on^ 
gianti ,  mentre  le  strie  trasversali  sonp  arti- 
colate di  bianco. 

Se  tale  è  il  turbo  imhricatus^  gli  si  compete 
a  buon  diritto  la  fig.  26  della  tav.  56  di  Seba, 
citata  da  Gmelin,  e  vi  si  deve  aggiungere  Paltra 
anccnra  migliore  del  Bonanni,  Jig'.  1 1  s  «  che 
Linneo  e  Gmelin  hanno  riferito  al  iurbo  9€^ 
riegaius. 

ÀI  contrario,  mi  sembra  ohe  le  figure  di  Mar- 
tini e  di  Rnorr,  e  forse  anche  quella  del  Guai*- 
tieri,  applicate  al  iurbo  imbricatus^  rappresen- 
tino una  specie  diversa  o  almeno  una  f(Nrte  va^^ 
rietà:  attesa  la  frequenza  e  Televatezza  delle 
strìe  apparterrebbero  piuttosto  alla  turHieUa 
imbricataria  di  Lamark,di  cui  in  tal  caso  esi^- 
sterebfoe  Tanalogo  vivente.  È  da  notar»  che 
Linneo  e  Gmelin  avevano  certamente  un^idea 
diversa  del  turbo  imbncatus^ìmperocchèquesC 
ultimo  attribuisce  ad  esso  tutte  le  figure  di 
Seba  che  l'altro  registrò  sotto  il  variegeUus.  Si 
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SUO  vedere  in  Chemnitz  quanto  sia  difficile  di 
istinguere  queste  due  specie  con  la  scoria  delle 
definizioni  linneane  (  Neues  system,  concK 
cabin.^  s^ol.  IV^pag.  259-261). 

Idem  ,*  yarietas  anfracUibus  subimbricatis^ 
carinis  Z^l^obtusisy  striis  transs^rsis  subtUio^ 
nbus  (tav.  YI^  fig,  12). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Gli  anfratti  sono  meno  et  identemente  im« 
turicati,  ed  hanno  tre  o  quattro  cingoli  com»- 
pressi^  solcati  da  strìe  capillari,  cbe  si  scorgono 
parimente  negr  interstizi.  Fra  il  cingolo  mfiB* 
riore  e  quello  che  gli  succede  y^ha  per  P  ordi- 
nario tre  di  queste  strie,  e  fira  il  terzo  e  il 
quarto  una  sola. 

11.  ToBjBO  tomatus:  nob,  (tav.  YL»  fig.  11). 

Testa  subulaia^  turrita  ^  anfractubus  com" 
planads^  contiguis^  transversim  subtUUer  striai 
iisj  cingulis  numerosis  inaefualibus^  leviter 
crispatis. 

Gualt.^  tab.  56,  fig.  ^,1? 
.    Fossile  nel  Piacentino. 

Gli  anfratti  sono  quasi  affatto  spianati,  di- 
stinti da  una  sutura  poco  profonda,  e  rigati 
trasversalmente  da  coraoncini  striati  ed  ottusi, 
ai  quali  se  ne  frappongono  altd  più  sottili. 
Tutta  la  conchiglia  è  inoltre  segnata  per  lungo 
da  rughe  flessuose  dipendenti  daU^accrescimento 
del  guscio,  le  quali  leggermente  increspano  i 
cordoncini  su  cui  si  accavallano.  Attinge  la 
lunghezza  fin  di  quattro  poUicL 

la.  TuBBO  vermicularis :  nob.  (tav.  VI, 
fig.  i3). 
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Testa  subulata^  turrita^  anfractubus  con- 
i^exiuscutis^  cingulis  quatuor  distincHssimis  ^ 
supremo  suhtUiore^  sulcis  intermedìis  excon 
PeUis. 

Fossile  a  San  Miniato  e  in  Piemonte. 

Ne  posseggo  sei  individui,  alcuni  de'ouali 
furono  da  me  raccolti  in  Toscana,  altri  in  Pie- 
monte, ed  in  tutti  costantemente  si  osservano 
gii  stessi  caratteri  che  debbonsi  per  conseguenza 
considerare  specifici.  Gli  anfratti  sono  &gger- 
mente  convessi,  ed  hanno  quattro  cingoli  rile- 
vati, ottusi  e  striati^  il  quarto  detonali,  ovvero 
sia  il  superiore,  è  ^mpre  più  sottile  degli  altri 
ire,  e  tutti  sono  separati  da  un  solco  incavato 
e  profondo.  Lunghezza  poli.  3,  Un.  3. 

i3.  Turbo  marginaìis:  nob.  (tav.  VI, 
fig.  io). 

Testa  turrita^  subulata^  anfractubus  expla- 
natis  subimbircatis  laes^ìbus^  s^ix  Unnss^èrsim 
striatisi  canna  unica  acuta^  marginali. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Distintissimo  da  tutt'i  precedenti,  in  ^anto 
che  ha  una  sola  carena  acuta  in  poca  distanza 
dalla  sutura  inferiore,  la  quale  sembra  essere 
prodotta  come  se  si  fosse  tagliato  in  isbìeco  il 
marcine  desili  anfiratti.  Gli  anfratti  medesimi 
.  sono  affatto  piani,  e  più  stretti  superiormente 
che  nella  parte  inferiore,  tal  che  hanno  la 
sembianza  d'^imbuti  infilzati  Tuno  nell'altro. 
Essi  sono  segnati  da  sottilissime  .strie  distanti 
Tuna  dair  altra,  di  cui,  con  Tajuto  della  lente^ 
se  ne  annoverano  tre  sotto  alla  carena,  e  eia- 
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Sie  o  sei  nello  spazio  superiore.  L^inditiclao 
e  ho  raccolto  ha  la  limgnezza  di  un  poUioe  e 
due  lìnee. 

lA.  Turbo  cochleatus  (tav.  VI,  fiff.  17). 

Testa  turrita^  subuUua^  anfracUious  con" 
vexisy  superne  angusiaUs^  infra  medium  sulh- 
carinatiSy  striis  transversis  subtUissimis  di- 
stanlibus. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

È  analogo  al  precedente,  rispetto  al  sito  in 
cui  è  collocata  la  carena,  ma  interamente  ne 
differisce,  in  quanto  che  essa  è  meno  acuta  e 
gti  anfratti  soi^o  gonfj ,  conTCSsi  e  molto  più 
isisottigliati  nella  parte  superiore.  Non  è  poi 
confondibile  col  carinatus^  perchè  questo,  oltre 
alla  carena  principale^  ha  parecchie  altre  strie 
prominenti  che  si  riconoscono  distintamente 
fino  nell'* estremo  apice  della  spira,  mentre  il 
nostro  ora  è  liscio,  ed  ora  solcato  da  strie 
sottili  e  distanti.  Solamente  una  sola  fra  la 
carena  e  la  sutura  inferiore  è  alquanto  più 
eleyata  delle  altre.  I  più  grandi  iadiiudui 
che  posseggo  hanno  mezzo  pollice  (fi  lon- 
^bezza. 

i5.  Torso  subangulaius :  nob.  (tar.  VI, 
fig.  16). 

Testa  turrita:,  subulaia^  anfractubus  Umd'- 
diuscuUs  subcarinatisy  striis  confertis  inae" 
tfuaUbus  undique  cincta^ 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Potrebbe  essere  una  yarietà  dellWiiloi^* 
lui,  ma  gli  anfratti  sono  fortemente  striati  e 
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la  carena  è  piò  ottusa.  Essa  è  fcNinatit  da  una 
stria  più  eminente  di  tutte  le  altre,  le  quaK 
sono  di  disuguale  grossezza.  Lunghezza  poU.  a, 

1 6.  Turbo  shiHcosus:  nob.  (  tav.  TI,  fig.  1 5  ). 
Testa  turrita^  subulata^  anfractubus plams 

longitudinaliter  rugoso^nodosis^  transversim 
exquisite  striatis^  cmguUs  duobus  crassio^ 
ribus. 

Fossile  a  Monterigioni  nel  Sanese. 

Ha  qualche  conformità  con  quello  rappre- 
sentato da  Lìster  nella  tav.  589,  fig.  53,  e  da 
Chemnitz  nel  toI.  IY,  vignetta  40,  fig.  i.  Il 
principale  suo  carattere  consiste  nelr  essere 
corredato  di  grosse  rughe  longitudinali  l^ffar>- 
mente  nodose,  che  occupano  la  parte  supenore 
degli  anfiratti,  e  che  insensibilmente  svaniscono 
neir  inferiore.  Esso  è  inoltre  trasversalmente 
solcato  da  sottilissime  strie,  fi:a  le  quali  camr- 
p^giano  due  cingoli  piatti.  Lunghezza  poli.  », 
Un.  6. 

17.  TfrRBo  tricarinaius:  nob.  (tav.  VI, 
fig.  21  y 

Testa  turrita^  subulata^  anfractubus  con~ 
ifeads^  carinis  tribus  acutiuseuUs  distinclissi- 
mis^  interstitiis  leviter  striatis. 

Fossile  nel  Piacentino,  nel  Bigiano  ed  r 
San  Giusto  presso  Volterra. 

£  poco  diverso  dal  triplicatus^  ma  si  distin- 
gue da  esso  perchè  ha  gli  anfratti  più  ffonfj ,  e 
per  conseguenza  la  sutura  die  li  divide  è  più 
sprofondata,  e  perchè  le  tre  carene  sono  più 
cuQ:vat«  e  più.  regdari^  di  modo  doe  evidente- 
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mente  si  riconoscono  su  tatti  gli  anlBratti  tanto 
negr  Inferiori  quanto  in  quelli  che  costi*- 
tuiscono  r  apice  della  spira  ^  nel  trtcarinatus^ 
air  opposto,  le  due  laterali  sono  poco  distinte, 
ed  una  di  esse  manca  per  T  ordinario  negli  an- 
fratti superiori.  Gli  spaz)  intermediar)  alle  ca«- 
rene  sono  in  questo  nostro  sottilmente  striati. 
HavTi  individui  della  lunghezza  di  una  linea 
fino  a  quella  di  un  pollice  e  tre  linee. 

i8.  TuBBo  guadricarinatus:  nob.  (tay.  YII, 
fig.  6). 

Testa  turrita^  suhulata^  anfractubus  con- 
vexis^  catinìs  quatuor  crenulatisj  in/èrion- 
bus  duabus  cmssiorìbus^  interstiliis  ccmceU 
latis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  elegante  conchiglia  ha  la  sembianza 
di  una  vite  di  torchio,  e  porta  in  ciasclìedun 
anfratto  quattro  carene,  di  cui  le  tre  inferiori 
sono  più  eminenti  dell'altra,  e  la  seconda  più 
della  prima  e  della  terza,  mentre  la  quarta,  che 
occupa  la  parte  superiore,  è  sottilissima.  Le 
strie  filiformi  longitudinali  passando  sopra  le 
carene  le  fanno  comparire  granulose,  e  si  in^ 
crocicclìiano  negrinterstizj  con  altre  strie  tras^ 
^.«Tersali,  formando  un  tessuto  reticolare.  Debbo 
avvertire  che  la  quarta  carena  nella  figura  è 
perduta  nelF  ombra  che  riusci  un  po'*  troppo 
forte.  Lunghezza  poli,  i,  larghezza  Un.  4* 

IO.  Turbo  lanceolatus:   nob.  (tav.   VII, 

vesta  turrita^  subulat^^  ar^ractubus  eaplor- 
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natìs  coniiguis^  longitudinaliier  obsolete  pli-- 
catis^  striis  iransi^rsis  tenuibus^  interstitiis 
crenads. 

Fossile  a  Parlaselo,  a  Monte  Mario  ^  nelle 
colline  bolognesi  e  piacentine. 

La  strattura  di  questo  turbine  è  affatto  par- 
ticolare per  avere  ^li  anfratti  assolutamente 
piani,  in  guisa  tale  che  sono  tutti  sulla  mede- 
sima linea,  e  vengono  solamente  separati  da 
una  sottile  sutura.  Essi  sono  guarniti  per  lungo 
di  coste  ottuse  e  poco  rilevate,  simmetrica- 
mente disposte  a  distanze  pari,  e  segnati  ber 
traverso  da  sottili  strie  che  distintamente  pon 
appajouo  che  negrinterstizj,  poco  essendq  ri- 
conoscibili sulla  convessità  delle  coste.  Lun- 
ghezza poli.  I ,  Un.  I  ^  larghezza  lin.  a. 

ao.  Turbo  corrugatus:   nob,   (tav.  VII, 

Testa  turrita^  subulata^  anfractubus  turgi- 
diusculis  marginatisi  longitudinaliterplicatis^ 
transversim  striatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  anch^esso  corredato  di  pieghe  lon^tudi- 
nali,  ma  sottili  e  più  spesse  :  gli  anfratti  sono 
leggermente  convessi,  e  cinti  per  traverso  da 
Etne  capillari,  una  delle  quali,  più  profonda 
delle  altre,  forma  un  piccolo  listello  intorno 
aUa  sutura  superiore.  Lunghezza,  poli,  i,  lar- 
ghezza iin.  I. 

SI.  TvBBO  plicatulus:  nob.  (tav.  TU, 
fig.  5). 

Testa  subuhtayglaberrima^  nitida,  anfraC" 

Brocchi  j  iH)L  II.  1 1 
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tubus  eajfhmatis^  contiguis^  longUudinalUer 
plicaHs^  apertura  superne  angustata,  labro 
columellari  verticali. 

Fossile  &  San  Giusto  presso  Yolterrd. 

GII  anfratti  piani  e  guarniti  di  coste  lonri- 
tudinali  gli  danno  molta  somiglianza  col  tu^o 
lanceolatus;  ma  quello  che  ora  descrÌTÌamo 
manca  del  tutto  di  strie  trasversali,  ed  è  liscio 
e  nitido  come  lo  smalto.  L^  apertura  presenta 
alcimi  caratteri  che  mi  fanno  dubitare  cne  possa 
essere  incluso  nel  genere  Turritella  di  Lamarh; 
imperocché  essa  ha  una  forma  ovato-acuta, 
come  nella  melania  nitida^  eia  columella  s'in-^ 
nalza  verticalmente,  quando  negli  altri  tuiiuni 
è  più  o  meno  arcuata. 

'aa.  Turbo  torulosus:nob.  (tar.  VII,  fig.  4)- 

Testa  turi  ita^  anfractubus planiuscidìs  sub^ 
conicis^  longìtudinaliter  nodosis^  trans^ersim 
exquisite  striatisi  apertura  continua  rotonda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  forma  della  conchiglia  è  tcirrìta,  e  gli  an** 
fratti,  allargati  alla  base  e  superiormente  ri- 
strettì, hanno  in  certa  guisa  la  figura  di  coni 
troncati:  essi  sono  trasverssilmente  segnati  di 
sottili  strie  rilevate  tanto  sulle  convessità  delle 
coste  longitudinali,  quanto  negrinterstia&j  che 
le  separano.  Queste  coste  hanno  la  sembiansa 
di  varici,  che  insensibilmente  si  assottigliano 
verso  la  sutura  superiore  degli  anfiratti:  una  di 
esse,  più  grossa  delle  altre,  circonda  il  margine 
estemo  delPapertura.  eh'' è  circolare,  e  intornio 
«Ila  quale  il  labbro  destro  si  unisce  sooza   in- 


ED  ILLUSTBAZIONB  DELLE  SPECIE.  Ì63 

teiTUzione  col  sinistro.  Lunghezza  poli,  i^  lar- 
ghezza lin.  4* 

»3.  Turbo  canc€Uatus:nob.{tAy. \ll^  fig.  8)r 

Testa  turrita^  subulata^  anfractuhus  con^ 
s^exis^  reticulatis^  apertura  continua  subro^ 
tunda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  superfìcie  di  questo  turbine  è  elegante- 
mente reticolata  atteso  l'incrocicchiamento  delle 
strie  trasTersali  con  le  coste  longitudinali  :  cosi 
queste  come  quelle  compariscono  in  alcuni 
individui  alF  incirca  egualmente  grosse.,  ma  or- 
dinariamente le  coste  10  sono  più  delle  strie* 
La  forma  degli  anfratti  è  gonfia  e  rotondata,  e 
Tapertura  simile  a  quella  del  precedente,  ma 
inclioa  alquanto  allx)yale.  Lunghezza  poIL  i, 
Un.  2^  larghezza  lin.  4* 

Queste  due  ultime  conchiglie,  il  turbo  toru- 
losus  e  cancellatus^  sembrano  fare  passaggio 
alle  Scalane  di  Lamark,  in  quanto  che  hanno 
come  esse  Tapertura  rotonda  e  continua^  ma 
la  loro  forma  è  più  allungata  e  più  turrito,  e 
le  coste  longituoinali  non  sono  acute  e  taglientE 
il  die  è  uno  dei  distintivi  delle  scalarie.  Questi 
turbini^  come  pure  il  lanceoUUus  e  il  corru^ 
gatus^  si  scostano  dalPaltro  canto  dalle  turritelle 
per  essere  corredati  di  coste  Terticali,  mentre 
assicura  Lamarh  di  non  avere  veduto  veruna 
specie  di  questo  suo  genere  che  presenti  nn 
tale  carattere.  H  turbo  quadrìcarinatus^  che  ha 
quattro  carene  distintissime,  ma  i  cui  interstis} 
sono  cancellati,  può  considerarsi  coiìie  una  9i^ 
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eie  intermedia  alle  turrìtelle  ordinarie  ed  a 
quelle  ultimamente  descritte,  Tale  a  dire  al 
turbo  lanceolatus  ^  corrugcUuSy  torulosus  e 
cancettatus. 

%A.  Turbo  claihms.  L. 

tìonann, ,  Recr.  et  Mus.  Eircher,  Z^fig.  1 1 1 . 

Gualt.^  tab.  SS^Jig.  H. 

Piane.  <^  tab.  5^,fig.  7,  8. 

Ginann.  //,  tab.  6,  fig.  S/^. 

Bosa^  Delle  porpore y  fig.  4» 

Soldani^  Saggio,  tab.  JT,  fig.  FF  i^fossUis). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico,  nel 
mare  delle  Indie  ILin.)^  e  nelP Adriatico  (6ri- 
nannif  Olm^  ecc.).  Fossile  a  San  Miniato,  nel 
Sanese^  nelle  colline  Volterrane  e  nel  Piacentino. 

n  Soldani  dice  ch^  è  molto  raro  a  San  Mi- 
niato, ma  nelle  colline  Volterrane  è  comunis* 
fimo,  e  ne  ho  raccolto  diciassette  individui,  il 
madore  de^  quali   ha   la   lunghezza  di  circa 

S altro  linee.  Undici  ye  n^  ha  nel  Museo  del 
»nsiglio  delle  Miniere,  provenienti  dal  Pia- 
oentino,  fra  i  quali  uno  è  lungo  un  pollice. 
Secondo  Walch,  questo  turbine  è  frequente 
nell- Elettorato  di  Sassonia  e  di  Francfort  sul- 
roder,  ma  la  figura  che  egli  ne  dà  è  troppo 
oonfusa. 

aS.  Turbo  pseado^calaris  :  nob.  (tav.  VII, 
fig.  1  ). 

^Testa  turrita ,  imperforata  y  anfractubus 
ventricosis  profunda  sutura  discretis  y  costis 
hngitudinalibus  membranaceis  concatenatisi 
margirUbus  refleocis. 
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Fossile  nel  Piacentino. 

Si  aviricina  al  clathrus,  ma  mi  sembra  cbe 
ne  differisca  per  arere  ^li  anfratti  più  tumidi 
e  separati  da  una  profondissima  sutura,  talché 
non  si  distingue  bene  il  luogo  dove  sono  at^ 
taccati  gli  uni  cogli  altri,  uè  coste  lamellari 
inoltre  sono  più  rilevate  e  più  sottili^  e  la  sua 
lunghezza  è  ai  un  pollice  e  mezzo,  dimensione 
a  cui  non  attinge,  almeno  nei  mari  attuali ,  il 
turbo  clathrus. 

L^  individuo  fossile  che  ho  sott^ócchio  è  di 
squisitissima  conservazióne ,  di  colore  candido, 
e  conserva  la  sua  naturale  pellucidità. 

16.  Turbo  lamellosus:  nob.  (tav.  YII^  fig.  2). 

Testa  turrita^  imperforata^  transs^rsim 
sulcata^  longitudinaliter  costata^  costis  lameU 
losis^  crenatis^  crispis^  apertura  rotunda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mentre  nel  clathrus  e  nelPaltro  precedente- 
mente descritto  le  coste  sono  formate  di  un^ 
unica  lamina^  in  questo  risultano  da  un  aggre- 
gato di  sottilissimi  sfogli  uniti  a  guisa  degli 
embrici,  i  quali  formano  una  protuberanza  va<* 
ricosa  che  unisce  verso  la  sutura  in  una  pùnta 
acuta  e  ricurva.  La  superficie  inoltre  è  segnata 
di  larghi  solchi  che  passano  sulla  convessità 
delle  coste.  Lunghezza  poli.  1,  lin.  4*^  larghezza 
Un.  6. 

Nella  raccolta  del  Consiglio  delle  Miniere 
T^ha  un  frammento  di  un  individuo  che  doveva 
avere  per  lo  meno  due  pollici  di  lunghezza. 
Voa  rmiangono  che  i  due  soU  anfraUi  inferiori, 
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il  più  ^osso  de^  quali  ha  il  diametro  di  circa 
dieci  linee. 

M.  Turbo  ^umiceus:  noè.  (tav.  VII,  fig.  3). 

Testa  turrUa ,  imperfofxUa  ,   transs^ersim 

sulcata,  lonffitudinaUter  cqstaia^  costis  ìncras^ 

ìmHs  callosis ,   Inter stìtiis  Uunellarìbus  ^  an* 

fractubus  scalarifbrmibus  ^  aperUira  rotunda. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Analogo  al  precedente,  ma  le  lamelle  longi- 
tudinali, unendosi  le  une  con  le  altre,  formano 
delle  coste  ingrossate  e  ▼ariclfbrmì,  e  grinfer- 
valli  che  fra  esse  rimangono  sono  occupati  da 
altre  coste  men  prominenti  e  più  sottili.  Gli 
anfratti  sono  piani  nella  parte  superiore,  e  si 
succedono  a  roggia  dei  crradini  di  una  scala,  e 
colà  pure  continuano  ad  essere  lamellosi.  Lun- 
ghezza lio.  io,  larghezza  Un.  4* 

a8.  TcrJtBo  retusus  t  nob. 

Tesia  i^entricosa^  spira  brevi^  retusa^  costis 
membraMceiSy  marginibus  re/lexis^  apertura 
^iculari, 

;   Comm.  Bonon.^  voi.  11^  pars  a,  pag.  296, 

:  Fossile  nel  monte  di  San  Luca  presso  Bo- 
logna. 

E  distinguibile  da  tutte  le  scalarie  per  la  sua 
ferma  schiacciata,  in  guisa  tale  che  [^anfratto 
inferiore,  che  comparisce  gonfio  e  ventricoso,  è 
due  volte  maggiore  di  tutti  sYi  altri  presi  in- 
iìeme.  Le  coste  longitudinali  sono  formate  di 
una  lamina  sottile  che  ha  un  andamento  fles- 
suoso, ed  è  ripiegata  nelForlo.  Io  credo  che  a 
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questa  specie  si  possa  riferire  la  scalarla  dise* 
gnata  da  Davila,  CataL  sysL ,  tom.  IIl^  tab. 
%^\fig'  F^  e  ch'egli  dice  di  avere  ricevuto  dat 
r  Italia.  Lunghezza  lin.  9,  lai^hezza  Un.  7. 

ag.  Turbo  trochiformis  :  nob. 

Testa  ovatO'-acuta^  anfìxictu  prìmo  ^ntri^ 
coso  ^  depresso  ^  cosds  incrassatis  ^  apertura 
orbiculari, 

Soldanij  Saggio,  tah.  X^fig.  £9,  EE. 

Fossile  a  Montalcino  nel  oanese. 

L'^anfratto  inferiore  ha  una  forma  tumida  e 
depressa  come  nel  precedente,  ma  la  spira  è 
più. allungata y  e  le  coste  sono  incartocciate  in 
maniera  che  hanno  la  sembianza  di  grosse  va- 
rici. Lunghezza  poli,  i,  lin.  3^  lardiezza  Un.  8. 

3o.  Turbo  acinus  :  nob.  (tav.  Vi,  fig.  4)- 

Testa  minuta^  ov.ato-obtusa^  anfitictubus 
contiguis^cancellaio^muricatis^apertura  owli^ 
superne  acutiuscula. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Ha  la  forma  del  turbo  uva  ,  ma  oltre  alle 
pieghe  longitudinali  è  corredato  di  strie  elevate 
trasversaU  che  s'intersecano  con  le  prime^  le 
aiuole  intermedie,  o  sia  le  maglie  di  questa 
rete,  sono  scavate.  Lunghezza  linee  a. 

3i.  Turbo  pusillus:  nob,  (tav.  VI,  fig.  5). 

Testa  minuta^  oblonga^  obtusa^  longituéa^ 
naUter  plicata ,  anfractubus  s^ix  cons^eaeis^ 
contiguiSy  apertufu  os^aia ,  superne  acutiuscula. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

E  più  allungato  del  precedente,  e  gli  anfratti 
sono  piegati  p&c  lungo  senza  strie  trasversali. 
La  9^  mngmzsa  è  di  tre  linee  all'itocirca. 
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I  due  turbini  ultimamente  descritti  appar- 
tengono, se  non  erro,  al  genere  Pupa  di  La- 
marh^  dico  se  non  erro,  poiché  trovo  qualche 
differenza  fra  i  caratteri  assegnati  a  questo  gè* 
nere  di  Lamark  medesimo,  e  quelli  che  sono 
esposti  da  Drapamaud  :  il  primo  asserisce  che 
in  siffatte  conchiglie  Tultimo  anfratto  non  è 
più  CTande  di  quello  che  succede,  e  Drapar- 
naud  si  limita  a  dire  che  non  è  più  gonfio. 
Questo  autore  soggiunge  che  Tapertura  è  per 
Tordinario  dentata  o  piegata  ^  ma  Lamark  non 
fa  parola  di  questo  distintivo.  Ad  <^i  modo, 
le  conformità  che  hanno  questi  due  turbini 
nella  forma  generale  con  altri  che  appartengono 
senza  fallo  a  quel  genere  ,  come  sarebbe  col 
turbo  us^a^  mumia^  ecc.,  mi  persuadono  che 
possano  essere  associati  ad  essi. 

Sa.  Turbo  gracUìs:  nob,  (tav.  VI^  fig.  6). 

Testa  subulaia  ,  cvlindrìca ,  anfractubus 
explanatis  conti guis^  tongitudimditer  rugosiSj 
ccìumeUa  uniplicaia. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

£  liscio  e  nitido  come  lo  smalto,  e  si  rende 
particolarmente  osservabile  per  la  sua  forma 
assottigliata  e  cilindrica  dipendente  dalla  niuna 
convessità  degli  anfratti  distinti  soltanto  da  un 
picciolo  solco.  Le  rughe  longitudinali  di  cui 
vanno  corredati,  non  si  stendono  dall'Anna  al- 
Taltra  sutura,  ma  terminano  prima  di  giun- 
gere al  lembo  degli  anfratti  stessi.  L""  apertura 
è-ovale,  superiormente  acuta,  e  la  columella  è 
munita  di  una  piegatura  abbastanza  rilevata., 
Forstt  ò  tenfeirtre  come  il  susseguente.  ^ 
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33.  TuBBo  terebelkUus  — -  Aurìcola  tert" 
bellata,  Lam. 

Armai,  du  Mus.^  voi.  FUI,  tav.  ^o^fig.  io. 

Fossile  nelle  colline  Volterrane. 

L^  anfratto  inferiore  ha  nel  mezzo  una  ca- 
rena molto  ottusa  che  non  è  indicata  nella  fi- 
gura di  Lamark^  dubito  ouindi  che  sia  la  me- 
desima spede,  benché  net  numero  delle  pieghe 
della  columeUa,  che  sono  tre,  e  in  tutto  il  ri- 
manente, corrisponda  vS^aurìcula  terebellaia 
di  questo  autore. 

34*  Turbo  strìatus:  neh.  (tay.  VI,  fig.  n). 

Testa  turrìtaj  anfradubus  planiuscubs^ 
transs^errìm  sulcads^  apertura  superne  acuia. 

Fossile  nelle  Crete  oanesi. 

Non  ha  niente  di  particolare  nella  sua  forma: 
è  composto  di  otto  anfratti  appena  convessi*, 
striati  per  traverso  e  separati  da  un  solco  al- 
quanto profondo,,  ed  m  alcuni  individui  si 
scorge  un  lieve  indizio  di  carena  presso  la  su- 
tura inferiore*  Lunghezza  lin.  4* 

Questi  due  ultimi  turbini^  come  pure  Voci- 
nus  e  il  gracilis^  hanno  Taspetto  di  essere  flo- 
viatiU  o  terrestri,  ma  non  saprei  deciderlo  ccm 
asseveranza.  Io  aveva  creduta  fluviatile  Y  fiele» 
subulaia  altrove  descritta,  che  va  inclusa  nd 
genere  Melania  di  Lamarh^  ma  mi  giunsero 
poi  alle  mani  molti  individui  trovati  nel!'' jL- 
drìatico.  Forse  Linneo  avrebbe  parimente  col- 
locala quella  conchiglia  nel  genere  Turbo  ^  o 
forse  anche  è  il  suo  turbo  auriscalpium^  ma 
la  descrizione  specifica  di  questo  autore  pote, 
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per  verità^  combina  con  essa,  e  molto  meno 
ancora  la  figura  di  Argenville,  che  Linneo  me- 
desimo risguarda  come  dubbia. 

Osservazioni.  Notabile  è  il  numero  dei  turbini 
turriti  fossili  da  me  descritti^  ma  fermamente  credo 
che  facendo  più  esatte  ricerche  si  potrebbe  ancora 
estendere  d'avrantagg^o^  e  l'arguisco  da  ciò,  che 
ay^do  nelle  mie  diverse  escursioni  ammassato  tutti 
quelli  che  mi  si  paravano  dinanzi  senza  usare 
molta  scelta  e  senza  badare  gran  fatto  ai  loro  par- 
ticolari caratteri,  lo  che  esige  un  diligente  e  tran» 
quillo  esame,  mi  accorsi  poi,  classificando  i  mate- 
nali  raccolti,  che  io  mi  era  ogni  volta  aUMittuto 
in  qualche  nuova  spècie. 

Linneo  era  dubbioso  se  i  luii)ini  di  questa  tribù 
dovessero  considerarsi  specie  diverse,  o  piuttosto 
jiemplici  varietà:  Farìetates  an  distinctae  species 
dicendae  vix  dicam  (Mus.  Reg.  Vlr.,  pag.  660J. 
Io  non  vorrò  già  assicurare  che  alcuni  di  quelli  uà 
me  rammentati  non  possano  essere  modificazioni 
l'uno  dell'altro;  ma  siccome  nella  maggior  parte 
di  essi  i  caratteri  che  li  distinguono  sono  stati  da 
ine  riscontrati  costanti  in  un  buon  numero  d'in- 
dividui raccolti  in  luc^i  assai  distanti  Ara  loro, 
non  posso  esentarmi  dal  credere  che  realmente  non 
aleno  specie  particolari. 

Fra  i  turbini  di  questa  famiglia  non  si  sono  fipo 

ad  ora  scoperti  nell  Adriatico,  che  Vexolettis  e  il 

'Uretra.  Maggiore  è  il  numero  delle  scalarle  che 

3*amo  esistere  nei  nostri  mari^  al  genere  delle 
spettano  il  turbo  scalari»,  clathru»,  ambi' 
guutj  crenatus,  lacteus,  striatulus,  che  si  rinven- 
^no  nell'Adriatico  o  nel  Mediterraneo,  oltre  ad 
dcune  altre  microscoinche  già  scoperte  died  Sddani 
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(Testaceogr,,  voi.  I,  tav,  7,  Rg.  S;  tav.  \\,  fg. 
tm;  tav.  ^,  fig.  X,  CJ.  Fra  queste^  per 
qnanto  è  a  notìzia  mia,  il  solo  clathnu  si  presenta 
in  btato  fossile,  ed  è  comunissimo  nelle  colline 
Volterrane  e  Piacentine.  Assicura  il  Soldani  che  la 
vera  scalata,  benché  di  minimo  volume,  fu  incon- 
trata nelle  Crete  Sanasi,  dov'è  frequente^  e  ch'essa 
corrisponde  alle  figure  di  Argenville,  di  Rumfio  e 
del  Gualtieri;  ma  siccome  quella  di  quesf* ultimo 
autore,  citata  dal  Soldani  (Saggio,  ecc.,  pag.  4i3/, 
appartiene  al  turbo  cìathrus,  è  probabile  che  ^i 
abbia  scambiato  l'uno  per  l'altro.  U  Santi  riferi- 
sce altresì  che  a  Montalcino  sono  state  trovate  due 
scoiate  intiere  e  di  gran  prezzo,  ma  ch'egli  le 
cercò  invano  sul  luogo  (Fiaggio  al  Montamiata, 
tom.  II,  cap.  iSJ;  laonde  non  possiamo  fare  gran 
caso  di  questa  scoperta  medesima.  Anche  De  Lue 
dice  di  avere  rinvenuto  in  Italia  la  scalata  fossile^ 
non  esattamente  la  stessa,  ma  quasi  simile  a 
quellache  proviene  dalleindie  orientali  f Leti,, eee,, 
tom.  II,  pag.  20i^,  il  che  basta  ^r  &r  so- 
spettare che  possa  essere  differente.  Ó(m  poca  fi- 
ducia possiamo  egualmente  ricevere  la  notizia  data 
da  Burtin  nella  sua  Oryctogràphie  de  Bruxelles, 
il  quale  spaccia  di  avere  scoperto  la  stessa  conchi- 
glia in  quel  territorio  (pag.  Wì). 

Fra  i  gèneri  fabbricati  da  Lamark  a  spese  del 
^ere  Turbo  di  Linneo  avvi  quello  di  Delphinula, 
m  cui  sono  compresi  il  turbo  delphinùs,  aistortué, 
aculeatuSj  ecc.,  del  Sistema  Naturae.  Nei  contorìil 
di  Parigi  se  ne  incontrano  molte  specie  fossili;  ma 
nessuna,  ch'io  mi  sappia,  ne  esiste  in  Italia,  come 
nessuna  tampoco  i  nostri  eonchiologisti  ne  trova- 
rono nell'Adriatico.  Nel  Mediterraneo  ve  n'ha 
bensì  parecchie  di  picciolezza  necroscopica,  poiché 
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s^nbra  che  si  possano  riferire  a  questo  genere  le 
conchiglie  figurate  nella  Testaeeographia  del  Sol- 
dani  alla  tav.  20^  fig.  À^  B^  alla  tav.  24,  fig.  M^ 
N,  ed  in  altre  ancora  di  quella  sua  qiera. 

XIT.  Strombo. 

.  Num.  \,  genere  Pterocera  di  Lamark;  1,  8 
Sirambui. 

I.  Stmombvs  pes  pelecanL  L. 

jildov.^  Testac.<^  pcig.  ZS'ji  infeme^pdg. 
358,^.  1  —  5- 

Bonann.y  Recr.  et  Mus.  Kircher.  3,^/^. 
85,  87. 

Gualt.^  toh.  5ì^Jig.  Jiy  J?,  C. 

Moscardi^  Mus.ypag.  ai4**  turbo  penta- 
dactv'lus  (  rudis  ). 

Gmann.y  tab.  7,  fig.  S8,  Sg,  60. 

PoU^  Testac.  i,  tab.  i,  fig.  23. 

SciUay  Vana  speculaz.^  tab.  16,  Jlg.  i 
(fossiUs). 

jildovr.^  Mus.  metaU.ypag.  6&l^{Jbssilis). 

Abita  nell^  Oceano  eoropeo^  nel  mare  delle 
.Indie,  nel  Mediterraneo  (jbm.),  e  neir  Adria* 
tico  (Oìm^  ecc.)*  Fossile  in  molti  paesi  del«- 
ritalia. 

È  Tulgatissimo  nelle  colline  della  Toscana, 
del  Piemonte,  del  Reggiano,  del  Piacentino, 
della  Calabria,  ecc.  Alcuni  individui  hanno  le 
frange  del  labbro  destro  assai  lunghe,  ed  altri 
ne  mostrano  solo  i  rudimenti,  come  si  scorge 
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in  quelli  che  si  pescano  ne^mari.  L^  Olivi  at- 
tribuisce tali  dinerenze  air  età;  ma  dubita  il 
Renierì  che  provengano  da  questa  causa. 

a.  SrjROMBusJàsciatus.  L. 

Seba^  Mus.y  iab.  %%^Jig,  8. 

Mercati^  Metalloth.  ^  pcig.  ^y^^Jig.  i  {foS'^' 
siU§), 

Aldovr.y  JMus.  metaU.^  pag,  i^'j7,^Jig.  % 
(fossilis). 

Abita  neir Oceano,  nel  mare  deir  America 
meridionale  presso  le  coste  della  Giammaica 
(Lin,),  Fossile  nelle  Crete  Sanesi  fì*a  Colle  e 
San  Geminiano,  nelle  colline  Pisane  e  Volterà 
rane,  e  nel  Piacentino. 

Ho  ommesso  la  figura  del  Bonanni  citata  da 
Linneo,  perchè  è  cosi  cattiva  che  non  si  può 
ai^ire  clie  appartenga  a  questa  specie,  se  non 
che  in  quanto,  descrivendo  l'autore  i  cc^orì 
della  conclìigha^  dice  che  gli  anfiratti  hanno 
intomo  alla  sutura  una  tinta  rosata.  Fra  tutte 
le  altre,  registrate  nel  Sistema  Natume^  pre- 
ferìbile è  quella  di  Seba,  che  mostra  distinta- 
mente il  triplice  ordine  di  tubercoli  di  cui  è 
ccnredato  il  dorso  di  questo  strombo,  fra  i 

auaU  i  superiori  sono  più  grossi  degli  altri,  tàl^ 
Ile  nell'esemplare  fossile  che  ho  dinanzi^  alcuni 
hanno  la  lunghezza  di  quasi  un  pollice.  Esso  è 
ancora  ottimamente  rappresentato  neir  opera 
di  Walch  sulle  Petrificazioni,  (tom.  //,  tab. 

o.  Stbombus  costaius.  Far.  a,  Li? 
Martin.^  tab.  ^i^Jtg'  887. 
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Là  patria  è  ignota  (Un,).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Non  posso  con  sicurezza  determinare  la  spe- 
]cie  di  questo  strombo,  la  cui  superficie  è  sol- 
cata da  strìe  rare  e  diistanti,  perchè  i  due  in- 
dividui fossili  che  ho  presenti  sono  mutilati  nel 
labbro  destro,  ed  uno  di  essi  è  inoltre  troncato 
nella  metà  inferiore.  Il  più  picciolo^  ch^è  lungo 
due  pollici  e  mezzo,  ha  Panfratto  più  basso 
coronato  da  una  serie  di  tubercoli  appuntati, 
mentre' gli  altri^  i  quaU  compongono  una  spira 
conica  e  sono  affatto  contigui  1  uno  air  altro, 
compariscono  cinti  soltanto  da  nodi  poco  rile- 
vati. L'altro  individuo,  che  nel  suo  stato  dHn- 
te^tà  doveva  essere  il  doppio  più  grande  del 
pnmo,  ha  indistintamente  tutti  gli  anfratti  co- 
ronati da  grossi  nodi  ottusi,  r^olarmeute  di- 
sposti. Benché  il  labbro  destro  sia  fratturato, 
SI  conosce  nuUadimeno  che  non  era  decurrente, 
vale  a  dire  che  non  si  prolungava  sulla  spira, 
come  si  scorge  in  moltissimi  jstrombi.  La  figura 
con  cui  ci  ho  trovato  maggiore  analogia  è  quella 
di  Martini  superiormente  citata,  ma  somiglia 
parimente  ad  un^ altra  del  Colonna,  (aquat* 
obsefv.,  pag.  60,^.  i)  che  Linneo  riferisce 
allo  strommis  gigas. 

Osservazioni.  Non  molto  numerosa  è  la  fami- 
glia degli  strombi,  e  tutti,  eccettuato  uno  solo,  lo 
strombus  pes  pelecani,  sono  indìgeni  di  mari  stra- 
nieri. Tuttavia  Bdlon  dà  h  figura  di  un  altro,  che 
c^li  er^^era;  p^  quanto  sembra,  die  soggiornasse 
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falle  di  ÀDdona  Te  n^ha  grandi  e  begli  esem- 
plari fossili  con  le  spine  perfettamente  conser- 
Tate*  Martini  riferì  a  questo  murice  quello  della 
figura  a83  del  Museo  Kircharìano,  che  il  Bo- 
nanni  dice  troTarsi  nel  mare  di  Sardegna  e  di 
Taranto^  ma  esso  sòetta  alla  ^ecie  seguente  : 

ft.  MeREX  branaaris.  L. 

Mattioli^  in  Dioscor.y  pag.  ^%i^Jig.  5. 

Column.^  jiquaC^pag.  60, /fgr.  7. 

Imperati^  Stor.  nat.^  pag,  686. 

Moscaf^i^  Mus.^pag.  %\%^Jig.  i. 

Bonann,^  Recr,  o,  fig.  %S%. 

—  Mas.  Eircher.  2l,  fig.  %%%. 
GualL^  tab,  3o,  fig,  F. 
Gìnann.  11^  tab.  S^Jig.  61,  62. 
Rosa^  Delle  porpore^  fi^.  2,  3. 
Mercati.^  Metalloth.^  pag.   ^gg^Jig'   3T 

(fossUis). 

Caluri^  Atti  di  S^ena  III^  tab.  ^fig*  S 
{JbssUis). 

Abita  nell^  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(Lin.y  Fossile  nel  Piacentino^  nelle  colline 
sanesi,  pisane  e  Tolterrane. 

Idem ,'  f'ar.  7.  L. ,  anfractuhus  nodosis , 
cauda  spinosa. 

Bonan.^  Recr.  ^yjig.  s8i« 

—  Mas.  Kireher.^Jig.  s8s. 

Fossile  nel  Piacentmo  e  nelle  colline  botp- 
gnesi. 

In  questa  Tarietà,  ottimamente  rappresaitata 
nelle  mdicate  figure  del  Bonanni,  Teggonsi 
negli  anfratti  grosse   protuberan2e^ nodose  in. 

Brocchi^  Ì^L  IL  11 


I  yS  CATALOGO 

cambio  di  spine  ^  mentre  aueste  rimangono 
soltanto  lungo  il  canale  della  oase. 

3.  MuEEX  truncuhis,  L. 

Cotumn.^  Purp.^pag,  li^  fig.  i» 

MattiolL  in  J/iosc^pag.  Ì^i^^.  4- 

Aldos^r.^  Testac.^  pag.  356,^g-.  i,  >. 

Bonann.^  Recr.  Z^fig»  2^4' 

Gualt,^  tab.  ^i^fig^  C 

Ginann,  11^  tab.  ^^Jig>  63^  64;  toh.  io, 
fg.  65. 

Rosa^  Delle  porpore^  Jìg,  i,  a,  A. 

Po/f,  Testac,  /,  tab.  i^fig.  i6. 

Caluri^  Atti  di  Siena  llì^  tab.  9,  ^g.  3  , 

4  {fossìlis  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  e  presso  laGiaromaica 
(  Un.  ),  e  neir Adriatico  {Ginanni^  Olisci.,  ecc.). 
Fossile  nel  Piacentino^a  Trequanda,  a  Tenie- 
ciuola  e  alla  Pieve  al  Bozzone  nel  Sanese,  nelle 
colline  Tolterrane,  a  Certaldo  in  Toscana,  nel 
Monte  Biancauo  nel  Bolognese,  ecc. 

IVon  so  per  qual  ragione  tinneò  e  Gmelin 
non  abbiano  citato  le  figure  del  Ginanni  che 
sono  buonissime.  Il  Mercati  alla  pag.  299,  fig. 

5  della  Metallotheca^  rappresenta  un  murice 
fossile  che  si  può  credere  una  varietà  del  trtmr' 
culus^  e  somiglia  affatto  a  quello  della  fig.  277 
del  Bonanni,  Recreat. ,  ckiss.  3. 

4*  MvREX  pomum.  L. 

Martini^  fig.  1024* 

Abita  nel  mare  che  bagna  TAfrica  occiden- 
tale (Zm.)^  e  neir Adriatico  {Rea.  ).  Fossile 
nel  Piacentino. 
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'  Ne  ho  sottocchio  due  piccioli  indiTidni^  il 
mag^ore  dei  quali  ha  la  lunghezza  di  sole  dove 
liuee.  Martini  attribuisce  a  questo  murice  le 
figure  del  Giuanni«  che  io  ho  citato  sotto  il 
mureoc  trunculus^  a  cui  mi  sembra  che  a  mag- 
gior diritto  competano,  benché  queste  due 
specie  abbiano  molta  afBnità  fra  di  loro. 

5.  MuBEX  decussaìus.  L.  (tav.  VII,  fig.  ii). 
Moscardi^  Mus.^pag.  7.1  ^^Jig.  3. 
j4ldos^r.^  De  testacyvag.  Ho^fig.  a. 
Abita  nel  mare  deir Africa  occidentale  (2#m.). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  figure  del  Moscardi  e  dell' Aldovrandi  es- 
sendo rozze,  ho  stimato  bene  di  dame  una  più 
esatta. 

Alcuni  individui  fossili  hanno  la  costa  di 
mezzo  membranacea,  come  Io  è  quella  contigua 
al  labbro,  ed  in  tutti  ho  veduto  1  cingoli  tras- 
versali essere  squamosi;  carattere  che  non  oc- 
corre cosi  frequentemente  negli  esemplari  ma- 
rini, e  che  è  espresso  nella  nostra  figura.  Io 
riferisco  a  questa  specie  la  conchiglia  delineata 
da  Davila,  Catal.^  ecc»^  Ì,  tav.  16,  ilf, 

%.^  FìvndosL 

6.  MaREX  ramosus.  L. 
Cohimn.y  j4quat,^pag.  60,  fig.  S. 
Bonann. ,  Recr,  3,  fig.  a36. 

—  Mus.  Eircher.^Jig.  a8o,  &81. 

Gualu ,  tab.  Zn^Jig*  G ,  H. 

Mercati^  Metalloth^  p.  ^^^xfig*  4  {Jpssilis). 


>8o  CITALOGO 

Abita  nel  Mar  Rosso,  nel  Seno  Persico  e 
nell^Oceano  che  bagna  rAfricà  e  rAmerioa 
australe  (  Lin.  )  Fossile  nel  Piacentìnio  e  nelle 
Crete  Sanesi. 

Questo  murice  diversifica  spesse  Tolte  nella 
figura  delle  lacinie  e  nel  numero  delle  Tarici 
frondose.  In  molti  esemplari  le  prime  hanno 
la  forma  di  spine  triangolari  concaTO-convesse, 
e  le  varici  ora  sono  composte  di  lamelle  im- 
bricate,  ed  (^a  di  grosse  squame.  Non  è  raro  di 
vederne  cinqcte  nelPanfratto  inferiore,  benché 
Linneo  abbia  definito  che  sono  tre  :  testa  tri-- 
Jariam  frondosa. 

y.  MuREX  saxatilis,  L.  Var.^  spira  retusa^ 
fronéUbus  concatenatis. 

Abita  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  che  ba- 
gna TAsia  meridionale  {Ldn.).  Fossile  nel  Pia-^ 
ceatino. 

È  una  mediocre  varietà  del  saxatilis  ^  in 
quanto  che  le  lacinie  frondose  in  cambio  di 
essere  isolate  sono  concatenate  fra  loro  per  via 
di  altre  squame  sfogliose  che  riempiono  gV  in> 
terstiz)  frapposti  alPuna  e  alfaltra^  ed  in  quanto 
che  i  solchi  trasversali  sono  più  rilevati  e  la 
spira  è  più  schiacciata.  L'apertura  è  orbiculare, 
ed  il  canale  chiuso  o  solamente  alquanto  aperto 
Terso  Testremità  della  base.  Non  c(nìosco  che 
piccioli  individui^  il  maggiore  de^  quali  è  lungo 
dieci  linee. 

Idem  ;  Far.  spira  elangata^  anfractubu^ 
rotufìdatis. 

Ha   una  fiirma  più  allungata  ddla  varietà 
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precedente,  gli  anfratti  sono  rotondati  e  le  co^ 
ste  frondose  più  depresse. 

8.  MvREX  tripttrus.  L. 

Comm.  Bon.^  ifoL  F'^  pars  %^pag.  i68> 
tab.  1 ,  fig,  1  (Jbssilis  ). 

Soldani^  Sa^h^  tao.  %o^^fig.  M  (Jbssilisy 

Abito  nel  mare  nelle  Indie  presso  Batata 
(Chemnitz).  Fossile  a  Riluogo  nelle  Crete  Sa» 
nesi,  nel  Bolognese  e  nel  Piacentino. 

Il  Biancani  fìi  il  primo  a  trovarlo  fossile  in 
una  collina  del  Bolognese.  Non  è  raro  in  altri 
luoghi  dell'  Italia,  e  si  rinviene  pure  ad  Hamp-> 
shire  in  Inghilterra  e  ne^  contomi  di  Parigi. 
È  difficile  oa  indovinarsi  perchè  Gmelin  non 
abbia  voluto  citare  le  figure  di  Davila  e  di  Mar- 
tini^ e  siasi  limitato  a  ouella  di  Born,  ch^  è  k^ 
peggiore  di  tutte.  Quelle  di  Martini  sono  dà 
lui  riferite  a  una  varietà  di  murex  ramosus^ 
con  cui  non  hanno  la  menoma  analogia. 

9.  MvREX  erinaceus.  L. 
Gualt^  tab.  ia  .^Jig.  H. 

Abita  nel  Meaiterraneo  (Xm.),  e  iielP Adria- 
tico {Olwi).  Fossile  nel  Piacentino. 

Le  firondi  nella  figura  del  Gualtieri  non  comr 
pariscono  spinose^  come  Io  sono  ne'  nostri  esemh* 
plari  fossili  che  si  ragguagliano  a  quella  di  Bom, 
tav.  Il,  n.  3,  4?  '^  quale  rappresenta  la  va- 
rietà ^  2  del  Renieri. 

Aveva  già  avvertito  l'Olivi  che  questo  mu- 
rice ha  le  coste  più  o  meno  rilevate  a  norma 
della  diversità  dei  fondi,  e  lo  stesso  si  può  dire 
rispetto  alla  sua  superficie  più  o  meno  liscia  o 
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squamosa,  senza  pretendere  per  altxoche  que- 
ste differenze  provengano  dalla  causa  mento- 
vata. Nel  nostro  fossile  le  squame  sono  nume- 
rose e  si  sollevano  a  foggia  di  acute  spine  for- 
nicate. 

I  o.  MuREX  crìstcUus:  nob,  (ta v.  VII,  fig.  1 5). 

Testa  septifariam  frondosa^  frondibus  bre^ 
vibus^  nodoso-Sffuamosis^  anfractubus  trans- 
^ersim  striatis^  striis  muncaiiSy  crispis^  labio 
intus  dentato^  spira  producta. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Sospetto  che  possa  essere  una  varietà  del- 
Verinaceus^  ma  na  una  forma  più  turrita,  ed  è 
trasversalmente  rigato  da  numerosi  solchi  gra-r 
nulari  alternativamente  più  grossi,  fra  i  quali 
«Uri  ve  ne  sono  sottilissimi.  L^anfratto  inferiore 
ha  sette  coste  longitudinali,  alcune  delle  quali 
sono  formate  di  squame  fornicate  ed  altre  di 
semplici  nodi.  Quella  contigua  al  machine  del 
labbro  destro  è  più  rilevata  delle  altre  e  quasi 
spinosa.  Il  labbro  medesimo  è  internamente 
dentato:  il  sinistro  ha  alcune  piegature  verso 
I^estremità  inferiore,  ed  il  canaletto  della  base 
è  alquanto  ritorto  allMndietro.  Lunghezza  poU. 
I,  Un.  5;  larghezza  Un.  j, 

1 1.  MuREX  fisttdosus  :  nob.  (tav.  VII ,  fig. 
12,  a,  £|  6*). 

Testa  obtonga^  angulis  membranaceis  acu^ 
tisy  anfractubus  omnibus  spinis  Jislulosis  cO" 
ronatis ^  apertura  suborbiculari^  canali  clauso. 

Fossile  a  Parlaselo,  alla  Góroncina  presso 
Siena  e  nel  Piacentina 
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Questo  murice  noa  è  sempre  costante  nelle 
sue  forme^  ed  è  sottoposto  a  molte  sensibili 
differenze^  poiché  talvolta  ò  corredato  di  pieghe 
acute  e  membranacee^  e  talvolta  in  luogo  di 
queste  si  osservano  delle  varici  rotondate:  nel- 
1  uno  e  neiraltro  caso  per  altro  gli  anfratti  sono 
coronati  intorno  alla  sutura  da  spine  cilindri- 
che e  vote  di  dentro,  che  hanno  una  direzione 
obbliqua  e  inclinata  verso  Tapice  della  spira. 
Negli  individui  adulti  la  base  è  dilatata,  ed  il 
canaletto  deirapertura  ò  chiuso,  ma  alcuni  ne 
ho  veduto  della  lunghezza  di  cinque  linee^  dove 
esso  era  aperto  e  la  base  stessa  assottigliata. 

Esso  è  della  medesima  famiglia  di  murici 
disegnati  da  Chemnitz^  ta^.  i6i  ^^^  i538  , 
i54o,  e  da  Seba,  tav.  &o^Jig.  35,  forniti  tutti 
di  varici  membranose^  ed  il  Soldani  nel  Saggio 
orittologìcoj  tas^.  IX^fig.  Sg,  uno  ne  rappre- 
senta che  potrebb^essereuna  varietà  del  nostro. 
Sembra  che  esso  abbia  affinità  col  tubifkr  di 
Lamark  (Ann.  du  Mus,^  tom.  11^  pag.  226), 
trovato  fossile  a  Grlgnon  e  ad  Hampton  in 
Inghilterra,  e  di  cui,  secondo  Bruguière,  esi- 
steva Poriginale  marino  nel  gabinetto  del  dot- 
tor Hunter  a  Londra. 

3.**  f^aricosi. 

la.  MuREX  pileare.  L. 

GualL^  tab.  ^^^fig.  G, 

Seba^  tab.  Sj ,  fig.  23^  24  (  opdma  ). 

Abita  nel  Mediterraneo  {tan.).  Fossile   nel 
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Piacentino,  a  Hontechiaro  presso  Siena ^  nelle 
colline  pisane  e  ToHerrane. 

Enorme  nel  Systema  Naturae  è  la  confo- 
sione  della  sinonimia  dei  murici  spettanti  a 
questa  tribù  dei  varicosi^  e  tanti  sono  i  cam- 
biamenti che  si  riscontrano  fira  la  XII  edizione 
originale  di  questo  libro  e  la  XIII,  procurata 
da  Gmelin ,  che  in  diciotto  specie  registrate 
nella  prima,  nessuna  assolutamente  ve  nr  ha  in 
cui  non  sia  stata  poscia  più  o  meno  modificata 
la  citazione  delle  figure.  GmeGn,  cosi  facendo, 
ha  avuto  la  buona  mtenzione  di  correggere  il 
lesto,  con  ridurre  la  sinonimia  a  maggiore  esat- 
tezza, ma  dubito  forte  ch^egli  non  sia  sempre 
riuscito  in  questo  divisamento. 

In  conferma  di  ciò  recherò  in  esempio  il 
murex  pUeare  di  cui  ora  si  tratta,  e  che  è  ov- 
vio in  istato  fossile  in  molti  luoghi  dell^  Italia. 
Esso  ò  stato  ottimamente  disegnato  da  Séba 
nella  tavola  sopra  indicata^  ma  è  pure  strano 
che  mentre  Gmelin  cita  per  assoluto  la  fig.  %^ 
apponga  un  punto  interrogativo  alla  fig.  a3, 
cne  rappresenta  la  stessa  conchiglia  veduta  dalla 

girte  del  dorso,  come  avverte  Seba  medesimo, 
elle  figure  1 248,  1 249  di  Martini  è  delineato 
lo  stesso  murice  dal  lato  anteriore  e  posteriore^ 
ma  Pultima  di  esse  è  attribuita  da  Gmelin  al 
lotorium^  e  ritiene  solamente  la  prima.  Linnea 
aveva  riferito  al  pileare  la  fig.  G  della  tav.  49 
del  Gualtieri  ,*  ma  non  si  sa  comprendere  come 
il  suo  ampliatore  l'abbia  rimanaata  al  murex 
otearium^  uno  dei  caratteri  specifici  del  quale 
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è  Payere  il  margine  delPapertura  senza  solcature 
e  senza  tubercoli,  apertura  edentula ,  mentre 
tutt'altro  si  scorge  in  quella  figui*a. 

In  mezzo  a  tanta  confusione  è  necessario ,  a 
scansamento  di  equivoci,  che  esponga  i  princi- 
pali caratteri  del  murice  maripo,  che  io  raggua- 
glio al  murice  fossile,  e  elle  giudico  essere  il 
pileare.  Esso  è  su  tutta  la  sua  superficie  guar- 
nito di  cingoli  piani  e  crenati,  alternativamente 
più  sottili,  due  ae^  quali  nella  parte  superiore  degli 
anfratti  sono  ordinariamente  nodosi.  Il  labbro 
sinistro  è  rugoso  per  tutta  la  sua  lunghezza  i« 
ed  il  destro  ha  intomo  al  margine  intemo  una 
serie  di  tubercoli  disposti  a  pa]0  a  pajo  ,  tkn^ 
tibus  geminatisi  che  degenerano  in  solchi  ril»* 
vati.  Tanto  i  tubercoli,  quanto  i  solchi,  come 
eziandio  le  mghe  del  labbro  sinistro,  sono  bian- 
chi sur  un  fondo  rosso  di  fiamma,  o  pure  car- 
nicino sbiadato.  Il  colore  della  superficie  esterna 
della  conchiglia  è  giallo-pallido  con  macchie  e 
strìsce  ferruginose,  o  pure  bruno-giallognolo 
con  fasce  bianche  e  celestine.  Io  ne  ho  pre- 
sente un  esemplare  affatto  analogo  a  quello  de- 
lineato da  ILnorr  nella  fig.S,  tav.  9  (tom.III\ 
il  quale  è  giudicato  da  Gmelin  essere  il  mureoi 
olearìum  ;  pure  questa  figura  si  uniforma  del 
tutto  alFaltra  di  Martini,  tas^,  i3i ,  fig.  iz5o^ 
che  Gmelin  istesso  attribuisce  al  pileare. 

Il  nostro  murice  fossile  è  dunque  simile  in 
tutto  e  per  tutto  a  quello  descritto,  né  altra 
differenza  vi  si  riconosce  se  non  che  nelle  pie- 
gature  inteme  del  labbro  destro ,  le  quali  in 
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Piacentino,  a  Hontechiaro  presso  Slena ^  nelle 
colline  pisane  e  Totterrane. 

Enorme  nel  Systenia  Ifaturae  è  la  confo- 
sìone  della  sinonimia  dei  murici  spettanti  a 
questa  tribù  dei  vmìcosi^  e  tanti  sono  i  cam- 
biamenti che  si  riscontrano  fira  la  XII  edizione 
originale  di  questo  libro  e  la  XIII^  procurata 
da  Gmelin ,  che  in  diciotto  specie  registrate 
nella  prima,  nessuna  assolutamente  ve  nr  ha  in 
cui  non  sia  stata  poscia  più  o  meno  modificata 
la  citazione  delle  figure.  Gmelin,  cosi  facendo, 
ha  ayuto  la  buona  intenzione  di  correggere  il 
testo,  con  ridurre  la  sinonimia  a  maggiore  esat- 
tezza^ ma  dubito  forte  ch^egli  non  sia  sempre 
riuscito  in  questo  divisamento. 

In  conferma  di  ciò  recherò  in  esempio  il 
murex  pileare  di  cui  ora  si  tratta,  e  che  è  ot- 
tìo  in  istato  fossile  in  molti  luoghi  dell^  Italia. 
Esso  ò  stato  ottimamente  disegnato  da  Séba 
nella  tavola  sopra  indicata*,  ma  è  pure  strano 
che  mentre  Gmelin  cita  per  assoluto  la  fig.  %^ 
apponga  un  punto  interrogativo  alia  fig.  a3, 
ctie  rappresenta  la  stessa  conchiglia  veduta  dalla 

girte  del  dorso,  come  avverte  Seba  medesimo, 
elle  figure  1 248,  i  ^49  ^^  Martini  è  delineato 
lo  stesso  murice  dal  lato  anteriore  e  posteriore^ 
ma  Fultima  di  esse  è  attribuita  da  Gmelin  al 
lotorium^  e  ritiene  solamente  la  prima.  Linnea 
aveva  riferito  al  pileare  la  fig.  G  della  tav.  49 
del  Gualtieri  ,*  ma  non  si  sa  comprendere  come 
il  guo  ampliatore  l'abbia  rimanaata  al  murex 
oìearìum^  uno  dd  caratteri  specifici  dd  <piale 
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è  Tayere  il  margine  delPapertura  senza  solcature 
e  senza  tubercoli,  apertura  edentida ,  mentre 
tutt'altro  si  scorge  in  quella  figui*a. 

In  mezzo  a  tanta  confusione  è  necessario ,  a 
scansamento  di  equivoci,  che  esponga  i  princi* 
paU  caratteri  del  murice  marino,  che  io  raggua- 
glio al  murice  fossile,  e  cìjie  giudico  essere  il 
pileare.  Esso  è  su  tutta  la  sua  superficie  guar- 
nito di  cingoli  piani  e  crenati,  alternatiyamente 
più  sottili,  due  ae^  quali  nella  parte  superiore  degli 
anfratti  sono  «nrdinariamente  nodosi.  Il  labbro 
sinistro  è  rugoso  per  tutta  la  sua  lunghezza.) 
ed  il  destro  ha  intomo  al  margine  interno  una 
serie  di  tubercoli  disposti  a  pa]0  a  pajo  ,  den^ 
tibus  geminatisi  che  degenerano  in  solchi  rUe^ 
Tati.  Tanto  i  tubercoli,  quanto  i  solchi,  come 
eziandio  le  rughe  del  labbro  sinistro,  sono  bian- 
chi sur  un  fondo  rosso  di  fiamma,  o  pure  car-^ 
nicino  sbiadato.  Il  colore  della  superficie  esterna 
della  conchiglia  è  giallo-pallido  con  macchie  e 
strisce  ferruginose,  o  pure  bruno-giallognolo 
con  fasce  bianche  e  celestine.  Io  ne  ho  pre- 
sente un  esemplare  affieitto  analogo  a  quello  de- 
lineato da  ILnorr  nella  fig.S,  tay.  9  {tom,IIJ\ 
il  quale  è  giudicato  da  GmeUn  essere  il  murea 
oleanum  \  pure  questa  figura  si  uniforma  del 
tutto  alFaltra  di  Martini,  tai^.  i3i ,  ^fig.  i«5o, 
che  Gmelin  istesso  attribuisce  al  pileare. 

Il  nostro  murice  fossile  è  dunque  simile  in 
tutto  e  per  tutto  a  quello  descrìtto,  uè  altra 
difierenza  vi  si  riconosce  se  non  che  nelle  pie^ 
gature  interne  del  labbro  destro ,  le  quali  in 
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vece  di  essere  gemine  sono  semplici,  ed 
lianno  la  sembianza  di  grossi  denti  compressi, 
e  la  columella  non  va  fornita  di  rughe  in  tutta 
la  sua  estensione,  essendo  liscia  nel  mezzo.  Io 
osservo  ciò  in  due  individui»  l'uno  de^ouali  ha 
due  pollici  di  lunghezza,  e  Paltro  è  solamente 
lungo  da  tre  in  quattro  linee. 

Benché  queste  diflPerenze  non  debbano  gran 
fatto  trattenermi,  poiché  trovo  la  massima  ana-^ 
logia  col  pileare  in  tutti  gii  altri  caratteri, 
SCOILO  con  soddisfazione  in  alcuni  esemplari 
marmi  che  la  struttura  delle  pieghe  e  dei  denti 
non  è  costante  in  questa  specie.  Avvi  una  va^ 
rietà  con  cingoli  più  sottili  e  più  depressi,  cor- 
rispondente alla  fig.  1243  di  Martini,  in  cui  i 
solchi  della  fauce  non  compariscono  gemini  se 
non  che  verso  il  loro  incominciamento,  indi  si 
uniscono  e  si  compenetrano  scambievolmente, 
formandone  uno  solo. 

1 3.  MuREX  doliare  :  noh. 

Testa  turgida^  transfer sim  prof unde  solcata^ 
nodd^sa^  an/ractubus  rotundatis^  spira  ehn^ 
gata^  varice  solitaria^  laterali^  apertura  dea-' 
tata^  cauda  recun^a. 

Seba^  toh.  £7,  fig.  29 ,  3o,  3i. 

Chemnitz^  tai.  169,,/%.  i634* 

Lister^  tab.  ^'ì^yjig.  ^1  {testa  junior). 

¥Falch^  Fossil. ,  i^ol.  tl^  tab.  C,  U^fig*  S 
{JbssiUs  ). 

La  patria  é  ignota.  Fossile  nel  Piacentino, 
nel  Sanese  e  nelle  colline  pisane. 

Le  spoglie  marine  di  questo  murice  non  sono 
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rare  he^  musei.  Gmelin  si  è  disimpesfnato  fa- 
cendone  una  varietà  del  iotonum^  ma  trattan- 
dosi di  trovarvi  una  corrispondenza  con  qual- 
che specie  cognita^  mi  sembra  che  una  maggiore 
ne  presenterebbe  col  mureoc  pyrum\  nondi- 
meno esso  è  diverso  dall'uno  e  dall'altro.  I 
grandi  individui,  quelli,  cioè,  che  hanno  quat- 
tro pollici  e  mezzo  di  lunghezza ,  sono  forte- 
mente solcati  per  traversone  raarnitidi  cingoli 
prominenti  più  o  meno  nodosi  a  norma  del- 
Tetà  dòlla  conchiglia:  nellMotervalIo  che  li  se- 
para $i  scorge  per  l'ordinario  un  cordoncino 
più  sottile^  e  talvolta  due.  Gli  anfratti  sono 
gonf],  convessi,  ben  distinti  Tuno  dairaltro,  e 
terminano  superiormente  con  un  piano  declive 
e  dolcemente  incavato  nel  quale  i  solchi  scmo 
sottili  e  quasi  obliterati.  La  spira  è  allungata 
ed  acuta,  e  non  avvi  che  una  sola  varice  nella 
parte  sinistra  del  penultimo  anfratto,  la  quale 
comincia  accanto  alla  columella.  Il  labbro  destro 
è  orlato  nel  margine  estemo  da  un  grosso  ri- 
salto nodoso,  ed  Internamente  ha  sette  grosse 
pieghe  scannellate:  il  sinistro  è  irregolarmente 
rugoso  per  tutta  la  sua  estensione,  ma  più  alle 
due  estremità  di  quello  che  sia  nel  mezzo,  e  la 
base  termina  con  un  canale  ricurvo. 

Negl'Individui  giovani,  di  un  pollice  e  due 
linee  di  lunghezza,  non  apparisce  vestigio  della 
varice  laterale,  ed  appena  si  comincia  a  scor- 

{^erne  un  lieve  indizio  in  quelli  lunghi  un  pol^ 
ice  e  tre  quarti.  I  soldii  sono  in  questi  più 
r^olari,  poco  nodosi,  e  i  denti  del  labbro  de* 
stro  più  distinti. 
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li.  MuREX  distortus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  8). 

Testa  s^aricosa^longiiudinaliter  subcostata  ^ 
fransversim  solcata^  nodosa^  stfiis  intermediis 
subtilioribus^  anjractubm  dìstantìbus  superne 
complanaiis^  apertura  dentata^  cauda  ascen- 
dente. 

Fossile  alla  Rocchetta  nell^ Astigiano  e  nel 
Kacentino. 

Ha  qualche  somiglianza  col  pf/eore  nella  sua 
forma  torta  e  gibbosa,  ma  diversa  è  la  strut- 
tura degli  anfratti^  i  quali  sono  distanti  Puno 
dalPaltro^e  divisi  in  due  porzioni,  di  cui  la  in- 
feriore è  vertiòale  e  poco  convessa,  e  la  supe- 
riore quasi  orizzontale  e  leggermente  scavata. 
L^ultimo  di  essi  è  circondato  obbliquamente 
da  quattro  cingoli,  il  susseguente  da  oue,  e  gli 
altn  da  un  solo^  e  tutti  questi  cingoli  compa- 
riscono nodosi  per  essere  intersecati  da  coste 
longitudinali  che  più  distintamente  si  scorgono 
nel!  apice  della  spira.  GP  intervalli  che  riman- 
gono fra  Puno  e  Paltro  ,  come  pure  la  parte 
superiore  degli  anfratti  sono  rigati  per  traverso 
da  numerosi  solchi  prominenti.  Non  si  scorgono 
che  due  sole  varici,  Puna  laterale  contigua  alla 
columella,  e  l'altra  nel  mezzo  del  penultimo 
anfratto^  ma  questa  manca  talvolta,  li  labbro 
destro  è  dentato,  il  sinistro  rugoso,  il  canaletto 
delia  I>ase  corto  e  un  po^  ripiegato  alP  indietro. 
LungheiuBa  poli,  i,  lin.  ni  «sirghezza  Un.  8. 

i5.  MvREX  lampas.  L. 

Gualt. ,  tab.  5o^  Jig.  D. 

Abita  nelP  Oceano  indiano  (  Lìn.  ).  Fossile 
nelle  Crete  Sanesi. 
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Ne  ho  yeduto  un  solo  individao  nel  museo 
della  Sapienza  a  Siena. 

16.  MoREX  intermedius  (tav.  VII,  fig.  io). 

Testa  ovata^^  transifersim  sulcata  ,  costis 
longitudinaUbusobsoletis^anfractubus  superne 
declwibus^  varicibus  nullis^  labro  marginato. 

Fossile  in  Yalle  di  Àndona  presso  Asti  e  nel 
Piacentino. 

Intermedio  al  mureae  pyrum  ed  al  mureoo 
pileare^  e  somigliante  a  quello  rappresentato 
da  Martini  nella  tar.  67,  fig>  jà3y  a,  conside- 
rato da  Gmelin  una  varietà  del  primo  \  ma 
onesto  naturalista  ha  introdotto  come  Tarietà 
oel  fyyrum  molte  condiiglie,  che,  procedendo 
con  più  esatta  critica,  si  dovrebbero  rìsguardare 
quali  specie  distinte. 

n  murice  di  cui  si  tratta,  è  composto  di  sette 
anfratti  profondamente  solcati  per  traverso^  e 
guarniti  per  lungo  di  coste  ottuse  e  leggermente 
nodose,  nella  parte  superiore  essi  formano  un 
piano  declive  un  po'  incavato,  sono  convessi 
neUa  inferiore,  e  mancano  di  varici,  eccetto  che 
una  se  ne  ravvisa ,  quando  vogliasi  chiamare 
con  questo  nome,  intomo  al  margine  estemo 
del  labbro  destro  \  ma  tale  mancanza  dipende 
forse  dalFetà  della  conchidia,  essendo  noto  ohe 
alcuni  murici  di  questa  tnbù  sono  privi  di  si- 
mili risalti  varicosi  allorché  soiio  giovani.  Lo 
stesso  labbro  è  internamente  solcato  e  guarnito 
di  una  serie  di  tubenx>U  rotondati:  il  sinistro 
ò  formato  di  una  sottilissima  lamina,  da  cui 
traspaiono  i  solchi  trasversali  dell^anfratto  su 
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cui  è  incollata.  H  canaletto  della  base  è  medio- 
cremente lungo  ed  alquanto  incurvato  alla  de- 
stra. Lungbesza  Un.  lA,  larghezza  Un.  7. 

in^MuREX gyrinoiaes:  nob.  (tav.  IX,  fig.  9). 

Testa  Oi^ato^cuta  ,  transuersim  argute 
striata^  cìngulis  rans  granulato^tubeìxnuatis^ 
\Hiìicibus  sparsis  ^  interruptis  ^  apertura  oi- 
longa^  cauda  longtuscula^  adscendente. 

Fossile  nel  Piacentino. 

fjà  forma  è  più  turrita  di  quella  del  murex 
gyrinus^  Tapertura  presenta  un  ovoide  più 
bislungo,  ed  il  canaletto  della  base  è  esso  me- 
desimo più  allungato.  A  ciò  si  aggiunga  che 
quantunque  le  varici  si  manifestino  fino  presso 
1  estremità  della  spira,  non  sono  né  laterali  né 
sulla  medesima  linea,  ma  collocate  senza  ordine 
in  diversi  punti  degli  anfratti.  La  superficie  è 
sottilmente  striata  per  traverso,  e  sr  ravvisano 
alcune  strìe  più  rilevate  delle  altre^  composte 
di  una  serie  di  tubercoli  rotondati  di  disuguale 
grossezza,  che  sono  più  frequenti  negli  anfratti 
superiori.  Il  labbro  destro  è  dentato  e  cinto  al 
di  fuori  da  un  risalto  semplicemente  striato,  e 
la  columella  è  munita  di  pieghe  in  tutta  la  sua 
estensione.  Lungh.  poli.  1^  Im.  7^  largh.lin.  0.' 

18.  Murex  rana.  L.  f^ar,  tuberculis  emi^ 
nentioribuSy  varicìbus  sparsis. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Yalle  Andona 
presso  Asti. 

Sarebbe  perfettamente  rappresentato  nella 
fig»  39  della  tav.  94^  diLister,  quando  si  ag- 
gnuogesMio  ad  essa  dei  cingoU  trasversaU  oom» 
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posti  dì  nodi  protuberanti ,  che  potrebbero 
forse  mancare  nelP  indicata  figura,  perchè  Tin- 
dividuo  da  cui  fu  tratta  sarà  stato  logoro,  come 
lo  è  lino  di  quelli  che  ho  sott^occbio.  Questi 
cingoli  sono  tre  neiranfi*atto  inferiore  ed  uno 
solo  negli  altri  che  succedono.  Le  Tarici,  una 
delle  quali  è  contigua  al  margine  del  labbro 
destro,  sono  molto  rilevate,  nodose  esse  pure, 
e  scavate  dalPuno  e  dalFaltro  lato  da  una  serie 
di  fosse  profonde  corrispondenti  agF  interstizj 
che  separano  i  cingoli.  La  superficie  è  trasver- 
salmente segnata  da  strie  granulate  che  imitano 
la  scabrosità  della  pelle  del  rospo.  I  margini  del 
labbro  destro  e  sinistro  sono  solcati,  e  questo 
ultimo  ha  nella  parte  superiore  una  piega  rile- 
vata che  ristrìnge  Tapertura  in  guisa  tale  che 
si  presenta  in  quel  luogo  un  seno  simile  a  quello 
fisrmato  dal  canaletto  della  base,  il  che  è  pa- 
rimente indicato  nella  figura  di  Lister. 

Io  non  avrei  riferito  questo  murice  al  rana 
se  non  avessi  presente  un  individuo  marino 
interamente  simile  :  non  avvi  altra  differenza 
se  non  che  il  fossile  ha  una  forma  meno  com- 
pressa, e  le  varici  non  sono  laterali,  né  conti- 
nuate, ma  sparse.  Nella  varietà  ordinaria  del 
marea:  rana  si  osserva  una  slabbratura  nella 
parte  superiore  deirapertura,  labro  soluto^  ma 
in  quella  a  grossi  tunercoli,  di  cui  parlo,  essa 
è  poco  apparente,  e  vi  ha  solamente  un  seno , 
come  si  ravvisa  nel  fi3s$ile.  Lunghezza  polL  i, 
Ijii.  10  ^  larghezza  polL  t,  lin.  4* 

19.  MvREX  redcuìaris.  L. 
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Sonann,^  Recr.  et  Mas.  Eireher.  3,  Jìg. 
19S  {meda). 

Gualt,  j  tab.  l^'tjig*  M. 

Abita  nel  Meatterraneo  e  nei  man  delP Ame- 
rica (Lin.),  Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  figura  del  Bonanni,  come  pure  in 
quella  di  Lister,  la  superficie  è  troppo  retico- 
lata^ Dubitò  r  Olivi  di  avere  rinvenuto  questo 
murice  nelP Adriatico;  ma  il  Renierì  si  chiari 
che  la  conchiglia  da  lui  creduta  tale  è  il  buO' 
dnum  s^errucosum. 

Idem  ;  Var.  tuherculis  (Kutis  spinosis  exor 
sperata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

I  nodi  in  (]^esta  varietà  sono  protuberanti 
ed  acuti  a  guisa  di  spine  ,  talché  comparisce 
echinata.  Tutti  grindividui  di  essa^  trovati  nel 
Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi,  hanno  a  un 
di  presso  la  stessa  grandezza ,  e  sono  la  metà 

Siù   piccioli  di  quelli  della  precedente.  Essi 
anno  un  pollice  e  cinque  Hnee  di  lunghezza. 

20.  MoRBX  cancellinus.  Lam. 

Martin,^  toh.  l^^fig^  4^5,  4^6. 

Abita  neir Oceano  australe  {ham^.  Posale 
nd  Piacentino. 

La  figura  di  Martini  non  potrebbe  essere  pia 
veritiera  se  fosse  stata  ricavata  dal  nostro  esem*^ 
piare  fossile:  Gmelin  Patti'ibui  al  reticularis- 
con  cjQx  non  ha  nessurìln  analogia. 

Questo  stesso  esemplare  è  parimente  similis-* 
simo  ad  un  individuo  marino  ch^è  nel  museo 
del  Consiglio  delle  Miniere,  se  non  eh»  quest* 
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ultimo  è  reticolato  mediante  rincroclamento  di 
sottili  coste  longitudinali  con  istrle  trasveréali, 
e  nel  punto  d"*  intersecazione  sì  scorale  un  tu- 
bercolo ottuso.  In  quello  fossile,  alP  incontro, 
o  le  coste  mancano  nell'anfratto  inferiore,  o 
dove  rimangono  sono  grosse  e  qus^si  varicose. 
Giova  tener  conto  di  queste  difierenze  auando 
compariscono  in  individui  di  conchiglie  che 
non  si  può  dubitare  che  appartengano  ad  una 
data  specie,  perchè  possono  m  altri  casi  regolare 
il  criterio  deirosservatore. 

Questo  murice  si  trova  parimente  a  Grignon 
in  Francia. 

Idem}  ì^ar.anfractubus  vix  dUtortis^  labro 
dentato  non  sinuoso. 

Gli  anfratti  mostrano  appena  un  leggiero  in- 
dizio di  distorsione,  ed  il  labbro  sinistro  ha 
solamente  una  serie  di  piegature  poco  rilevate, 
e  manca  di  quel  lobo  sinuoso  che  si  scorge  nel 
precedente.  È  un  iodividuo  giovane  della  lun->- 
ghezza  di  un  pollice  e  quattro  linee. 

ai.  MuREX  heptagonus:  nob.  (tay.  IX,  fig» 
a,  a,  6). 

Testa  oblunga^  sulcis  transversis^  crenatisf 
anfractubus  prismaticis^  distantìbus^  superrte 
ptano^analiculatiSyS^arice  solkariamarginaliy 
apertura  dentata^  caudà  adscend§nte. 

Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 

È  diverso  dagli  altri  mundi  della  stessa  tribù 
per  la  sua  forma  regolarissima  e  per  la  man- 
canza di  varici,  di  cui  una  sola  ve  n^  ha  lungo 
il  margine  del  labbro  destro,  attributo  per  aU 

Bracchi,  Fai.  IL  i* 
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tro  ch^  è  pur  comune  col  murex  intermedius. 
Tutti  gli  anfratti  sono  trasversalmente  segnati 
da  solchi  rilevati  altematiyamente  minori  e  gen- 
tilmente crenellati.  Nella  parte  superiore  sono 
Inani,  ma  intomo  alla  sutura  hanno  un  canale 
eggermente  incavato  e  liscio,  in  cui  continuano 
a  (arsi  Vedere  i  vestigi  delle  coste  longitudinalL 
Queste  coste  sono  molto  ottuse ,  distanti  Tuna 
dall'altra,  di  modo  che  la  conchiglia  sembra  ta* 
gliata  a  larghe  faccette,  di  cui  se  ne  annoverano 
sei  o  sette  m  ciaschedun  anfratto.  Il  labbro  de^ 
atro  è  internamente  guarnito  dì  tubercoli,  il  si- 
nistro solcato,  ed  il  canale  della  base  lungo  e 
leggermente  incurvato.  Lunghezza  poli,  i^  Un. 
5^  larghezza  Un.  8. 

4.°  Echinati. 

%%,  MvBEX  horridus:  nob.  (tav.  VII,  fig.  19). 

Testa  ovata  jspinisjlstulosisy  bi-tri-furcatis^ 
apertura  orbicuìan^f  labio  anulari  continuo  ^ 
cauda  clausa,  remota^  subfimbriata. 

Soldani^  Saggio^ab.  i  g  J^g'.  9^9  ^  {non  bona). 

Fossile  a  San  Geminiano  nel  Sanese. 

E  il  più  singolare  di  tutte  le  specie  congeneri 
per  la  strana  sua  forma.  Esso  è  d'*o§n^  intomo 
armato  dì  spine  lunghe  e  fistulose  cne,  quan- 
tunque sembrino  a  prima  giunta  confusamente 
sparse ,  conservano  nondimeno  una  costante 
sunmetria.  Neiranfi^atto  inferiore  e  nel  susse- 

Suente  sono  unite  a  tre  a  tre,  come  se  sorgessero 
al  medesimo  ceppo,  ma  negli  snazj  intermedi 
.  le  ne  scorge  una  sola  isolata.  Ke'  consecutivi 
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anfratti  V  ha  una  sene  di  spine  semplici  nefia  ' 
parte  inedia  di  essi ,  e  queste  alternano  con 
ispine  gemine^  una  delle  quali  molto  più  sot- 
tile è  a  contatto  col  piano  superiore  delranfratto 
contiguo.  L'apertura  è  orbiculare  e  cinta  tutta 
airintomo^  senza  interruzione  e  a  foggia  di 
anello,  da  un  labbro  membranaceo.  Il  canaletto 
della  base  è  affatto  chiuso,  lontano  dal  margine 
deirapertura,  compresso  e  fornito  di  alcune  fira- 
Sta^liature  Tarìcose.  Questa  parte,  che  manca 
nella  figura  del  SoMani ,  essendo  difficile  di 
troTare  individui  che  la  conservino  intiera^  è 
quella  che  principalmente  caratterizza  il  genere, 
imperocché  senza  di  essa  ninno  si  avviserebbe 
di  classificare  fra  i  murici  questa  conchiglia. 

5.°  Caudati  inermi. 

»3.  MuREX  cranìculatus.  L.  (tav.  VII,  fig.  1 4). 

Aldovr.^  De  testac.^pag.  353.^  turbo  an-- 
gulosus. 

Abita  nel  Mediterraneo  {Lin.)  e  nelP Adria- 
tico {Renieri). 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sane$i. 

Linneo  non  attribuisce  a  questo  murice  altre 
figure,  se  non  che  una  molto  cattiva  di  Roki>^ 
delet,  che  fu  peggio  ricopiata  dalPAldovrandl^ 
laonde  difficile  sarebbe  di  determinare  con  sir 
curezza  quale  sia  la  conchiglia  da  lui  indicata 
con  questo  nome^  Di  fatto,  dalla  sinonimia 
adottata  da  Born  si  vede  che  il  murex  cfxmi" 
cuhtuSp  che  questo  autore  credette  di  riferire 
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aUa  specie  Iinneana,  molto  è  diverso  da  queDa 
reputato  tate  da  Gmelin. 

Quello  che  io  passo  a  descrivere,  si  uniforma 
abbastanza  alla  descrizione  di  Linneo  ed  alle 
figure,  benché  inesatte,  di  Rondelet  e  delPAI-r 
dovrandi.  Esso  è  composto  di  otto  anfratti  con* 
iressi,  l'inferiore  de*  quali  è  notabilmente  ven-» 
tricoso,  e  tutti  sono  segnati  per  lungo  da  grosse 
oosie  ottuse  e  distanti,  e  per  traverso  da  coi^ 
doncini  elevati  alternativamente  minori.  Nei 
miei  esemplari  fossili^  di  cui  ne  1k>  quattro 
sott^occhio^  si  osserva  verso  la  parte  superiore 
di  ciascheaun  anfratto  o  alla  metà  di  essi,  uno 
di  quésti  cordoncini  alquanto  {mù  prominente 
degli  altri,  il  quale  forma  una  specie  di  carena, 
e  nello  spazio  compreso  fra  esso  e  la  sutura, 
meno  apparenti  sono  le  coste  longitudinali  e 
più  sottili  le  strie  trasversali.  Queste  strie  sono 
coperte  di  picciole  squamette  fornicate ,  cosi 
mmute  talvolta  che  appena  si  ravvisano  ad  oc- 
chio nudo^  e  talvolta  ancora  cosi  rilevate  che 
la  superficie  comparisce  echinata:  esse  mancano 
dèi  tutto  in  un  individuo  giovane,  che  ha  la 
lunghezza  di  otto  linee.  Il  labbro  destro  è  in- 
ternamente solcato,  e  si  unisce  superiormente 
col  sinbtro,  eh^è  nitido  e  liscio  v  Isi  columella 
mostra  per  lo  più  un  indizio  di  umbilico  :  il 
canaletto  della  base  è  allungato,  alquanto  ri^^ 
curvo  a  sinistra,  talvolta  aperto^  ma  per  lo  più 
i  due  margini  di  esso  si  combaciano  in  qualche 
punto,  ed  allora  è  in  parte  chiuso.  Non  debb(> 
ommettere  di  avvertire  die  le  ooate  longitudir 
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naii  SI  prolungano  negrindividai  adulti  fino 
airestremità  della  base  dove  prendono  la  sem- 
bianza di  pieghe  grossolane  ed  Irregolari.  Tati 
sono  i  principali  caratteri  di  questo  murice,  il 
quale  attinge  la  lunghezza  di  due  pollici  t  due 
linee^  ed  ha  più  d'un  pollice  di  larghezza. 

Dal  profess.  Renieri  ricevetti  una  conchiglia 
dell'Adriatico  sotto  il  nome  di  mureac  craticu* 
latus^  i^an  «  del  suo  catalogo.  Essa  è  molto  c(hh 
forme  alla  nostra,  ma  il  canaletto  della  base  è 
alquanto  più  lungo  e  più  assottigliato,  e  non 
si  scorge  quella  specie  di  carena  nella  parte 
superiore  degli  anfratti  \  differenze  che  potreb- 
bero forse  derivare  dalFetà,  non  essendo  que- 
sto che  un  piccolo  individuo  lungo  nove  linee. 
Comunque  ciò  sia^  importerà  di  sapere  ch'esi- 
ste Tanalogo  marino  della  nostra  conchiglia 
fossile  tal  quale  è  stata  descritta.  Nel  museo  del 
Consiglio  delle  Miniere  ve  n'  ha  uno  lungo  tiii 
pollice  e  due  linee,  perfettamente  conservato,  e 
di  colore  candidissimo,  ma  se  ne  ignora  la  pro- 
venienza. 

aA.  MuREX  scalaris:  noh,  (lav.  IX,  fig.  i). 

Testa  ovatO'Oblonga^  longHudìnaliter  con- 
stata j  striis  transs^ersls  elevatìs  ^  subcrenath  y 
altematim  suhtilioribus.  anfractubus  turgidis^ 
cauda  bres^iuscula  semiclaiisa. 

Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 

Somigliante  al  precedènte,  e  forse  una  va- 
rietà di  esso.  Le  coste  longitudinali  e  le  strie 
trasversali  sono  regolarissìme:  le  prime  hanno 
una  direzione   alquanto  (^liqua,  e  sono  be- 
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nissimo  espresse  in  tutti  gli  anfratti  ;  le  altre 
hanno  sembianza  di  cordoncini  prominenti  leg* 
germente  crenati^  ne^  cui  intervalli  si  scorge 
un  sottilissimo  filetto  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  Gli  anfratti  sono  tumidi,  equabil- 
mente convessi;  il  labbro  destro  è  internamente 
solcato  ed  il  sinistro  liscio.  La  columella  porta 
00  picciolo  incavo  a  foggia  di  umbilico ,  ed  il 
canaletto  della  base  è  in  parte  chiuso.  Lun- 
ghezza lin.  10^  larghezza  Un.  6. 

25.  MuBEX  imbricatus:  /2oi.(tav.  VII,  fiff.  1 3). 

Testa  ovatO'-ventncosa^transversim  sulcatOy 
cingulis  inaetjfualibus  confertis  squamoso^ 
imhrìcaììs  ,  longhudinaliter  obsolete  costata  , 
labio  irUus  dentato  ,  columella  umbilicata , 
cauda  bre^^issima. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Mi  sembra  di  riconoscere  Panalogo  di  questo 
murice  in  quello  delineato  nella  Unis^erscu  con^ 
chyology  di  MartTn,  fig.  4i ,  che  fu  trovato 
presso  le  coste  della  Nuova  Zelanda,  se  non  che 
nel  nostro  le  squame  sono  più  rilevate.  Esso 
ha  una  forma  tozza  e  ventricosa,  talché  il  primo 
anfratto  è  quasi  al  doppio  più  lungo  di  tutti 
gli  altri  presi  insieme,  e  nella  struttura  del  ca* 
naletto  della  base,  il  quale  è  cortissimo,  si  ap* 
prossima  ai  bucini.  La  sua  superficie  è  tutta 
coperta  da  cordoni  eminenti,  composti  di  squame 
concayo*-coavesse  poste  le  une  accanto  alle  altre 
a  guisa  delle  tegole,  ed  ha  inoltre  alcune  coste 
longitudinali,  ma  pochissimo  apparenti  in  gra* 
sia  dell^elevatesza  dei  cordoni  che  la  attrayeiv 
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sanò.  D  labbro  destro  è  internamente  solcato, 
ed  il  sinistro  è  liscio,  ma  ha  nella  parte  supe-^ 
fiore  mia  piegatura  molto  ottusa,  cli'^è  Timprontt 
in  rilievo  di  uno  de'^  cordoni  trasversali  copèrti 
dalPespansione  del  labbro  stesso.  Il  canaletto 
della  base^  come  si  è  detto,  è  corto,  incurvato 
un  poco  air  indietro  e   slabbrato  all^estremità. 
La  columella  è  grossa  e  forata  da  uu  umbilico*. 
Lunghezza  pollici  i ,  Un.  g  ^  larghezza  lin.  là* 
ao.  MuREX  hracteatus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  3). 
Testa  ovato-acuta ,  costis  longUudinalibus 
inx  conspicuis^  cinguUs  lamellaribus  scarìo^ 
sìsj  derUiculatis^  undique  exasperaia^anfmctur 
bus  carinatis  distantibus^  cauda  adìscendente. 
Fossile  nel  Piacentino. 
Il  particolare  carattere  di  questa  conchiglia 
consiste  neiressere  tutta  coperta  da  cingoli  vàn 
mellari,  il  cui  margine  ad  occhio  nudo  compa* 
risce  addentellato,  ma  con  Tajuto  della  lente  si 
scorge   che  le   addentellature  provengono  da 
minute  squame  imbricate.  Uno  di  questi  cin- 
goli è  più  elevato  degli  altri  nel  mezzo  di  cia- 
scheduno anfratto  a  guisa  di  una  carena^  e  sic- 
come tanto  dall^un  lato  quanto  dalPaitro  vanno 
gli   altri  gradatamente   decrescendo  d^  altezza 
finché  si  perdono  nella  sutura,  cosi  acquistane 
gli  anfratti  una  forma  schiacciata.  Questi  cuDh> 
goli  sono  tanto  numerosi,  che  a  stento  lasciano 
distinguere  le  coste  longitudinali ,  che  riman- 
gono, per  cosi  dire,  soffocate  da  essi.  Lun^ 
ghezza  lin.  i3,  larghezza  Yi\\  8. 

%j.  MuREX  fusulus:  nob.  (tav.  Vili,  fig.  9)* 
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Testa  ohlonga  subiilker  tra*isversim  striata^ 
longitudinaliter  costulata^  anfractubus  SU' 
pmme  catinoiis ,  caiina  in  sectionum  aneulis 
sfnnulosa ,  labro  deactero  intus  denticulato , 
cauda  longiuscula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte. 

Affine  allo  scalaris^  ma  ne  diflferisce  perchè 
gli  anfratti  hanno  nella  parte  superiore  una 
carena  che^  passando  sulla  convessità  delle  co* 
ste  longitudinali*  forma  una  protuberanza  acuta: 
essa  divide  gli  anfratti  stessi  in  due  porzioni , 
di  cui  r  inferiore  è  verticale  ed  alquanto  pia 
estesa  della  superiore,  la  quale  forma  un  piano 
dolcemente  declive.  La  superfiiùe  è  rigata  di 
sottilissime  strie:  il  labbro  destro  ha  intema- 
mente  una  serie  di  tubercoletti  bislunghi,  e  il 
canaletto  della  base  è  alquanto  ricurvo.  Lun* 
ghezza  Un.  9,  larghezza  hn.  4- 

a8.  MuBEX  pficatus.  L. 

Lister^  iab.  989, ^y.  34,  è  {opttmaX 

Abitd  nel  mare  delle  Indie  (Lin.),  Fossile 
nel  Piacentino. 

La  figura  dì  Lister^  quantunque  le  ombre 
sieno  troppo  caricate,  è  eccellente  ed  afTatto 
conforme  agli  esemplari  fossili.  Io  credo  che 
nel  Sgrstema  Naturae  sia  stata  per  equivoco 
citata  sotto  questa  specie  la  fig.  a,  che  rappre- 
senta il  Murex  gynnus^  in  cambio  della  ng.  6, 
che  spetta  alla  nostra  conchiglia^  ma  non  so 
poi  comprendere  come  vi  si  sieno  aggiunte  le 
figure  di  Seba  e  di  Martini ,  che  non  hanno 
nessuna  analogia  con  essa.  Gmelin  copiò  qae- 


ED  ILLUSTlUZIOinS  DELLE  SPECIE.  %Ùt 

ste  citazioDi  da  CbemDltz  che  fu  ànch^egli  in- 
dotto in  errore. 

Ho  presente  Panatolo  marino  di  onesta  con«* 
chiglia,  perfettamente  identico  a^P  individui 
ibssili.  Esso  è  di  colore  bruno  che   passa  in 

3Ualche  luo^o,  speciahnente  sulla  convessità 
elle  coste,  m  giallo  carico.  L^anfratto  infe- 
riore è  cinto  verso  la  metà  da  una  fascia  bianca 
e  interrotta,  che  continua  intorno  alla  sutura 
deir  anfratto  succedente. 

Ickm.  Var.  costis  elaiiorìbus  ^  remotìs^ 
striis  transi^ersis  rarioribus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rilerate 
ed  in  minor  numero;  le  strie  trasversali  sono 
esse  pure  più  rare  e  divise  da  solchi  meno  pro- 
fondi. La  columella  inoltre  è  alquanto  più 
sottile. 

29.  MoRBX  anguhsus:  noh.  (tav.  VII, 
fig.  16). 

Testa  oblonga^  transversim  striata ,  longi" 
tudinalìter  costata^  costis  nodulosis ,  anfror- 
ctubus  conveacìs ,  apertura  utrintjiie  dentata. 

Ha  una  forma  bislunga  che  si  approssima  alla 
turrita,  e  la  superficie  è  rigata  per  traverso  da 
strie  ondeggianti  di  disuguale  grossezza,  che 
formano  sulla  convessità  delle  coste  delle  pro- 
tuberanze nodose,  ma  ottuse.  Le  coste  mede^ 
sime  sono  assai  prominenti ,  e  si  stendono  per 
tutta  la  lunghezza  degli  anfratti,  i  quali  hanno 
una  forma  gonfia  e  rotondata.  Il  labbro  destro 
lia  tre  o  quattro  grossi  denti,  ed  il  sinistro  due 
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piegature,  Funa  fatta  a  foggila  di  tubercoto 
nella  parte  superiore,  e  T  altra  presso  il  cana- 
letto della  base ,  la  quale  gira  attorno  alla  co- 
lamella  e  si  perde  nella  concayità  interna. 

Si  accosta  alla  fig.  S  della  tay.  12  di  Ar« 
genyille ,  ma  la  base  nella  nostra  conchiglia  ò 
più  dilatata  e  meno  allungata.  Lnnghexsa 
poli.  2,  larghezza  Un.  7. 

3o.  MoREX  magellanicus,  L. 

Martin.^  tah,  iSg^^g.  1297. 

Abita  nello  stretto  di  Magellano  (  Un.  )• 
Fossile  a  Monte  Mario  presso  Roma. 

Ho  ayuto  a  Roma  questa  conchiglia  come 
stata  ritrovata  a  Monte  Mario,  ed  è  afflitto 
analoga  al  murex  magellanicus ,  ma  la  mag- 
gior parte  delle  coste  hanno  perduto,  in  graua 
deir  attrito  sofferto ,  T  apparenza  sfogliosa.  Iiw 
ternamente  conserva  tracce  del  naturale  suo 
colore  rossiccio. 

Lamarh  trovò  a  Grignon  in  Francia  un  ma* 
rìce  che  distinse  col  nome  di  ì^ticulosus^  ed 
in  cui  riconobbe  una  relazione  col  magelkmi-* 
cus^  ma  questo  autore  riflette  che  esso  è  molto 

fnccolo  e  quasi  niente  sfogliato.  Il  nostro,  al- 
^incontro,  ha  la  lunghezza  di  un  pollice  ed 
otto  linee,  e  benché,  come  ho  detto ,  la  super- 
ficie sia  alquanto  logora,  evidentemente  si 
scorge  in  alcuni  siti  che  le  coste  dovevano  es- 
sere lamellari  :  non  può  dunque  essere  raggua- 
gliato a  quello  di  liimark. 
3i.  MUSLEX  comeus.  L. 
Guak.^tab.  ^6^^.F. 
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Abita  nell'Oceano  setteDtrionale  e  britannico 
(Jjin.) ,  e  nell'Adriatico  (  Olwi).  Fossile  nelle 
colline  Pisane,  nelle  Crete  Sanesi,  a  Bagni  ad 
Acqua  e  presso  Livorno,  nel  Piacentino  e  in 
valle  di  Andoua  in  Piemonte. 

Benché  Gnielin  citi  con  dubbio  la  fi^ra  dd 
Gualtieri,  essa  è  più  fedele  di  quella  di  Lister 
{Anim.  Jìngliae^  tab.  Z^Jig,  4)  che  fu  poi  ri- 
copiata nella  sua  grande  opera,  tav.  91 3^^/^.  A^ 
poiché  in  essa  non  è  espressa  quella  depre»* 
sione  a  foggia  di  doccia,  che  il  margine  di  eia* 
schedun  anfratto  ha  intorno  alla  sutura.  La 
superficie  di  questa  conchiglia  è  sottilmente 
striata  per  traverso,  ma  sembra  che  le  strìe 
svaniscano  con  P  età ,  poiché  in  un  individuo 
fossile  lungo  tre  pollici  meno  due  linee  non  si 
riconoscono  se  non  che  intorno  alla  base.  L^api^ 
della  spira  è  sempre  guarnito  per  lungo  di  tu- 
bercoli papillari. 

82.  MuREX  inflatusi  nob.  (tav.  IX,  fig.  6). 

Testa  ovato-acula ,  longitudinaliter  obtuse 
suìcata^  transs^ersim  striata^  anfractu  primo 
turgido^  subgloboso ^  costìs  in  sectionum  an* 
guUs  nodoso- spinosis ,  apertura  laevi  subro^ 
tunda^  columeua  intorta^  cauda  bren^  integra. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  dubitato  se  dovessi  riporlo  in  questo 
genere  o  piuttosto  fra  i  buccini,  ma  la  man- 
canza di  slabbratura  alP  estremità  del  canaletto 
della  base  e  la  disposizione  che  esso  ha  di  di- 
venire varicoso,  come  più  sotto  vedremo,  mi 
hanno  determinato  di  classificarlo  fi:a  i  muricL 
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EUso  è  composto  di  otto  anfratti,  rinferioredei 
qaali  ha  una  forma  tumida ,  e  di  altri  tutti 
sono  convessi.  La  superficie  è  solcata  da  nu** 
nierose  strie  trasversali^  tre  delle  quali  nell^an- 
firatto  inferiore  ed  una  in  quelli  della  spira  sono 
più  rilevate  delle  altre,  e  queste,  passando  salla 
convessità  delle  coste  longitudinali,  producono 
SQ  di  esse  un  tubercolo  acuto.  U*  apertura  è 
craasi  rotonda  in  grazia  della  forma  arcuata 
cella  columella,  la  quale  termina  inferiormente 
con  una  carena  spirale  che  si  perde  nella  cavità 
della  conchìglia.  Il  labbro  destro  ha  intema- 
mente  un  risalto  calloso  per  tutta  la  sua  lun* 
ghezza ,  ma  senza  denti  e  senza  piegature.  Il 
canaletto  della  base,  come  ho  detto,  è  corto ^ 
ed  intiero  alla  sua  estremità.  Lunghezza  poli,  i^ 
lin.  1^  larghezza  lin.  8. 

Idem.  Fhn  costis  ohsoktis ,  varicibus  in» 
crassatis  (  tav.  IX ,  fig.  7  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tutti  gli  anfratti,  ma  principalmente  P  infe- 
riore, sono  forniti  di  grosse  varici  obbliquè, 
che  sembrano  provenire  da  uno  straordinario 
ingrossamento  di  alcune  coste,  e  ciie  danno 
alla  conchiglia  una  forma  gibbosa.  Le  coste 
poi  che  rimangono  nel  naturale  loro  stato  sono 
più  assottigliate  che  nel  precedente. 

33.  MuBEX  tritonis.  L. 

jO^oscardi.  Mus.^pag.  2,i^.,Jig.  i. 

Àldovr, ,  De  testac. ,  pag,  ÉaS. 

Bonann..,  Recr.  et  Mas.  Éircher,  3jlg.  188. 

Quali.  ^  toh.  l^^yjig.  A. 
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Abita  nel  Hedìterraneo,  nell'Oceano  in- 
sano, ecc.  (  Lin,  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Se  ne  trovano  individui  della  lunghezza  di 
un  piede  e  più,  ed  altri  lunghi  soltanto  quattro 
pollici ,  alcuni  de^  quali  conservano  tracce  dei 
naturali  colori.  Appartengono  tutti  alla  var.  |9 
di  Gmelin^  che  ha  gli  anfratti  cinti  da  una 
duplice  serie  di  nodi. 

34.  ]HvREX  polygonus.  L. 

Énorr^  Fergnu'g.  J^I^  tab.  ij^^g*  i. 

Martin.^  Coneh.^  tab.  i4o,jfe.  i3ó6, 1807. 

Abita  neirOceano  indiano  (Juin,  ),  e  nell^A-^ 
driatìco  (  Benieri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Benché  nel  Sysiema  Naturae  ueno  citate 
sotto  questa  specie  le  figure  del  Bonanai  e  del 
Gualtieri .,  mi  prevalgo  nulla  ostante  di  quelle 
di  Martini  e  di  Rnorr ,  perchè  meglio  còni- 
spondono,  segnatamenle  quella  di  quest'ultimo 
autore,  ai  nostri  esemplari.  Attesa  la  grande 
elevatezza  dei  nodi,  essi  si  ragguagliano  parì-^ 
mente  al  mwiex  nodatus^  quale  è  rappresen- 
tato ÒA  Mar t jn  ({7mWr^.  conchioh  ,  tom.  11^^ 
t(W.  5i),  ma  non  hanno  alla  base  i.  tre  cingoli 
prominenti^  oltre  di  che  non  si  sa  se  la  colu- 
mella  in  quel  murice  sia  fornita  di  piegature , 
come  è  nel  nostro. 

In  virtù  di  tale  carattere  sembra  ^ehe  questa 
conchiglia  debba  essere  collocata  nel  genere 
Faseìolan'a  di  Laraarh,  piuttosto  die  in  quello 
Fusus^  a  cui  potrebbe  egualmente  competere 
per  la  sua  forma. 
.  Idem.  Var.  anfractuòus  subcannatis.. 
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Ea&o  è  composto  di  otto  anfiratti,  rìnferiore  dei 
quali  ha  una  forma  tumida ,  e  di  altri  lotti 
SODO  convessi.  La  superficie  è  solcata  da  nu« 
nierose  strie  trasTersali^  tre  delle  quali  nell^an- 
firatto  inferiore  ed  una  in  quelli  della  spira  sono 
più  rilevate  delle  altre,  e  queste,  passando  sulla 
convessità  delle  coste  longitudinali,  producono 
su  di  esse  un  tubercolo  acuto.  U*  apertura  è 
quasi  rotonda  in  grazia  della  forma  arcuata 
cella  columella,  la  quale  termina  inferiormente 
eon  una  carena  spirale  che  si  perde  nella  cavità 
della  conchìglia.  Il  labbro  destro  ha  intema- 
mente  un  risalto  calloso  per  tutta  la  sua  lun* 
ghezza ,  ma  senza  denti  e  senza  piegature.  Il 
canaletto  della  base,  come  ho  detto ,  è  corto, 
ed  intiero  alla  sua  estremità.  Lunghezza  poli,  i, 
lin.  i;  larghezza  Un.  8. 

Idem,  Fian  costis  ohsoktis ,  varicibus  in» 
crassatis  (  tav.  IX ,  fig.  7  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Tutti  gli  anfratti,  ma  principalmente  P  infe- 
riore, sono  forniti  di  grosse  varici  obblique, 
che  sembrano  provenire  da  uno  straordinario 
ingrossamento  di  alcune  coste,  e  che  danno 
alla  conchiglia  una  forma  gibbosa.  Le  coste 
poi  che  rimangono  nel  naturale  loro  stato  sono 
più  assottigliate  che  nel  precedente. 

33.  MuREX  tritonis,  L. 

Jj/loscardi.  Mus.^pag,  7,\^^^fig.  i. 

Aldovr. ,  De  testac. ,  pag.  ànS. 

Bonann.^  Recr.  et  Mas.  Eircher.  ZJig.  188. 
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Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Oceano  in- 
sano, ecc.  (  Lin,  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Se  ne  trovano  individui  della  lunghezza  di 
un  piede  e  più,  ed  altri  lunghi  soltanto  quattro 
pollici ,  alcuni  de^  quali  conservano  tracce  dei 
naturali  colori.  Appartengono  tutti  alla  var,  |9 
di  Gmelin^  che  ha  gli  anfratti  cinti  da  una 
duphce  serie  di  nodi. 

34.  JUvREX  polygonus.  L. 

Énorr^  Fergnug.  J^I^  tab.  ij^^g.  i. 

Martin,^  Coneh.^  tab.  i4o?J^.  i3o6.  iSoy. 

Abita  neirOceano  indiano  (JLin.  ),  e  nell^ A- 
driatico  (  Benieri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Benché  nel  Systema  Naturae  ueno  citate 
sotto  questa  specie  le  figure  del  Bonanai  e  del 
Gualtieri .,  mi  prevalgo  nulla  ostante  di  quelle 
di  Martini  e  di  Rnorr ,  perchè  meglio  corri- 
spondono, segnatamenle  quella  di  quest'ultimo 
autore,  ai  nostri  esemplari.  Attesa  la  grande 
elevatezza  dei  nodi,  essi  si  ragguagliano  parì-^ 
mente  al  miuvoc  nodatus^  quale  è  rappresen- 
tato ÒA  MdLTljn \Unwers.  conchiol. ,  tom.  11  m, 
t(W.  5i),  ma  non  hanno  alla  base  i.  tre  cingoli 
prominenti^  oltre  di  che  non  si  sa  se  la  colu- 
mella  in  quel  murice  sia  fornita  di  piegature  ^ 
come  è  nel  nostro. 

In  virtù  di  tale  carattere  sembra  ,ebe  questa 
conchiglia  debba  essere  collocala  nel  genere 
Faseìolana  di  Lamarh,  piuttosto  die  in  quello 
FusuSy  a  cui  potrebbe  egualmente  competere 
per  la  sua  forma. 
.  Idem.  Par.  anfractuhus  subcarinatis. 
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basso  9  ma  meno  prominenti  che  nella  Tarìetà  ^ 
t  le  coste  longitudinali  sono  a(&tto  scomparse. 
Per  conseguenza  svanite  altresì  sono  le  protu- 
beranze spinose,  poiché  evidentemente  si  scorge 
che  sono  formate  dalle  coste  medesime  che  si 
accavallano  sulla  carena.  Esse  per  altro  sussi';- 
stono  negU  anfratti  più  vicini  alFapice  della 
spira^  la  cui  parte  inferiore  è  l^germente  an^ 
golata.  11  canaletto  della  base  è  ancora  più  a»* 
sotti^lìato  in  questa  varietà,  e  la  figura  della^ 
•conchiglia  si  accosta  maggiormente  alla  fti- 
siforme. 

36.  MuREX  rvsfratus.  0//i'/(tav.  Vili  ,%•!)• 

Testa  tanila^  longitudinaliter  nodoso-co^ 
stata  y  striis  trans^ersis  granulosis^  carina 
compressa  spinulosa^  cauda  adscendente* 

Ginann,  J7,  tab.  ^,  fig.  56  {mala). 

Abita  neir Adriatico  {Ginanni^  0/<Vi, ecc.). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Il  Renierì  considera  questo  murice  identico 
al  colus^  ma  sembra  più  accettabile  il  sen^ 
mento  delPOUvi  che  ne  ha  formato  una  specie 
particolare:  ecco  le  principali  ragioni  sulle 
quali  credo  di  poter  fondare  questa  mia  asser- 
zione, e  che  mi  vengono  suggerite  dall'esame 
di  molti  esemplari  marini  £ir  uno,  e  delP  al- 
tro, e  di  quattro  individui  fossili  di  quello  che 
descriviamo: 

Nel  marea:  cohes  la  carena  è  soltanto  costi- 
tuita da  una  serie  di  nodi  che  appajono  com- 
pressi nel  senso  della  larghezza  della  conchiglia, 
\e  nel  nostro  è  composta  di  una  sottile  e  pellu- 
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cida  laniinetta  che,  passando  sulla  convessità 
dei  nodi  medesimi,  innalza  una  spina  acuta.. 
Linneo,  parlando  del  primo  di  questi  murici, 
ottimamente  riflette  che  ì  soli  anfratti  superiori 
sono  guarniti  di  coste  longitudinali:  anfracius 
superìores^  non  vero  inferiores ,  sulcati  seti  an- 
gulati  longitudinaliter  (Mas.  Reg.  Uh,,  pag. 
689  j,  quando  neìrostratus  le  coste  sono  eviden- 
tissime per  tutta  Festensione  degli  anfratti,  così 
superiori  come  inferiori.  A  ciò  si  aggiunga  che 
la  superficie  è  solcata  da  numerose  strie  ruvide 
al  tatto,  le  quali  esplorate  con  lente  si  scorge 
essere  composte  di  picciole  squamette  imbri- 
cate,  e  che  il  canale  della  base  è  molto  più 
corto. 

Ma  ciò  che  nel  caso  nostro  è  segnatamente 
osservabile  e  che  ci  porta  a  credere  che  questa 
conchiglia  sia  realmente  una  specie  particolare^ 
è  che  essa  medesima  tiene  sotto  di  sé  alcune 
oolabili  varietà.  In  una  di  queste  le  co  «te  del- 
Tanfiratlo  inferiore  sono  cosi  prominenti  e  co- 
tanto estese  che  si  prolungano  fino  sul  cana- 
letto della  base,  ed  in  un  altra  le  squamette, 
addossate  alle  strie  trasversali,  sono  cosi  rile- 
vate, che  la  superficie  comparisce  muricata.  Ijh 
differenze  in  quest^  ultima  varietà  sono  ta\ito 
insigni,  che  non  è  possibile  di  scambiarla  col 
murex  colus. 

37.  MvREX  longiroster:   nob.    (tav.  YIII, 

Testa  turrita y  transs^ersim  solcata^  longi- 
tudinaliter costata,  costis  interruptis  nodosis^ 
JBroecUy  voi.  IL  i4 
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anfractubus  teretibus  obscure  cannads^  cauda 
praelonga. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e 
nelle  colline  pisane*  \ 

Questo  murice  avrebbe  qualche  titolo  per 
essere  considerato  una  yarietà  del  colus  ;  né  io 
mi  opporrò  a  chi  volesse  ris^ardarlo  come 
tale^  benché  si  distingua  mercè  di  alcuni  parti- 
colari caratteri.  Gli  anfratti  hanno  una  forma 
rotondata  e  convessa,  e  sono  corredati  di  coste 
longitudinali  molto  ottuse,  che  sembrano  essere  . 
interrotte  da  alcune  strie  trasversali  prorai-^ 
nenti.)  una  delle  quali  negl** individui  più  grandi 
forma  una  specie  di  carena,  ma  oscuramente 
indicata:  essa  manca  del  tutto  negPindividai 
giovani i)  quale  è  quello  di  cui  si  dà  la  figura, 
.scorgendosi  in  sua  vece  tre  cordoncini  di  eguale 
grossezza.  Tutta  la  superficie  della  conchiglia 
è  rigata  da  strie  elevate  ^  ma  più  sottili  nella 
parte  superiore  degli  anfratti ,  dove  le  cotte 
sono  eziandio  meno  apparenti. 

L'originale  marino  di  (mesto  murice  esiste 
nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere,  e  s^n- 
bia  che  si  possa  riferire  ad  esso  la  figura  di 
Seba,  posta  nella  tav.  79  a  sinistra  rimpetto 
air  apice  del  murnx  trapezium.  Lunghezza 
poli.  3,  lin.  7^  larghezza  poli.  1. 

38.  MvnEX  clavatus:  nob,  (tav.  Vili, 
fig.  a). 

Testa  turrita^  costis  longitudinalihus  crets- 
sfs  obtusis^  cingulis  tfWiSK>ersìs  elevatis  sutco 
.  prqfimdo  discreiis  cum  stria  Jllijbìmi  ifOep^ 
posita^  cabina  nulla  ^  cauda  proieiUmga. 
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Fossile  nel  Piacentino. 

Bellissimo  murice,  che  acquista  la  lunghezza 
fino  di  cinque  pollici  e  quattro  linee,  e  aiverso 
dai  due  precedenti,  come  da  tutti  gli  altri  co* 
nosciuti.  Esso  si  distingue  di  primo  aspetto  per 
essere  profondamente  solcato  per  traverso  dal- 
l'estremità  del  canaletto  fino  alP apice  della 
spira.  Questi  solchi  hanno  origine  da  altret- 
tanti cordoni  prominenti,  rotondati  e  paralelli 
fra  loro,  che  passando  sopra  le  coste  longitu- 
dinali acquistano  un  andamento  flessuoso.  Essi 
sono  per  T  ordinarlo  alquanto  meno  elevati 
nella  parte  superiore  degli  anfratti  presso  alla 
sutura,  e  nell  intervallo  che  ^li  separa  costan- 
temente si  scorge  un  sottile  metto. 

Quanto  alle  coste,  esse  sono  grosse,  ottuse, 
regolarmente  disposte,  e  si  stendono  quasi  dal- 
l''una  air  altra  sutura,  ma  non  arrivano  affatto 
fino  alla  superiore.  Nei  grandi  individui  non 
Sì  presentano  distintamente  alP occhio,  perchè 
•ono  profondamente  tagliate  dai  solchi  trasvèr- 
sali e  divise  in  nodi. 

Quello  che  rappresento  è  di  mediocre  vo- 
lume. 

So.  MuBEX fimbriatus  (tav.  Vili,  fig.  8). 

Testa  tunita^  rudis^  longitudinaliter  obso-- 
lete  costata^  anfractubus  aistantibus  canna 
coronata  succinctis^  infimo  cingulis  duobus 
devatis^  columella  perforata  ^  cauda  adscen-- 
dente. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  pisane 
e  a  Parlaselo. 
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La  stiperficle  di  questo  murice  è  ruvida  e 
scabra,  attesa  la  moltiplicità  delle  ruf^he  pro- 
dotte dnll' accrescimento  del  guscio.  EIsso  è 
come  gli  antecedenti  fornito  di  coste  longlta- 
dinall,  grosse  e  rotondate,  ma  le  strie  trasver- 
sali sono  rare,  distanti  e  oscuramente  indicate. 
Solamente  nelP anfratto  inferiore  si  scorgono 
tre  cordoni  molto  eminenti,  uno  de**  quali  co- 
stituisce la  carena^  e  passando  sulla  convessità 
delle  coste  forma  sopra  di  esse  un  risalto  com- 
pressoi) simile  ad  una  spina  ottusa.  Questa  ca- 
rena si  ravvisa  parimente  su  tutti  gli  altri  an- 
fratti.» che  sono  divisi  da  essa  In  due  porzioni^ 
r  inferiore  è  verticale,  e  la  superiore  torma  uu 
piano  declive:  d** intorno  alla  sutura  si  scorge 
parimente  la  traccia  di  un  altro  cordone  che 
sovente  è  In  parte  coperto  da  essa.  La  colu- 
mella  è  forata  per  lungo,  ed  II  canale  della 
base  comparisce  più  grosso  e  più  corto  che 
non  è  nelle  tre  specie  antecedentemente  de- 
scritte. Lunghezza  poli.  2,  Un.  9^  larghezza 
poli.  I,  Un.  i. 

40.  MuREX  vulpecjilus.  Ren,  (tav.  Vili, 
fig.  io). 

Testa  turrita^  longUudinaliter  oblique  pli- 
cata^  plicis  acuds^  striis  transversìs  tenuìous^ 
anfractubus  com^exiusculis  ^  basi  sensitn  at- 
tenuata. 

Abita  nell'Adriatico  Hfien.).  Fossile  a  Par- 
lascio  in  Toscana  e  nel  riacenllno. 

Le  pieghe  longitudinali  sono  strette ,  afldlate, 
regolarmente,    disposte  in   direzione  alquanto 
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obbllqua,  segnatamente  nell'anfratto  inferiore 
doTe  partono  uu  poco  al  di  sopra  deir  estre- 
mità della  base,  e  s^  inoltrano  sino  alla  satura. 
Le  strie  trasversali  sono  così  sottili  che  appena 
si  distinguono  aguzzando  bene  lo  sguardo. 
L'apertura  è  stretta  e  bislunga,  e  la  base  va 
gradatamente  assottigliandosi  senza  che  appa- 
riscano limiti  distinti  fra  il  canaletto  ad  il  lab- 
bro destro.  Lunghezza  Un.  8 ,  larghezza  lin.  3. 

Idem^  Var.^  costis  ìxirioribus.  (tav.  Vili, 
fig.  11). 

Le  coste  in  questa  varietà  sono  più  rare  e 
più  distanti^  la  superficie  è  meno  striata,  e  la 
forma  svelta  ed  assottigliala. 

4i.  MoREX  harpula:  nob.  (tav.  Vili, 
fig.  12). 

Testa  turrita^  longìtudinahter  costata^  co- 
stis tenuissime  transversim  striatis^  interstitiis 
levigatisi  anfractubus  convexis^  apertura 
Oi^ali^  cauda  brevissima. 

Fossile  nelle  colline  reggiane. 

Si  potrebbe  confondere  a  prima  giunta  col 
precedente,  ma  è  affatto  diverso.  La  sua  forma 
è  più  turrita,  ed  è  composto  di  un  maggior 
numero  di  anfratti  che  sono  dieci  o  undici, 
mentre  nelF altro  non  se  ne  contano  che  otto: 
essi  sono  più  gonfj,  più  convessi  e  guarniti  di 
coste  leggermente  crenate,  i  cui  spazj  inter- 
medj  sono  lisci:  l'apertura  è  ovale  acuta,  e 
terniina  con  un  canaletto  cortissimo.  Lunghezza 
lin.  8,  larghezza  lin.  3. 

Idem}  Var.^  glaberrima^  nitida^  costellis 
Jk^cuosis^  cauda  sulcata. 
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Fossile  Dello  stesso  luogo. 

Lo  considero  una  yarletà  àéi^harpula^  ma 
non  oonteaderò  con  chi  volesse  farne  una  spe» 
ole  distinta.  Esso  è  liscio  e  lucente  come  lo 
smalto^  le  coste  sono  più  prominenti  e  più  ia* 
grossate^  e  yaauo  gradatamente  assottigliandosi 
verso  la  metà  superiore  degli  anfratti  L** estre- 
mità della  base  è  solcata  da  cinque  o  sei  strie. 

Nessuno  dei  due  turbini  ultimamente  descritti 
può  appartenere ,  per  quanto  mi  sembra^  né  al 
jusus  citharellus ,  né  allo  scalaroides  di  f-ia.- 
mark^  poiché  il  .primo  ha  le  còste  lisce  e  grior 
terstizj  striati,  e  neir altro  le  coste  meoesìme 
sono  di  disuguale  grossezza^  caratteri  che  non 
si  riscontrano  nei  nostri.  Sarebbe  bensì  proba- 
bile che  potessero  convenire  a  qualcheduna 
delle  trentatré  specie  di  fusi  fossili^  registrati  da 
queUo  naturalista^  ma  sarebbe  difficile  di  asse- 
rirlo sulla  scorta  delle  semplici  descrizioni^  non 
avendo  egli  dato  la  figura  che  di  soli  sei.  I  ca- 
ratteri difTerenziali  della  più  parte  di  queste 
conchiglie  sono  così  poco  insigni  che  senza  un 
buon  disegno  é  facile  di  equivocare. 

42.  MuREX  obtusangulus  :  nob,  (tav.  VlIIy 
fig.  19). 

Testa  turrita^  obtuse  longitudinaliter  co^ 
stata ^  transs^erse  confertim  striata^  anfractu^ 
bus  cariiiatis^  superne  lae^^iusculis. 

Fossile  nel  Rio  delle  Maraviglie  del  Bolo- 
gnese. 

Mentre  nei  precedenti  le  coste  hanno  la 
sembianza  di  piegbe  pinicate,  in  questo  sono 
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ingrossate  ed  ottuse.  Esso  è  trasversalmente 
solcato  da  numerose  strìe,  e  gli  anfratti  in  esso 
pure  sono  angolati  nel  mezzo^  ma  cosi  le  coste 
come  le  strie  sono  poco  apparenti  nella  parte 
superiore  di  essi:  la  sutura  è  circondata  da  un 
sottile  cordoncino  in  rilievo.  Lunghezza  lin.  3. 
43.  MoREX  squcunulatus:  nob.  (tav.  Vili, 
fig.  i3). 

Testa  turrita^  trans\^ersim  profunde  Sid- 
cata^  costis   sublamellaribus  murtcatis^  an^ 
fractubus  cannatiSj  superne  glabris^  cauda 
hnga  subulata. 

Fossile  nello  stesso  luogo. 
La  superficie  di  questo  murice  è  crespa  e 
reticolata,  e  le  coste  di  cui  è  fornito  sono  co- 
stituite da  una  lamina  a'dagiata  quasi  in  piano, 
la  quale  innalza  lungo  il  suo  margine  una 
squama  concavo-convessa  nei  punti  dove  è  in- 
tersecata dai  cordoncini  trasversali.  Gli  anfi-atti 
sono  carinati  e  la  parte  superiore  di  essi  è  li- 
scia, eccetto  che  continuano  a  farsi  colà  vedere 
f[li  sfogli  delle  coste.  Il  canaletto  della  base  ò 
on^o  e  sottilissimo.  Lunghezza  Un.  5. 

Questi  due  ultimi  murici  sono  cosi  minuti 
che  non  se  ne  può  riconoscere  a  dovere  la 
struttura  senza  Tajuto  della  lente.  Ve  nMia  un 
gran  numero  d^  altri  di  questo  volume  e  di 
minore  eziandio^  ma  avendo  deliberato  di  non 
trattenermi  gran  fatto  intorno  a  quelle  con- 
chiglie che  non  si  possono  distintamente  rav- 
visare ad  occhio  nudo,  basteranno  le  già  de- 
scrìtte per  averne  un  picciolo  saggio. 
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Martin,^  tah,  \l\i^^fig.  iBig,  i3so. 

Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 

È  ìXfusus  longaei^us  di  Lamark,  die  si 
trova  fossile  a  Gri^non  in  Francia.  Ghemnita 
vi  scorge  un^  analogia  con  le  conchiglie  marine 
rappresentate  nella  tav.  Sa,  fig.  Q,  R  del 
Gualtieri  {Neues  systemat.^  ecc.^  voi.  IV ^ 
pag.  i6a)^  ma  esse  sono  diverse  se  non  per 
altro  perchè  hanno  nel  primo  anfratto  una  te* 
rie  di  coste  rilevate. 

48.  MuREX  mitraeformìs :  nob,  (tav.  Vili, 

Testa  fusìformisj  transversim  extfuiske 
striata^  spirae  anfractubus  contigids  conve- 
mui'culis^  supemis  laeviter  carinatis^  obscure 
plicaiis.,  cauda  adscendente  recurva. 

Fossile  presso  Casteir  Arquato  nel  Piacen- 
tino e  in  Valle  di  Andona  in  Piemonte. 

Questa  conchiglia  mi  ha  tenuto  da  principio 
sospeso  a  qual  genere  dovessi  riferirla.  Essa  ha 
tutto  r  aspetto  di  una  voluta  della  tribù  delle 
fusiformi  o  sia  di  una  mitra  di  Lamark; 
ma  è  affatto  mancante  di  pieghe  nella  cola- 
mella.  Somiglia  parimente  a  certi  strombi  che 
hanno  una  forma  turrita^  come  è,  per  esempio, 
lo  strombus  sfittatasi  ma  questi  mostrano 
sempre  un  vestigio  di  slabbratura  nel  margine 
del  labbro  destro,  il  quale  si  riconosce  patente 
nello  stesso  strombus  Jissurella ,  che  più  di 
ogni  altro  si  allontana  dalla  struttura  ordinaria 
di  tal  genere  di  conchiglie ,  e  che  si  avvicina  a 
quella  delle  h^itre.  Ho   stimato  finalmente  di 
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al  margine  e  internamente  solcato*,  il  sinistro 
manca  del  tutto,  in  guisa  tale  che  la  columella 
comparisce  a  nudo,  ed  è  reticolata  come  il  ri- 
manente della  conchiglia.  Lunghezza  lin.  9, 
larghezza  lin.  3. 

l6.  Murex  thiara  ;  nob.  (  tav.  Vili,  fi^.  6  ). 
Vesta  tuirita^  subulata^  glabra^  longitudi- 
naliter  obsolete  plicata^  anfractubus  mar- 
ginatisi margine  papillis  coronato^  labro 
intus  sulcato^  cauda  recta^  elongata^  extus 
striata^ 

Fossile  nel  Piacentino  e  a  Sogliano  presso 
Cesena. 

Le  piegature  longitudinali  in  questa  conchi- 
glia sono  così  leggiere  che  non  vietano  che  si 
possa  chiamare  liscia,  e  non  sono  distintamente 
visibili  se  non  che  negli  anfratti  superiori.  Essa 
manca  di  strie  trasversali^  eccetto  che  nella 
base  dove  sono  numerose  e  profonde.  Gli  an- 
fratti compariscono  affatto  piani,  anzi  alquanto 
incavati,  ed  intorno  al  margine  della  sutura 
sono  orlati  da  un  risalto^  corredato  di  papille 
ottuse  formate  dalF  estremità  delle  pieghe.  Il 
labbro  destro  è  solcato,  ed  il  sinistro  consta 
di  una  lamina  sottile  incollata  sulla  columella. 
Lunghezza  poli.  1 ,  lin.  i  ;  larghezza  lin.  4« 

Idem;  Far.^  costulis  eminentioribus^mar^ 
gine  suturali  spinuloso. 

Oltre  a  che  in  questa  varietà  le  coste  sono 
più  rilevate,  si  osserva  nell'anfratto  inferiore 
una  leggiera  carena,  e  le  papille  intorno  alla 
sutura  sono  acute. 

47*  Murex  lae^igatus.  L. 
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Martin.^  tah.  il^i^fig.  iBig,  i3so. 

Fossile  a  Sala  nel  Parmigiano. 

È  Wfusus  longawus  di  Lamark,  che  si 
trova  fossile  a  Gri^non  in  Francia.  Ghemnita 
vi  scorge  un^  analogia  con  le  conchiglie  marine 
rappresentate  nella  tav.  Sa,  fig.  Q,  R  del 
Gualtieri  (Neues  systemat.^  ecc.^  voL  IV ^ 
pag.  i6a)^  ma  esse  sono  diverse  se  non  per 
altro  perchè  hanno  nel  primo  anfiratto  ona  se- 
rie di  coste  rilevate. 

48.  MuREX  mitraeformis :  noh.  (tav.  Vili, 
fig.  10). 

Testa  fusiformìsj  transversim  exquisùe 
striata^  spirae  anfractubus  contiguis  corwe^ 
xìm'cuUs^  supemis  laeviler  carìnatis^  obscure 
plicatis^  cauda  adscendente  recurva. 

Fossile  presso  Casteir  Arquato  nel  Piacen- 
tino e  in  Valle  di  Andona  in  Piemonte. 

Questa  conchiglia  mi  ha  tenuto  da  princifuo 
sospeso  a  qual  genere  do  ressi  riferirla.  Essa  ha 
tutto  r  aspetto  di  una  voluta  della  tribù  delie 
fusiformi  o  sia  di  una  mitra  di  Lamark  ; 
ma  è  affatto  mancante  di  pieghe  nella  coln- 
mella.  Somiglia  parimente  a  certi  strombi  che 
hanno  una  forma  turrita^  come  è,  per  esempio^ 
lo  strombus  sfittatasi  ma  questi  mostrano 
sempre  un  vestigio  di  slabbratura  nel  margine 
del  labbro  destro,  il  quale  si  riconosce  patente 
nello  stesso  strombus  Jissurella ,  che  più  di 
ogni  altro  si  allontana  dalla  struttura  ordinaria 
di  tal  genere  di  conchiglie ,  e  che  si  avvicina  a 
quella  delle  h^itre.  Ho  stimato  finalmente  di 
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potere  a  buon  diritto  determiuarmi  di  collo- 
carla fra  i  murici,  tanto  più  che,  confrontandola 
con  la  susseguente,  la  quale  non  si  può  mettere  in 
dubbio  che  non  appartenga  al  genere  Murex  di 
Linneo  o  Fusus  di  Lamarh,  si  scorge  che  ha 
seco  lei  moltissima  anologia,  talché  poche  sono 
le  differenze  che  distinguono  Tuna  dalP  altra. 

Quella  di  cui  ora  si  tratta,  è  per  traverso 
rigata  da  finissime  e  da  sottilissime  strie,  e  ne^ 
gli  anfratti  più  prossimi  all'apice  della  spira 
si  ravvisa  un  lieve  indizio  di  carena  con  alcune 
pieghe  longitudinali.  Il  labbro  destro  in  molti 
mdividui  ha,  lungo  il  margine  estemo,  un  risalto 
varicoso  poco  prominente,  ed  è  solcato  nel- 
r interno:  esso  si  unisce  superiormente  col  si^- 
nistro,  il  quale  è  formato  di  una  lamina  nitida 
e  liscia. 

Fra  sei  esemplari  che  ho  sott' occhio  di  aue** 
sta  conchiglia,  uno  conserva  la  sua  pelluciaitày 
come  se  fosse  pescato  di  fresco  dal  mare,  ed  è 
di  un  bianco  di  neve.  Lunghezza  poli.  3,  lin. 
4;  larghezza  lin.  6. 

49.  MvREX  subulatus:  nob.  (tav.  Vili, 
fig.  %i). 

Testa  fusifbrmis^  subulata^  glabenima^ 
basi  projunàe  striata^  anfractubus  planh 
conti^uis^  labro  compresso^  intus  sulcaiOj 
cauda  adscendente^  laeviter  incurva. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  analogo,  come  ho  detto,  al  precedente^ 
ma  la  sua  superficie  è  nitida  e  liscia,  tranne  la 
base  che  è  solcata  per  traverso  da  strìe  profonde 
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ed  oblique.  Il  labbro  destro  ha  superiormente 
una  compressione  che  lo  fa  comparire  come 
schiacciato,  ed  internamente  è  segnato  da  una 
serie  di  solchi  rilevati.  Il  canaletto  della  base  è 
corto  ed  alquanto  ripiegato  alP  indietro.  Lun- 
ghezza poli.  I ,  larghezza  lin.  4* 

5o.  MoREX  lignarius,  L. 
<  Seba^  Mus.  voi.  111.  tab.  52,  fig.  4  {optima). 
-  Abita  neir  Oceano  settentrionale  {Lin.), 
Fossile  in  Valle  di  Andona  presso  Asti. 
•  Questa  conchiglia,  che  non  è  rara  ne'mari 
boreali,  è  trasversalmente  striata  alla  base,  e 
tutti  gli  anfratti  sono  cinti  di  una  sola  serie  dì 
nodi  rotondati  ed  ottusi,  non  bislunghi  come 
nel  mureon  nodafus ,  e  come  si  scorge  in  un 
altro  murice  figurato  dal  Bonanni^  tav.  32,  che 
Gmelin  riferisce  con  dubbio  a  questa  specie,  e 
ohe  certamente  è  diverso.  Ma  come  mai  si  è 
avvisato  lo  stesso  Gmelin  di  attribuire  al  mu- 
rex  lignarius  quell'altro  ancora  più  disparato 
che  si  vede  inciso  nelP  opera  di  Knorr,  J^er^ 
gruig.^  voi.  Vly  tav.  fiGjjFg".  5? 

Si.  Murex    intortus:    nob.    (tav.    Vili, 

Testa  turrita^  reticulatim  striata^  anfrac- 
tubus  bipartitis  superne  excavatis  ^  carina 
nodosa f  labro  sinu  separato^  cauda  brevis- 
sima. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

loL  superficie  di  questo  murice  presenta  un 
tessuto  reticolare  dipendente  dall' incrociaraento 
delle  strie  trasversali  con  le  rughe  longitudinali 
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che  derivano  dall' accrescimento  del  guscio  ^raa 
negl'individui  adulti  essendo  esse  rughe  gros- 
solane ed  irregolari,  questo  tessuto  è  deformato, 
ed  in  alcuni  luoghi  ancora  scancellato  del  tutto: 
esso  non  apparisce  distinto  se  non  che  in  quelli 
che  hanno  circa  due  pollici  di  lunghezza,  es- 
sendo questa  conchiglia  capace  di  arrivare  alla 
grandezza  di  tre  pollici  e  mezzo. 

Tutti  gli  anfratti  sono  scavati  superiormente 
a  foggia  di  una  larga  doccia,  e  divisi  da  una 
carena  coronata  da  nodi  ottusi.  Il  canaletto 
della  base  è  cosi  corto,  che  appena  può  essere 
chiamato  con  questo  nome,  e  tanto  in  questo 
murice,  quanto  negli  altri,  che -descriveremo  in 
appresso,  si  osserva  nella  parte  superiore  del 
labbro  destro  un  seno  o  una  slabbratura  che 
caratterizza  le  conchiglie  appartenenti  al  genere 
Pleurotoma  di  Lamark. 

$2.  MuREX  cataphractus  :  nob,  (tav.  Vili, 

Testa  turrita^  strlis  granulatis  monìlifor-^ 
mibus  undequaque  cincia^  anfractuhus  bipar-^ 
titisy  superne  excas^atisy  carina  crenulata,  la-- 
bro  sinu  separato^  cauda  brevi. 

Fossile  nel  Piacentino,  a  Montechiaro  nel 
Sanese,  a  Parlaselo,  nel  monte  Bian«:ano  nel 
Bolognese  e  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte. 

Ha  la  forma  del  precedente,  ed  attinge  le 
medesime  dimensioni,  ma  è  tutto  coperto  di 
strie  granulate  che  imitano  un  lavoro  di  fili- 
grana o  un  tessuto  a  maglia  simile  a  quello  di 
certe  antiche  armature.  Il  canale  delia  paite 
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superiore  degli  anfratti  è  meno  scavato  che 
neir  intortus ,  e  la  carena  divide  gli  anfratti 
ml^esimi  in  due  porzioni  a  un  di  presso  eguali: 
essa  è  molto  ottusa,  e  cinta  da  una  serie  di  pa- 
pille alquanto  più  grosse  dei  granellini  che 
compariscono  sulle  strie. 

Idem.  Var,^  tuberculis  crassioribus. 
In  questa  varietà   la  carena  è  coronata  da 
nodi   rotondati  e  prominenti;    ma  è  probabile 
che  tale  differenza    dipenda  dairetà,   poiché 
rho  sempre  osservata  in  individui  che  nanno 
solamente  un  pollice  e  mezzo  di  lunghezza. 
53.  MuREX  rusticus.  (tav.  IX,  fig.  4)« 
Testa  tuniìa  rudis^  sulcir  trans\^ersis  tu-- 
berculatis  undequaque  exasperata^  artfractu^ 
bus  in  medio  le\^iter  exccwatis^  labro  fisso  ^ 
cauda  abbreviata. 

Fossile  a  San  Miniato  e  a  Parlascio  in  To- 
scana. 

E  segnata  per  traverso  da  cingoli  nodosi  Ir- 
regolari e  disordinati  che  rendono  la  superficie 
grossolanamente  bernoccoluta.  Gli  anfratti  hanno 
verso  la  loro  metà  un  solco  più  o  meno  pro- 
fondo a  norma  delPetà  degP  individui:  ne  più 
adulti,  quale  è  quello  rappresentato  nella  fi- 

5ura,  esso  è  poco  apparente,  e  nella  concavità 
i  questo  solco  si  osserva  una  serie  moniliforme 
di  tubercoli  rotondati,  alauanto  più  regolari 
ìijeg^i  altri.  Il  canaletto  delfa  base,  come  neMue 
antecedenti,  è  cortissimo.  Lunghezza  poli,  i^ 
lin.  6;  larghezza  Un.  6. 
'    I  tre  murici  ultimamente  descritti,  VintorUiS^ 
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il  cataphractus^  il  rusticus^  avendo  il  canale 
delia  base  cortissimo,  apparterrebbero  al  genere 
Cl(watula,  che  fu  progettato  da  Lamark  nella 
saa  opera  Système  des  animaux  sans  c^r- 
tébres^  ma  questo  naturalista  credette  poi  di 
doverlo  sopprimere  come  fondato  sur  un  ca- 
rattere che  non  presenta  limiti  fissi  e  determi- 
nati, e  riunì  al  genere  Pkwotoma  le  conchi- 
glie che  potrebbero  competere  ad  esso. 

54.  MuBEX  oblongus.  RenierL  (tav.  VIII| 

Testa  turrita^  frans\^ersìm  striata,  anfrac- 
tubus  cons^exis  lon^i'fudinaliter  costatisi  su- 
perne excavatis^  gìabris^  sutura  marginata^ 
cauda  longiuscula^  adscendente^  lahro fisso, 

Gualt,^  tab.  S2.^fig.  JET. 

Abita  neir  Adriatico  (Ren.).  Fossile  nel  Pia- 
centino e  nelle  Crete  Sanesi. 

II  Renieri  qualifica  per  ottima  la  figura 
del  Gualtieri;  e,  di  fatto,  essa  rappresenta  fe- 
delmente la  forma  generale  della  conchiglia; 
ma  sono  trascurate  alcune  parti  individuah.  Le 
-ctoste,  per  esempio^  si  stendono  per  tutta  la 
lunghezza  degli  anfratti,  mentre  questi,  all'in- 
contro, sono  lisci  superiormente,  e  non  è  in- 
dicato quel  listello  colessi  hanno  intorno  al 
margine  della  sutura,  come  si  è  ommesso  di 
esprimere  il  seno  del^abbro,  che  probabilmente 
il  Gualtieri  avrà  creduto  accidentale  e  prove- 
niente da  rottura. 

Il  Renieri  cita,  oltre  a  quella  del  Gualtieri, 
la  fig.  7  della  tav.  33  di  Argenville,  che  è  molto 
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dubbiosa^  e  la  fig.  20  della  tav.  956  di  Lister^ 
che  non  è  niente  più  caratteristica.  Più  somi- 
gliante sarebbe  la  fig.  ij  della  tav.  92$  di 
questo  ullimo  autore,  la  quale  rappresenta  una 
conchiglia  da  lui  definita  con  questi  termini: 
buccinum  rostratum^aspefum^  strialum^  imo 
ipso  labro  fisso  sinuosum^  ma  il  Renieri 
r  attribuisce  al  suo  murex  reticulatus.  Si  av- 
verta per  altro  ch'egli  applica  a  questo  murice 
quella  stessa  figura  del  Gualtieri  che  aveva 
prima  riferita  al  murex  oblongus. 

Idem.  Var.^  exquisite  transversim   striata, 
(tav.  IX,  fig.  19). 

Fossile  nelle  colline  r^giane. 

Lo  credeva  dapprima  una  specie  particolare, 
e  per  questo  motivo  ho  allora  stimato  di  dame 
la  figura  in  un'altra  tavola.  Ma,  meglio  esami- 
nato ,  riconosco  adesso  che  niente  altro  esso  ha 
di  diverso  dalPoi/o/ig'wj,  se  non  che  è  solcato 
da  strie  così  fine  che  appena  si  distinguono  ad 
occhio  nudo,  per  la  qua!  cosa  le  coste  mede- 
sirne*  che  sono  attraversate  da  esse,  comparì- 
'  scono  più  regolari.  Queste  diflPerenze  non  di- 
pendono dall'età,  perchè  ho  individui  della 
varietà  ordinaria  del  murex  oblongus  che, 
Quantunque  più  piccioli^  sono,  nulla  ostante, 
fortemente  striati. 

S5.  MvBEX  pustulatus  (  tav.  IX,  fig.  5  h 
Testa  turrita  transs^ersim  striata^  anfrac-- 
tubus  nodulosis^  sulco  medio  ^  exaratis^  in^ 
fimo  reticulatim  costato^  cauda  elongata^  labfx> 
fisso. 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesl. 

£  composto  di  otto  anfratti  affatto  conti- 
gui, distinti  solamente  da  una  leggiera  sutura, 
ciascheduno  de'^quali  ha  nel  mezzo  un  canaletto 
liscio,  e  nella  parte  inferiore  una  serie  di  nodi 
longitudinali^  che  parimente  si  scorgono  nella 
superiore^  ma  quasi  obliterati.  Le  strie  trasver- 
sali non  si  presentano  alF  occhio  distintamente 
se  non  che  nelF  anfratto  più  basso,  dove  sono 
abbastanza  rilevate  e  si  stendono  fino  all^  ultima 
estremità  della  base. 

I  cinque  murici  precedentemente  descrìtti  e 
quelli  di  questa  stessa  tribù,  che  succederanno 
in  appresso,  appartengono  tutti  al  genere  Pleu-- 
rotoma  di  Lamark^  e  siccome  parecchi  di  essi 
molto  si  assomigliano  nella  struttura,  cosi  per 
indicare  le  loro  differenze  e  spiegarci  con  più 
brevità  e  con  la  maggiore  chiarezza  che  sia 
possibile,  stimo  necessario  di  adottare  quindi 
innanzi  un  metodo  generale  nella  esposizione 
decloro  specifici  caratteri  Dovendo  adunque 
descrivere  gli  attributi  che  li  distinguono, 
prenderò  a  considerare  separatamente  la  parte 
inferiore  degli  anfratti,  quella  di  mezzo  eia 
parte  superiore,  dichiarando  ciò  che  di  ^  parti- 
colare si  osserva  in  ciascheduna  di  esse»  E  inu- 
tile di  avvertire  che  per  la  parte  inferiore, 
quella  s!*  intende  che  è  più  prossima  all'' aper- 
tura^ tenendo  la  conchiglia  con  la  punta  rivolta 
in  aito  (i). 

(i)  Di  rado  nelle  figure  ha  rappresentata  le  tml- 
Érocchiy  voi.  IL  i5 
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56.  MuREX  dimidiatus:  nob.  (tay.  Vili, 
fig.  18). 

Testafusiformis  laeviter  transi^rsim  striata^ 
anfractubus  cariruUis  infeme  cons^exiuscuUs^ 
superne  excavcUis^  carina  papillis  acutis  co^ 
ronàta^  cauda  elongaia^  erecta^  labro  fisso. 

Comment  Bonon.y  s^oL  11^  pars.  2 ,  pag. 
196,  tab.  16,  fig.  a;  basi f racla  (Jbssilis). 

Fossile  nel  Piacentino,  nel  Reggiano,  nel 
Bolognese,  nelle  Crete  Sanesi,  ecc. 

E  comunissima  in  tutti  qaesti  luoghi  ed  in 
parecchi  altri  ancora,  e  conserva  per  lo  più  la 
sua  lucentezza  ed  il  naturale  suo  smalto.  Tutti 
gli  anfratti  sono  divisi  nel  mezzo  da  una  ca- 
rena guarnita  di  tubercoli  acuti:  la  parte  in- 
feriore è  plana  o  leggermente  convessa,  ed  evi- 
dentemente striata  per  traverso  :  la  superiore  è 
alquanto  condava  e  liscia,  o  almeno  non  com- 
parisce striata  se  non  che  sotto  la  lente.  Le 
strie  sono  poi  costantemente  più  profonde  nel- 
r  anfratto  inferiore  e  nella  superficie  esterna 
del  canaletto  della  base.  Lunghezza  poli.  2, 
lln.  2^  larghezza  Un.  7. 

Sembra  analoga  alla  pleurotoma  dentata  di 
Lamark^  ma  nella  figura  che  egli  ne  dà,  la 
spira  non  è  cosi  allungata  come  nella  nostra  : 

vaivi  m  questa  positura,  poiché  la  maggior  parte,  per 
le  ràgioiii  altrove  iodioate,  compariscono  con  la  base 
in  alto  e  V  apice  a  basflo.  Ma  a  fronte  di  questa  po- 
sizione, che  si  potrebbe  chiamare  inversa,  chiunque 
conosca  i  primi  elementi  della  conchìologia,  saprà 
orìzxontarle  a  dovere. 
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questo  autore  avverte  per  altro  che  si  incon^ 
trano  su  di  ciò  alcune  difTerenze. 

Idem.  Far.^  striis  profundioribuSy  carena 
muiica. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesl. 

In  questa  varietà  le  strìe  trasversali  sono  più 
numerose  e  più  evidenti^  cosi  nella  parte  infe- 
riore come  nella  superiore  degli  anfratti,  «  la 
carena  è  liscia  o  almeno  ha  alcune  leggerissime 
protuberanze  nodose. 

Sn-  MuKEX  monile:  nob,  (tav.  Vili,  fig.  i4). 

Testa  fusiformu^  basi  transversim  solcata^ 
anfìxictuims  carinaiis^  infime  convexiuscuUs 
unistraiis.^  superne  excas^atis^  rueulosis^  cap- 
rina papUlìs  obtusis  coronata^  laoìv  fisso. 
^  JSonann^  Recr.  et  Mas.  Eircher.  Zyjig.  4^ 
{mala). 

Martin.,^  tab.  i^Z.^Jig.  i334?  i335. 

Abita  neir  Adriatico  e  presso  le  coste  del 
PortogaRo  {Bon.).  Fossile  nel  Piacentino  e 
nelle  Crete  Sanesi. 

Gmelin  considera  questo  murice  come  un&i 
varietà  del  babylonius^  da  cui,  a  mio  avtiso, 
debb"* essete  assolutamente  staccato.  Esso  bagli 
anfratti  meno  allungati  del  precedete  e  divisi 
da  una  carena  coronata  di  papille  ottuse.  La 
parte  inferiore  è  leggermente  convessa,  ed  Jbm 
una  sola  stria  elevata:  la  superiore  è  concava  e 
segnata  di  rughe  arcuate  dipendenti  dairacore- 
scmiento  del  guscio,  ed  intomo  al  tntargine  della 
sutura  si  scorge  un  sottile  filetto  che  seguita 
Tandamento  della  spirale.  L'anfirttta  inferiore 
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è  guarnito  di  strie  trasversali,  distanti  e  prò* 
mmenti,  fra  le  quali  ve  n^  ha  sovente  altre  più 
minute  che  continuano  lungo  la  superficie  del 
canaletto  della  base.  Lungliezza  poli,  i,  lin.  i3^ 
larghezza  lin.  6. 

58.  McTREX  contiguus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  i4). 
Testa  turrita  transversim  striata^  anfractu^ 

bus  planiusculis  contiguis^  cingulis  ttibus 
elevatis,  intermedio  granulato^  cauda  elon- 
gnta^  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Sembra  di  primo  aspetto  circondato  tutto 
all^  intorno  da  sottili  cordoncini,  senza  che  ap- 
pariscano distinte  le  suture  degli  anfratti,  ma, 
considerato  con  qualche  attenzione,  si  scorge 
cde  ciaschedun  anfratto  è  munito  di  tre  cingoli 
filiformi,  fra  i  quali  quello  di  mezzo  è  alquanto 
più  grosso  de^h  altri  due,  ed  intagliato  ai  pic- 
cioli granellini.  GFinterstizj  sono  leggermente 
scavati,  e  la  base  è  trasversalmente  segnata  da 
numerosi  cordoncini.  Lunghezza  poli,  i ,  lin. 
3^  larghezza  lin.  4* 

Idem,  Var.^  cingulis  omnibus  crenuhttis. 

In  questa  varietà  tutti  tre  i  cingoli  sono 
crenellati,  il  che  sembra  provenire  dalPinter- 
tecamento  delle  rughe  Icmgitudinali  ^he  sono 
numerose  e  rilevate. 

59.  MaREX  interruptus:    nob,    (tav.   IX., 

Testa  fusiformis^  stnis  elesHUis  eonfertissi- 
mis  crenulatis^  sulco  lato  intorruptis^  labro 
sinu  ieparato. 
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Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Si  distingue  facilmente  dai  precedenti,  ini 
quanto  che  è  tutto  coperto  da  strie  trasversali 
creneliate  e  granulari  cosi  fitte^  che  sembra  che^ 
non  rimanga  fra  esse  yerun  intervallo,  o  se 
pure  uno  ye  n^ha,  è  occupato  da  un'idi  tra  stria 

§iù  sottile.  Il  tessuto  che  risulta  dal  complesso: 
i  tutte  queste    strie  è    interrotto    verso  la» 
parte  superiore  degli  anfratti  da  un  largo  solco 
affatto  liscio  o  solamente  segnato  di  rughe  ar- 
cuate. La  sutura  è  orlata   da  un   listello ,  che* 
neglUndividui  giovani  è  meno  scabro  del  rì^. 
manente  della  superficie.   Questa  conchiglia  è 
capace  di  attingere  la  lunghezza  di  quasi  quat- 
tro pollici. 
60.  MuREX  rotatus:  nob.  (tav. IX, fig.  ti).: 
Testa  turrita  transversim  striateu,  anfracti^  1 
bus  carinatis^  carina  acuta  denticuIatayJabro\ 
fisso. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  ei 
in  Piemonte. 

La  carena  degli  anfratti  in  questa  specie  non. 
consta  di  un  semplice  cingolo  prominente,  mia 
è  formata  dair  elevazione  degli  anfratti  mede-», 
simi,  i  quali  formano  verso  il  mezzo  uno  spi-* 
golo  acuto  e  addentellato*  Tutta  la  superficie  è 
ridata  di  fine  strìe  trasversali,  di  cui  ve  ne  ha 
alla  base  due  o  tre  più  prominenti.  Lunghezza 
poli.  2,  larghezza  lin.  6.  « 

Idem.  Par.y  carina  papillis  obtusis^  eros-- 
sioribus^  anfractubus  marginatis. 

SoJdani^  Saggio^  «ce,  tab.  19,^.  G> 
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Fossile  a  San  Geminiano  nel  Sanese  e  nelle 
ooUine  reggane. 

Le  papille  che  circondano  la  carena  sono  d- 
miti  a  nodi  ottusi  e  rotondati,  e  gli  anfratti 
hanno  intomo  al  margine  della  sutura  supe- 
riore un  cingolo  leggermente  tubercolato.  La 
superficie  inoltre  è  guarnita  di  rughe  longito-» 
dinali  più  rilevate. 

6 1 .  MuBEX  turricula:  neh.  (tay.  IX,  fig.  20). 

Testa  turrita^  striis  transi^ersis  remotìsj 
itnfractubus  subcarìnatis ,  carina  in  apice 
spinte  les^Uer  crenulata^  labro  siAu  separaio. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Si  accosta  al  murex  babylonius,  tal  che  po- 
trebbe essere  una  semplice  varietà  di  esso^  la 
8ola  differenza  notabile  che  si  osserva  è  clie  la 
carena  negli  anfratti  superiori  comparisce  leg- 
germente crenellata ,  mentre  nel  balrylonius  ò 
costantemente  liscia  fino  nelF  ultimo  apice  della 
spira.  I  cingoli  trasversali  sono  inoltre  più  nu- 
merosi in  quest^  ultimo,  mentre  nel  nostro  non 
se  ne  contano  che  tre  in  ciaschedun  anfratto, 
di  cui  quello  di  mezzo  forma  una  carena  ot- 
tusa. Lunghezza  poli.  1,  lin.  9^  larghezza  lin.  j. 

Idem.  Var.y  carina^  cinguUsque  acutìs. 

Fòssile  presso  Volterra. 

Potrebbe  essere  P  analogo  della  varietà  j3  del 
murex  babylonius^  volgarmente  chiamata  torre 
di  Babele  bianca^  ma  i  cingoli  trasversali , 
benché  rilevati  ed  acuti  come  in  questa,  sono 
in  minor  numero,  e  gì' interstizj  non  compari- 
scono solcati.  Gli  anfratti  nella  parte  superiore 
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sono  scavati  da  un  largo  canale  segnato  di  sot- 
tilissime rughe  arcuate.  Non  ne  ho  trovato  che 
un  indivìduo  della  lunghezza  di  cinque  linee. 

61.  MuREX  reticulatus:  nob.  (tav.  IX, 
fig.  II). 

Testa  elon^ata^  fusiformis^  reticuhuim 
cancellata^  anfraciubus  carinato-nodosisy  /u- 
peme  transs^ersim  striatisi  labro  fisso. 

Fossile  a  Parlaselo  in  Toscana. 

Il  carattere  che  sopra  tutto  distingue  questa 
specie  è  la  lunghezza  dell'anfratto  inferiore, 
cne  è  doppia  dd  quella  della  spira.  Tutta  la 
superficie  è  trasversalmente  striata  e  segnata 
per  lungo  da  coste  piatte  e  sottili,  che  interse- 
candosi con  le  strie  formano  un  tessuto  retico- 
lare. Gli  anfratti  al  di  sopra  della  loro  metà 
sono  corredati  di  una  carena  composta  di  una 
serie  di  picciole  protuberanze  nodose,  e  nella 
parte  superiore  formano  un  piano  declive  sol- 
cato per  traverso,  su  cui  le  coste  longitudinali 
non  si  prolungano.  Lunghezza  poli,  i ,  Un.  Z^\ 
larghezza  Un.  5. 

63.  MuRBX  Calliope:  nob.  (tav*  IX,  fig. 
i5,  a,  i)»      ^ 

Testa  turrita  glaberrima^  anfractubus  su^ 
peme  angustatis  infundibuliformibus^  carena 
acuta  dentata^  basi  striata^  labro  fisso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

È  il  più  elegante  di  tutti  i  murici  di  questa 
famiglia.  Gli  anfratti  hanno  la  semlManza  di 
tanti  imbuti  messi  Fano  dentro  l'albro,  e  sono 
formati  da  due  piani  dedivi  die  si  unisooiìo 
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ad  angolo  acuto.  Il  superiore  di  questi  piani  i 
circa  tre  volte   più   largo  dell'inferiore,  e  Io 
spigolo  che  risulta  dalla  loro  unione,  o  sia  h 
carena,  è  coronato  da  una  serie  di  denti  acatL 
La  base  è  fortemente  solcata,  e  la  superficie 
degli  anfratti  è  liscia;  se  non  che  nella  parte 
superiore  sono  leggermente  striati  intomo  alla 
sutura,  e  si  osservano  alcune  finissime  rugosità 
obblique  ed  arcuate,  che  sono  le  tracce  dell'anr 
tico  margine  di  quella  sinuosità    che  hanno 
tutte  le  pleurotome  nel  labbro  destro,  e  eh' è  il 
carattere  del  genere.  Allorché  il  labbro  è  firat- 
turato,  come  spesso  addiviene  negP  individui 
fossili,  queste  rugosità  servono  di  un  contras- 
segno sicuro  per  decidere,  attesa  la  loro  forma 
arcuata,  che  la  conchiglia  appartiene  alle  pleu- 
rotome, e  qualora  non  si  manifestino  distinta- 
mente alla   vista    non  si  debbe  ommettere  di 
ricorrere  alla  lente.  Siccome  P  animale  crescendo 
di  età  ingrandisce   il   suo  domicilio,  facendo 
nuove  aggiunte  di  materia  testacea  al  margine 
del  labbro  destro,  cosi  le  rugosità  longitudinali 
che  si  scorgono  sulla  superficie  del  guscio,  sono 
le  vestigia  di  queste  successive  aggiunte,  e  la 
loro  figura  è  analoga  a  quella  che  aveva  il  con- 
tomo del  labbro  stesso. 

64.  MuREX  gracilis  :  noi.  (tav.  IX,  fig.  16). 

Testa  turrita^  exquisite  trans^ersim  striata^ 
anfractubus  convexiusculis  sabcarinatity  ca^ 
fina  nodulosa^  anfrojctu  infimo  ad  hasim  cin" 
gulo  desiato  succincto^  labro  fisso. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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Tutti  gli  anfratti  sono  rigati  alP  intomo  da 
sottilissime  strie  regolari  e  paralelle,  ed  hanno 
una  forma  alquanto  gonfia  e  convessa.  L^ultimo 
di  essi  è  circondato  nella  parte  inferiore  da  un 
cingolo  elevato,  e  tutti  Ranno  verso  la  loro 
metà  una  carena  molto  ottusa,  guarnita  diuoa 
serie  di  piccioli  nodi  bislunghi.  I  cinque  an^ 
fratti  superiori  sono  liscia  e  non  hanno  che  b 
strie  trasversali. 

6.«  Turriti. 

65.  UuRBX  abicoides.  Olivi. 

JlMovr.^  Tesfac.^  pag,  i^^fig^  3  {rudis). 

GuaJt.^  iab.  56,J?g.  i. 

Ginann,  II y  tab.  6,^^.  5i  (mala). 

Scilla^  Vana  speculaz.<y  tab,  i6,  ^/^.  i: 
labro  frojcto  {fossilis\ 

Ahita  sulle  coste  delle  isole  di  Tenerife  e  di 
Favai  {^Adanson\  su  quelle  della  Provenza  • 
deua  Linguadoca  (Brugiàère),^  e  nell'Adria- 
tico (Ginarmiy  Olisi^ij  ecc.).  Fossile  nel  Pia- 
centino, a  San  Miniato,  a  Monterigìoni  in  To- 
scana, nelle  Crete  Sanesi  e  in  Calabria. 

Questa  conchiglia,  vulgatissima  e  commesti- 
bile a  Venezia,  oove  si  conosce  sotto  il  nome 
di  caragolo  lungo  ^  è  il  cerithium  s^ulgatum 
di  Bruguière,  di  cui  questo  autore  ha  sommì^ 
nistrato  una  circostanziata  descrizione^  ed  una 
copiosa  lista  di  sinonimie  (  EncicL  méth.^  art 
Cerithium^  num.  i3). 

Idem.  Var.^pUcis  tub&itìàisqut  humUio^ 
ribus. 
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JSonann.^  Recr.^  ^^Jig>  8i. 

Fossile  a  Monterìgioiu  in  Toscana. 

Le  strie  trasversali  in  questa  varietà  sono 
[MÙ  numerose  e  più  profonde,  e  meno  rilevati 
all^  incontro  e  più  rari  i  tubercoli  lon^tudinali. 
Meno  depressa  ancora  è  la  parte  superiore  de- 
gli anfratti,  talché  poco  manca  che  non  sia  allo 
stesso  livello  con  la  inferiore. 

66.  MuREX  alucaster:  nob.  Mitrex  moluc- 
canus  {Ben.)  (lav.  X,  fig.  A). 

Testa  pyramidalis  exauuite  transi^ersim 
striata^  anfractubus  longUudinàlUer  costatis^ 
superile  cfepì-essis^  carina  subcoronata  ^  an~ 
fractu  infimo  striis  monili/brmibus  cinctq. 

Abita  neir Adriatico  (Éenieri).  Fossile  nel- 
risola  d^ Ischia. 

.  Ne  ho  rinvenuto  cinque  individui  nelP  ar- 
gilla di  Casamicciole,  sottoposta  ad  un^antichis- 
sima  corrente  di  lava,  ed  uno  di  questi,  della 
luoffhesza  di  un  pollice  e  di  una  linea,  è  di 
squisitissima  conservazione:  gli  altri  sono  più 
voluminosi,  ma  in  parte  mutilati.  Ne  ho  incon- 
trato poi  qualche  frammento  nella  valle  di  An- 
dona  m  Piemonte,  ma  appena  riconoscibile.. 

Questo  murice  è  quello  stiesso  qualificato  dai 
pressore  Renierì  nel  suo  Catalogo  alfabetico 
pel  moluccanus  di  Gmelin,  e  non  è  molto 
raro  neir  Adriatico.  Nel  Museo  del  Consiglio 
delle  Miniere  ne  esiste  T  originale  tanto  con- 
tàmne  agli  esemplari  fossili,  che  sembrano,  per 
cosi  dire,  essere  stati  gettati  nella  medesima 
stampa.  Esso  è  della  langhfwa  di  due  poUici 
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t  qaattro  linee,  e  la  sua  maggiore  lai^hezza  è 
linoTe  linee:  gli  anfratti  di  cui  è  composto 
K3DO  nel  numero  di  tredici,  pochissimo  convessi, 
»  rigati  per  traverso  da  sottili  strie  capillari 
th%  sono  quasi  obliterate  verso  V  apice  della 
»pira.  Ciascheduno  è  corredato  di  una  serie  di 
^i^he  o  di  coste  longitudinali,  che  stendonsi 
lalruna  all'' altra  sutura,  e  la  parte  superiore 
li  essi  è  depressa,  tal  che  forma  intorno  alla 
lotnra  una  zona  leggermente  scavata.  Nello 
nngolo  prodotto  da  questa  depressione,  e  che 
Ki  potrebbe  individuare  col  nome  di  carena^  le 
soste  acquistano  maggiore  elevatezza,  e  s^in- 
Cialzano  a  guisa  di  un  tubercolo  acuto,  ma  non 

Kngente.  L'^anfratto  inferiore,  in  vece  di  coste 
igitudinali,  ha  quattro  o  cinque  cinzii  tu- 
bercolati e  monilifctrmi,  ed  in  quello  che  suc- 
cede scorgesi  dal  lato  sinistro  una  protube- 
ranza varicosa  che  si  stende  per  tutta  la  lun- 
ghezza delP  anfratto  stesso.  L^  apertura  è  ovale, 
e  termina  inferiormente  con  un  canale  corto, 
molto  aperto  e  leggermente  incurvato.  Il  labbro 
destro  è  intiero  e  appena  crenato  intomo  al 
margine^  il  sinistro  è  liscio,  ed  ha  una  sola 
mmfatura  nella  sua  estremità  superiore,  la  quale, 
finente  al  labbro  destro,  >rma  un  can!^ 
letto  a  foggia  di  doccia,  che  si  perde  nella  ca- 
fità  interna.  Il  colore  di  questa  conchiglia  è 
bigio  oppure  cenerino  carico,  variegato  a  mac- 
chie, a  punti  ed  a  strice  ferruginose^  ma  i 
ci&que  o  sei  anfratti  che  costitubcono  T  apice 
della  spira,  hanno  una  tinta  violetta  sbiadata. 
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È  inutile  di  fer  osservare  che  questo  murice 
non  può  essere  in  verun  modo  paragonato  né 
al  nodiilosus  di  Bruguière,  rappresentato  dal 
Gualteri^  tav.  67,  fig.  G,  né  al  murex  Adan-- 
sortii  dello  stesso  autore^  Gualt.^  tev.  B'j^Jig» 
B*  Esso  ha  qualche  somiglianza  con  quello  de- 
lineato dal  Bonanni^  fig.  60,  e  dal  Gualtieri, 
tev.  Sy^Jig.  A^  qualificato  aa  Gmelin  per  Ta- 
luco  ^  ma  quest'^  uitìmo  differisce  dal  nostro  in 
molti  caratteri  di  cui  mi  limiterò  a  riferire  i 
principali:  1."  Gli  anfratti  n^ aluco  hanno 
uiia  forma  più  gonfia^  a.*'  gP inferiori  sono  li- 
sci, ed  i  superiori  striati^  al  contrario  di  quanto 
si  osserva  in  quello  che  ahblamo  descritto^ 
3.^  le  pieghe  longitudinali  sono  quasi  ohliterate 
nella  parte  superiore^  4*^  il  canaletto  della  base 
è  fortemente  incurvato  alP  indietro. 

67.  MuREX  margìnatus?  Cerithìum  margi- 
natum.  Brug. 

ff^alch^  Monum^  .ecc.^  pari,  a,  tei.  C.  Vly 
fig,  3  {fossUis). 

Fossile  nel  Piemonte. 

A  questo  murice  mi  sembra  che  si  possa  ri- 
ferire quello  fossile  rappresentato  da  Walch 
neir  opera  summentovata,  e  che  egli  descrive 
come  proveniente  dal  Piemonte.  Il  murecc  mar^ 
gmatus^  secondo  Bruguière,  è  delineato  dal 
Gualtieri  nella  figura  EL  della  tav.  56,  e  questa 
figura  appunto  è  citata  dalPAUioni  come  ana- 
le^ ad  un  murice  che  si  trova  in  molti  luoghi 
del  Piemonte  \  ma  siccome  nessuno  io  ne  ho 
rinvenuto  veramente  simile  a  quello  di  Walch, 
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non  sono  in  grado  di  estendermi   in   ulteriori 
confronti. 

68.  MuREX  s^aricosus:  noi.  (tav.  X,  fig.  3). 

Testa  tufTÌia  transverse  conjfèrtim  striata^ 
nodis  longitudinaUbus  obsoletis  variciformi'- 
bus^  anfractubus  submarginaiis^  spirae  apice 
plicato. 

Fossile  a  Pontadera,  e  a  Lari  in  Toscana  ^ 
nelle  Crete  Sanesi  e  in  iralle  di  Andona  presso 
Asti. 

Non  è  il  nodulosum  di  Bruguière,  a  cui  per 
altro  molto  somiglia  ^  ma  le  protuberanze  no- 
dose non  sono  cosi  rilevate^  né  terminano  in 
punta,  essendo  anzi  quasi  obliterate,  di  maniera 
che  non  compariscono  distintamente  se  nonché 
negli  anfratti  superiori.  Non  è  tampoco  Io 
striatum  che,  secondo  questo  autore,  trovasi 
fossile  nella  Sciampagna,-  perchè  nel  nostro 
manca  la  piega  della  columella.  Molto  meno 
può  essere  il  sidcatum  {JU,  moluccanum  di 
Gmelin  ),  atteso  che  il  canaletto  della  base  non 
è  cliiuso.  Ho  da  prima  creduto  che  potesse  rag- 
guagliarsi al  cerithium  nudum  di  Lamark^  ma 
siccome  questo  naturalista  dice  che  esso  si  ap^ 
prossima  al  cerithium  s^rtagus^  e  che  gli  an- 
fratti sono  Terticalmente  piegati  nella  parte  su^ 
perìore,  cosi  non  regge  il  confronto. 

Questo  murice  è  figurato    da  Walch    come 

proveniente   dal  Piemonte,  Monum.^   ecq.^ 

-pari.  11^  tav.   C.   F'I^  fig*  5  ^  ma  la  base  in 

-quella  figura  è  mutilata.  Trovasi  comunissimo 

in  tutti  gr  indicati  paesi  ;  e  siccome  il  suo  gu- 


a38  catalogo 

scio  è  molto  solido,  compare  per  Io  più  di  per- 
fettissima conservazione.  Esso  è  ridato  in  tutta 
la  sua  superficie  da  strie  numerose^,  e  a  un  di 
presso  della  stessa  s^ossezza^  le  quali,  passando 
sui  nodi  longitudinali,  acauistano  un  andamento 
fl«suoso.  Gli  anfratti  nella  parte  superiore  sono 
cinti  da  una  stria  più  profonda  delle  altre,  che 
forma  intorno  alla  sutura  un  listello  della  lar- 
ghezza di  una  linea ,  rigato  esso  pure  come  il 
rimanente  del  guscio.  Il  penultimo  anfratto  ha 
dal  lato  sinistro  un  grosso  risalto  longitudinale 
simile  ad  una  Tarlcé,  come  si  scorge  in  tanti 
altri  murici  di  questa  tribù.  Lunghezza  poli.  3, 
larghezza  poli.  i. 

§9.  MuREX  crenaius:  nob,  (tav.  X,  fig.  a). 

testa  turrita^  subuluta^   striis  transversis 

franulatisn  intetinedUs  subtilioribuSf  anfractw^ 
US  marginatisi  zona  suturali  nodtdosa  sue-- 
cinctis^  cauda  reflexa. 

Fossile  nel  Piacentino ,  nelPAstigiano  e  a 
Parlaselo  in  Toscana. 

Tutta,  la  superficie  è  coperta  di  strie  granu- 
late alternativamente  più  sottili,  e  non  di  rado 
fra  le  più  grosse  ve  n'ha  due  e  talvolta  tre  di 
sottigliezza  filiforme.  La  parte  su|>eriore  degli 
anfratti  è  circondata  intorno  alla  sutura  da  un 
listello  alquanto  rilevato  e  guarnito  di  nodi 
bislunghi.  Gli  anfratti  superiori  mostrano  al- 
cune pieghe  longitudinah,  di  cui  non  compa* 
rìsce  verun  indizio,  o  almeno  oscnrissimo,  ne- 
gP  inferiori.  D  labbro  destro  è  nelP  interno  leg^ 
gerraente  solcato,  il  sinistro  ha  superiormente. 
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come  nel  mureas  aluco^  una  grossa  piegatura 
che  si  perde  nella  cavità  interna,  eia  columella 
è  affatto  liscia.  Il  canale  della  base  è  stretto^ 
profondo  e  alquanto  curvato  all' indietro.  An- 
che questo  murice  ha  dal  lato  sinistro  il  solito 
risalto  varicoso,  che  ora  è  limitato  alPanfratto 
inferiore  ed  ora  continua  ne'  susseguenti.  Lun- 
ghézza poli.  1,  lin  I  ;  larghezza  Un.  7. 

yo.  MuREX  doliolum:  nob.  (tav.  IX.,  fig.  10). 

Testa  osHito-ajcuta^  s^ntricosa,  anfractubus 
contiguis  indistinctisy  cinguUs  nodosih-plicatis  ^ 
x:auaa  adscendente. 

Fossile  a  San  Miniato  ed  a  Monterlgioni  in 
Toscana. 

La  ferma  di  questo  murice  è  ovato-àcuta  e 
▼entricosa,  ma  ne  ho  trovato  alcuni  individui 
molto  più  assottigliati.  Gli  anfratti  sono  conti- 

Sui  fra  loro  in  maniera  che  riesca  difficile  di 
istinguere  la  sutura  che  li  separa,  tanto  più 
che  essa  si  confonde  con  altri  solchi  di  cui  è 
trasversalmente  segnata  questa  conchiglia.  La 
superficie  è  tutta  coperta  di  zone  nodose,  in 
mezzo  alle  quali  corrono  uno  o  due  cingoli  più 
sottili,  e  questi  nodi  sono  formati  dalle  piega- 
ture longitudinali,  che  non  si  veggono  aistm- 
tamente  se  non  che  negl'  individui  giovani. 
Knorr  rappresenta  nella  tav.  XIV,  fig.  4^  voi.  V, 
'  un  murice  che  ha  molta  convenienza  con  quello 
che  descriviamo.  Lunghezza  poli,  i ,  lin.  a  ^ 
larghezza  Un.  6. 

71.  MuRBX  turbinatus:  nob.  (tay.  X,fig.  r). 
Testa  turrita^  anfractiAus  planis^  distìnctUj 
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costis  tribus  inaequalibus  ^  superiori  tubercu- 
losa^  media  Simplicio  inferiori  granulata^ 
cauda  brevissima^  vix  emarginata. 

Fossile  nelle  Crete  Saaesi. 

La  forma  di  questa  conchìglia  è  simile  a 
quella  delle  turriteile  di  Lamark,  a  cui  si  ap- 

Srossima  altresì  nella  struttura  dell^  anfratto 
ell'apertura  che  forma  inferiormente  un  largo 
1>iano  leggermente  convesso  da  cui  sorge  la  co^ 
umella;  ma  siccome  la  base  termina  con  un 
canaletto,  quantunque  cortissimo  ^  slabbrato  e 
ripiegato  all' indietro^  non  Vha  dubbio  che 
non  appartenga  al  genere  de'  murici. 

Esso  è  composto  di  undici  anfratti  piani,  che 
inferiormente  sono  alquanto  meno  larghi  che 
nella  parte  superiore,  la  quale  per  conseguenza 
forma  un  risalto  intorno  alla  sutura.  Ciasche* 
duno  di  essi  è  corredato  di  tre  coste  trasversali, 
di  cui  la  superiore  è  guarnita  di  grossi  tuber- 
coli, la  media  è  sottile  e  quasi  affatto  liscia  o 
leggermente  crenellata,  e  la  inferiore, alquanto 
più  grossa  di  questa,  consta  di  una  serie  di 
granellini  bislunglii. 

Se  le  coste  fossero  quattro  in  cambio  di  tre, 
non  esiterei  a  crederlo  analogo  al  cerithium 
coronatum  di  Bruguière,  che  si  trova  fossile  a 
Courtagnon  e  nella  Turenna.  Forse  potrebbe 
essere  u  cerithium  mutabile  di  Lamark,  che 
s.^  incontra  a  Grignon,  e  che  questo  autore  so- 
q)etta  essere  identico  al  coronatum^  in  cui  Bru- 
guière abbia  preso  Torlo  della  sutura  degli  an- 
firatti  per  una  quarta  eosta.  lYel  mio.esemplare> 
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mi  sembra  di  yedere  sulla  columellà  V  indizio 
di  una  piegatura,  ma  non  saprei  assicurarlo.* 
Lunghezza  poli,  i,  Un.  5;  ìargheznà  lin.  6. 

'72.  MuREX  terebella.  L.  (tav.  IX,  fig.  aa).i 

Testa  turrita,  anfractubus  superne  canali-- 
culatis^  serie  duplici  nodorum  instructis^  cin^' 
gulis  suturalibus  monìlifbrmibus.  « 

Bonann.  ,  Recr.  i^jftg.  827. 

—  Mus,  Kircher.  i^Jig.  828.  f 

Abita  nel  mare  delle  ludie  (Jffo/ian/i.)."  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi. 

È  certamente  il  murex  terebella  di  Gmelin, 
e  corrisponde  alle  figure  di  Martini  e  diRnorr, 
ma  in  ispecìafità  a  quelle  del  Bonanni,  che  la 
ha  lodevolmente  rappresentato  quanto  alta 
struttura  generale:  siccome  peraltro  le  singole 
parti  sono  assai  trascurate^  ho  stimato  di  darn« 
10  medesimo  un  più  esatto  disegno,  ed  ho  pa- 
rimente modificato  la  frase  specifica  di  Gmeiin, 
per  le  ragioni  ohe  dirò  in  appresso. 

n  guscio  di  questo  murice  è  molto  solido,  e, 
quantunque  fossile,  conserva  la  sua  naturale* 
pellucidità,  non  avendo  la  menoma  traccia  di 
alterazione.  La  sua  forma  è  assottigliata  e  tur- 
rita, ed  è  composto  di  quattordici  anfratti  cinti 
da  zone  tubercolate  e  rugose,  simmetricamente 
disposte  con  Pordine  seguente:  Ifeì  mezzo  di 
ciaschedun  anfratto  si  osserva  una  larga  zona 
rilevata,  divisa  per  mezzo  da  una  leggiera  stran- 
golatura:  la  porzione  inferiore  di  essa  offre  una 
serie  di  tubercoli  rotondati,  e  la  superiore,  che 
ha  maggiore  larghezza,  è  munita  ai  tubercoli 

Brocchi,  VoL  IL  16 
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bislunghi,  i  quali  sono  una  continuazione  dei 
primi  e  concatenati  con  essi.  Tanto  al  di  sopra 
quanto  al  di  sotto  di  questa  zona  y^ba  un  ca- 
loaletto  alquanto  profondo,  ed  ambedue  i  mar- 
gini della  sutura  sono  cinti  da  una  serie  di 
granellini  moniliforroi^di  cui  quelli  della  sutura 
superiore  sono  più  distinti  e  più  rotondati.  È 
da  notarsi  che  tutti  questi  granellini  e  tubercoli 
provengono  da  piegature  longitudinali ,  di  cui 
il  riconoscono  vestigi  nella  concavità  istessa  dei 
due  canali  che  spalleggiano  quella  zona  che  si 
è  detto  occupare  la  parte  di  mezzo  degli  an- 
fratti. La  faccia  infenore  delPanfratto  più  basso 
è  poco  convessa  e  corredata  di  molti  solchi  ere- 
nellali.  L'^apertura  è  ovale,  e  termina  inferior- 
mente con  un  canaletto  cortx)  alquanto  ripie- 
gato all' indietro:  la  columella  è  liscia,  legger- 
mente torta  e  situata  quasi  verticalmente.  Lun- 
ghezza poli.  I,  Un.  io;  larghezza  Un.  j. 

Se  si  consulta  la  figura  del  Bonanni,  chiara- 
mente si  scorge  che  il  disegnatore  ha  voluto , 
quantunque  in  abbozzo^  dare  un'*  idea  di  tutte 
queste  parti.  Con  le  linee  longitudinaU,  che  sono 
nel  mezzo  di  ciaschedun  anfratto^  ba  egli  pre- 
teso di  rappresentare  le  protuberanze  bislunghe 
della  zona  sopra  descritta,  e  con  le  due  serie 
laterali  di  punti  ha  indicato  i  cingoU  monili- 
fermi  delle  suture. 

Quanto  alla  fig.  14^9  di  Martini,  essa  è  im- 
brogliatissima;  e  Cliemnitz  confessa  che  non 
avrebbe  saputo  indovinare  a  quale  ^>ecie  ap* 
parienga  se  non  avesse  trovalo  una  scheda 
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manoscritta  deirautore,  che  la  ragguaglia  a( 
una  figura  di  Knorr.  Questa  figura  è  alquanto 
più  distinta,  ma  cattiva  essa  stessa,  se  non  che 
supplisce  la  descrizione^  dove  si  dice  che  eia-- 
scnedun  anfratto  è  guarnito  di  una  doppia 
serie  di  grani,  e  che  i^e  rC  ha  una  semplice 
ne'^ solchi  della  sutura  {pag.  33).  A  torto  dun- 
que Gmelin  definì  questa  conchiglia  con  la  &Bse 
anfractuhus  cinguto  triplici  monilifbrmi. 

Si  avverta  che  Born  riferisce  le  figure  del 
Bonanni  e  di  Martini  al  suo  murex  radul<f^ 
cbe^  secondo  Gmelin,  è  una  varietà  del  tere^ 
bella.  Bruguière  suppone,  alP  incontro,  che  il 
raduta  di  Born  sia  1  individuo  giovane  di  un 
cerithium^  che  chiama  anch^egh  con  lo  stesso 
nome,  ma  a  cui  applica  la  citazione  di  molt» 
figure  che  Linneo  e  Gmelin  registrano  sotto 
lo  strombus  aculeatus.  Io  non  entrerò  su  4i 
ciò  in  veruna  discussione,  bastando  sapere  che 
questa  conchiglia  ha  il  suo  prototipo  ne'^mari , 
conosciuto^  se  non  da  altri,  dal  Bonanni. 

^3.  Murex  bicinctus:  noh.  (tav.IX,  fig.  i3). 

Testa  turrita^  anfìnctubus  duplici  serie  tu^ 
berculorum. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ciaschedun  anfiratto  è  circondato  da  due  se*' 
rie  distanti  di  tubercoli  rotondati  collocati  presso 
al  margine  delle  due  suture  inferiore  e  post^ 
riore,  e  lo  spazio  intertpedlo  è  leggermente 
striato  per  traverso.  L^apertura  termina  con  un 
canaletto  corto,  che  piega  piuttosto  allMnnanzi 
che  verso  il  dorso^  aUC^mcontro  di  quanto  n 
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scorge  nelle  precedenti  specie.  L^Aldroyandi , 
De  testac.^pag,  ^5f\^Jig.  io,  rappresenta  un 
murice  che  iia  (jualcne  analogia  col  nostro^  per 
ouanto  si  può  diesumere  da  quella  grossolana 

74.  MuREX  tricìnctus:  nob.  (tav.  IX,  fig.  a3). 

lesta  turrita^  triplici  gramdorum  serie  , 
granulis  omnibus  irn^icem  concatenatisi  inter^ 
stitiis  scrobiculatis^  columella  uniplicata. 

Mercati^  Metalloth.^p,  3oi,/^.  3  (fossilis). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Piemonte. 

Lo  riferirei  al  cerithium  cinctum^  che  Bru- 
guière  trovò    fossile  presso  Montpellier,'  ma   i 
solchi    che  separano  i  cingoli   tubercolati  non 
hanno   quella  stria    creneiiata  che  rammenta 
questo  autore.  I  predetti  cingoli   sono  costan- 
temente nel  numero  di   tre  in  ciaschedun  an- 
fratto, e  tutti  egualmente  grossi,  se  non  che  il 
superiore  sembra  esserlo  alquanto  più  degli  al* 
tri.  Essi  sono  composti  di  tubercoli  rotondati, 
che  si   concatenano  non  solamente  con  quelli 
della  serie  a  cui  appartengono,  ma  cogli  altri 
ancora  delle  serie  contigue^  cosi  che  negli  spazj 
intermedi  ^^^^i^  cingolo  e  alFaltro  non  rimane 
un  solco  liscio  e  continuo,  ma^  una  successione 
di  picciole  fossoìine.  Osservando  bene  l'anda- 
mento di  questi  tubercoli  sembra  che   sieno 
prodotti  dail'^intersecamento  di  tante  coste  lon- 
gitudinali coi  cingoli  trasversali.  L^anfratto  in- 
feriore è  al  di  sotto  quasi  piano,  e  dal   centro 
di  esso  sorge  in  direzione  verticale  la  columella 
guarnita  nel  mezzo  di  una  piegatura   che  gira 
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spiralmente  intorno  alFasse^  e  Ta  a  perdersi 
nella  carità  interna.  E  molto  difficile,  per  quanto 
ho  veduto .»  di  rinvenire  individui  in  cuid  lab- 
bro destro  non  sia  fratturato.  Lunghezza  poIL 
1,  hn.  6^  larghezza  hn.  5. 
^5.  MORKX  margarìtaceus  :  nob.  (tav.  IX , 

fig.  24). 

Testa  conica ,  turrita ,  cingulis  confèrtis 
moniliformibus^  primo  et  quarto  subtilioribuSj 
quinto  religuis  auobus  crassiore glabro  àlato^ 
plicatOj  cotumella  retroflexa^  obtuse  carinata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bella  conchiglia  ha  una  forma  conica 
o  piramidale  simile  a  quella  del  trochus  tel^- 
scopium^  e  conviene  parimente  ad  esso  nella 
configurazione  del  labbro  destro,  il  quale  si 
spande  a  guisa  di  ala  in  direzione  quasi  oriz- 
zontale sopra  la  cavità  dell'apertura.  Gli  ai>- 
fratti  sono  senza  nessuna  convessità^  e  ciasche- 
duno di  essi  è  corredato  di  cinque  cingoli 
composti  di  glohuU  rotondati,  che  sembrano 
infilzati  a  guisa  delle  pèrle  di  una  collana.  II 
primo  di  questi  cingoli  è  sottilissimo  e  affatto 
contiguo  al  margine  della  sutura  inferiore^  indi 
ne  succedono  du«  altri  più  elevati  e  più  grossi^ 
il  quarto  è  cosi  sottile  quanto  il  primo,  e  se- 
polto anch'^esso  in  un  solco  profondo^  ed  il 
quinto,  che  è  allo  stesso  livello  del  secondo  e 
Gel  terzo,  è  composto  di  globuli  alquanto  pvi 
grossi.  I  solchi  intermedj  sono  segnati  di  k>s- 
sette,  ma  molto  più  depresse  che  nella  specie 
precedente.  L^apertura  termina  aUa  base  con 
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ttn  canaletto  corto  ed  obbllquo,  e  ripiegato  al-> 
r indietro^  e  la  columella  ha,  come  nel  mureoa 
tricinctus^  una  carena  ottusa  che  gira  spirai* 
mente  intorno  alleasse.  Lunghezza  poli,  i,  lìn. 
gj  larghezza  lin.  7. 

76.  MuREX  scaher.  OUi^i.  -^  Cerithium 
lima.  Brug.  (^tav.  IX,  fig.  17). 

Abita  presso  le  coste  deìla  Guadalupa  {Brug^ 
e  nelPÀdriatico  {Olm).  Fossile  nelF isola  d^I- 
tchia. 

La  descrizione  che  dà  Bruguière  di  questo 

Sicciolo  murice,  che  è  comunissinu)  nelle  lagune 
i  Venezia,  corrisponde  appuntino  agrindividui 
fossili  che  ho  trovato  nell  isola  d^Ischia,  i  mag>« 

E 'ori  de^  quali  sono  poco  più  lunghi  di  quattro 
lee.  In  ciaschedun  anfratto  vMia  quattro  sco- 
rie di  granellini  concatenati  insieme,  ed  un  ri- 
salto longitudinale  varicoso  che  comparisce  so- 
Tente  fino  negli  anfratti  deirapice.  È  inutile 
cjbe  mi  diffonda  neiresposizione  degli  altri  ca- 
ratteri che  si  possono  riscontrare  nella  desori*- 
uone  di  Bruguière  {Encyclop.  méth.  Vers.^ 
art.  cerithium ^  num.  35).  Il  Gualtieri,  tav. 
SiSyJig,  /,  ha  dato  una  figura  di  questo  mu- 
rice^ ma  imperfetta ,  come  giustamente  nota 
rOlivi,  perchè  Tapertura  manca  di  canaletto. 

Idem,  f^ar.j  cingulis  quinque  punctato^ 
granosis. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Avvi  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo  un 
picciolo  murice  somigliantissimo  al  precedente, 
Aaa  fornito  di  tre  cingoli  tubercolati  in  cambio 
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di  qaattxo,  e  senza  Tarici.  Il  Renieri  ne  ha  &tto 
la  sua  varietà  j3  di  murex  scaber ,  ma  Bn^* 
guière  Io  considera  come  affatto  distinto  da 
questo,  e  gli  oppose  il  nome  di  cerilhiumjer'' 
fiAgìneum.  E  probabile  che  questo  autore 
a?m>be  del  pari  risguardato  come  una  specie 
particolare  quello  fossile  di   cui   ora   parlo,  il 

Suale  differisce  dall^altro  per  avere  un  cingolo 
i  più.  Ma  qui  giova  avvertire  che  quantunque 
asserisca  Bru^^jière  che  il  numero  di  questi  cin- 
goli è  invariabile  nel  cerìihium  lima  o  sia  mw* 
rex  scaber^  accade  non  di  rado  di  vederne  tre 
negli  anfratti  più  prossimi  alPapice  della  spira. 

77.  Murex  granulosus.  Ren.  —  CerUnium 
maroccanum.  Brug.  (tav.  IX,  fig.  18). 

Testa  turrita^  subulata^  cingulis  trìbus  mo» 
niUfòrmibus  oblique  spiralibus^  apertura  si^ 
nisira. 

Chem.^  tab.  \i%^fig.  q58,  a,  b  (mala), 

Soldani^  Testaceogr.  1^  tab.  8,^g-.  6/4. 

Abita  presso  le  spiagge  di  Marocco  (  Chem^ 
nitz)j  nel  Mediterraneo  {Soldani)^  e  nelP Adria- 
tico (  Olivi  9  Renieri  ).  Fossile  a  San  Giusto 
presso  Volterra. 

Bniguière  non  ha  veduto  questa  conchiglia, 
e  la  descrizione  ch'^eglt  ne  ha  dato  è  ricavata 
da  Chemnitz.  Questo  autore  dice  di  avere  os- 
servato in  alcuni  esemplari  due  serie  di  tuber- 
coli in  ciaschedun  anfratto,  che  in  uno  sólo  ne 
favvisò  quattro,  ma  che  la  maggior  parte  ne 
hanno  tre.  Tale,  di  fatto,  è  il  numero  cne  trovo 
costante  in  ventiquattro  individui  fossili  di  que- 
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8to  murice,  molti  de'  quali  sono  per  altro  frat- 
turati, e  che  io  ho  raccolto  nelle  colline  circo- 
stanti  a  Volterra:  il  solo  anfratto  inferiore  ha 
cinque  cingoli,  il  terzo  de^ quali,  contando  dalla 
base,  è  sottilissimo  e  appena  distinguibile  ad 
occhio  nudo.  I  tubercoli  rotondati  che  coni-* 
pongono  questi  cingoli,  sono  da  ogni  Iato  con- 
catenati fra  loro  ed  hanno  una  direzione  obblì* 
qua  jparalella  a  quella  della  sutura.  L^anfratto 
più  basso  termina  inferiormente  con  un  piano 
~  declÌTe  segnato  da  due  solchi  profondi.  L^aper- 
tara  è  picciola,  ed  il  canaletto  della  base  è  pro- 
minente e  alquanto  incurvato.  B  labbro  destro 
è  crenato  intorno  al  margine,  striato  nella  fao 
eia  intema,  ed  il  sinistro  consiste  in  una  la- 
mina liscia  e  sottile. 

Questo  murice  ha  ^apertura  rivolta  a  sini- 
stra, ed  è  precisamente  quello  stesso  figurato 
dal  Soldani  nella  tavola  citata,  benché  sembri 
più  ventricoso  del  nostro  negli  anfratti  inferiorL 
Quanto  alla  figura  di  Chemnitz ,  essa  è  ine- 
satta, perchè  il  canaletto  della  base  comparisce 
troppo  corto,  ed  è  molto  rozza  in  tutto  il  resto. 
Gmelin  Pattribuì  indebitamente  ad  una  varietà 
del  turbo  peiversusy  ch^  è  una  conchiglia  ter»» 
restre. 

L^  Olivi  aveva  veduto  questo  murice,  e  fa  da 
lui  creduto  il  radula  di  Linneo.  Io  ho  con- 
servato r  epiteto  datò  dal  Renieri  prefer^i- 
dolo  a  quello  di  Bruguière,  tolto  dal  nome 
del  paese  in  cui  questa  conchiglia  fu  trovata 
per  la  prima  volta.  Presso  il  Renieri  stesso  ne 
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bo  veduto  un  bell'individuo,  pescato  nelPA- 
drìatico^  della  lunghezza  di  quasi  un  pollice  e 
mezzo. 

Osservazioni.  Riducendo  le  specie  descritte  ai 
quattro  generi  di  Lamark^  Murex^  Fusus,  Pìett^ 
rotoma  e  Cerithium^  ed  istituendo  un  confronto 
fra  esse  e  le  specie  trovate  nei  nostri  mari  si  scorge, 
rispetto  al  primo,  che  quelle  comunissime  nelf  A- 
driatico  del  murex  brandaris^  tnmculus,  erìnO' 
ceus^  e  le  altre  meno  frequenti  del  murex  craii^ 
culatus,  cornetts,  pomum,  sono  parimente  ov^ìb 
fra  noi  in  istato  fossile.  Ma  nell'  Adriatico  un  solo 
murice  è  stato  finora  rinvenuto  della  tribù  dei  va* 
ricosi,  ed  è  il  murex  lotorium,  registrato  nel  Pro- 
dromo del  Renieri,  quando  ve  n' ha  un  buon  ni»* 
\  mero  dì  fossili.  Io  ho  ricevuto  da  Venezia  un  mi- 
rice sotto  il  nome  di  lotorium  del  Catalogo  del  R^ 
nieri,  ma  non  posso  persuadermi  che  sìa  realmente 
quello  cosi  da  lui  <*bìamato,  poiché  non  conviene 
|)er  verun  conto  a  questa  specie,  né  appartiene 
tampoco  alla  famiglia  dei  varicosi.  Esso  ha  la  lun- 
ghezza di  nove  lìnee,  è  guarnito  per  traverso  di 
strie  rilevate,  e  per  lungo  di  coste  protuberanti  ;  il 
labbro  destro  è  internamente  tubercolato,  ed  il 
canaletto  della  base  cortissimo  e  semidiiuso.  Il  suo 
colore  è  rossiccio  sudicio  traente  al  bruno ,  ed  ha 
molta  affinità  col  murex  plicatus. 

Per  quanto  spetta  alle  coacblgHe  fossili  del  g^ 
neie  Fusus,  il  lignariut,  il  vulperulu*  ed  il  ro" 
straius  vivono  ancora  nell' Adriatico,  e  relativa- 
mente alle  altre  del  genere  Pleurotoma,  di  cui 
molte  ne  esistono  nel  nostro  suolo  ed  alcune  di 
gran  volume,  una  sola  ha  in  questo  mare  il  suo 
analogo  conosciuto^  ed  è  il  murex  oblongus. 
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Maggiore  è  il  numero  dei  ceriti  di  cui  si  troyan^ 
nell'Adriatico  stesso  gli  originali  viventi.  Nove  ns 
r^istra  il  Renierì^  V aluco,  Valucoides,  il  molud 
eanìis  faluccuter:  nob^j/ùgranulosusj  lo  scabm'^ 
U  tninimus,  VelabiatuSy  l  exasperatus,  fl  vcuri-i 
C0SU9,  fra  i  quali  i  cinque  primi  si  presentano  ne 
terreni  tendaij. 

Se  da  questi  conUronti  emerge  un  punto  di  rav-t 
rieinamento  fra  la  conchiologia  fossile  dell'  Italia  e 
quella  dei  mari  che  ne  bagnano  al  presente  le  co-< 
aie,  altii  se  ne  possono  istituire^  che  indeboliscono 
le  conseguenze  che  saremmo  disposti  di  ricavare 
da  quei  primi  fatU.  Imperocché  fra  i  murici^  di  cui 
jbo  esteso  la  lista  ^  parecchi  sono  quelli  che  non 
tappiamo  che  esistano  se  non  che  in  climi  stra* 
l^eri^  nei  mari^  cioè»  delle  Indie»  dell'America  e 
nell'Atlantico:  tali  sono  ì\  lamptis,  il  Iriptenu^  il 
pcmcellimiSy  il  comuius,  il  nodatus,  il  tnagellch' 
nicus  e  il  terebella, 

É  degno  ancora  di  speciale  considerazione  che 
fra  le  numerose  specie  che  sono  state  da  me  ri* 
portate»  pochissime  sieno  quelle  promiscue  agli 
strati  conehigliferi  de^  contomi  di  Parigi.  Si  è  al- 
trove osservato  che  in  quel  paese  non  si  rinven- 
gono tanti  testacei  di  cui  ridondano  i  nostri  mari, 
e  che  s' incontrano  frequentissimi  fra  noi  in  istato 
fossile»  quali  sono  la  nerita  canrena,  lo  strombus 
pes  pelecani,  il  turbo  rugosus;  e  soggiungerò 
adesso  che  colà  mancano  egualmente  il  murex 
brandaris  e  trunculus  »  di  cui  sono  ripieni  l' A- 
4rìatico  e  il  Mediterraneo.  Fecondissimo  è  bensì 
quel  suolo  di  ceriti,  poiché  Lamark  ne  ha  avuto 
sessanta  raccolti  in  uno  spazio  di  poca  estensione» 
fra  i  quali  il  ceritkium  giganteum,  che  ha  un 
piede  e  più  di  lunghezza;  ma  dò  che  comparirà 
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molto  Strano  si  è  che  di  due  soli  si  conoscono  gli 
analoghi;  e  che  questi  si  trovano  nel  mare  del  Sia: 
l'uno  è  il  cerithium  hexagonum,  e  l'altro* il  c^ 
rithium  serratum,  scoperti  ambidue  durante  il 
yiaggio  di  Cook.  • 

Le  conchiglie  fossili  del  genere  Fusus  e  P/ett» 
rotoma  sono  altresì  numerose  nelle  adiacenze  di 
Parigi,  e  tutte  mancano  degli  originali  viventi.  Le 
altre  del  genere  murex  sono  soltanto  diciassette^  e 
fra  queste  il  murex  tubifer  ha  l'analogo  marino 
veduto  da  Bruguière,  il  Iripterus  vive  nell'Oceano 
indiano,  ed  il  cancellinus  nel  more  australe;  gfl 
altri  sono  ancora  sconosciuti  ne' mari,  e,  tranne  i 
due  ultimi,  sono  differenti  da  quelli  che  si  trovano 
in  Italia. 

Siccome  Lamark,  rispetto  alle  conchiglie  di  que* 
sti  quattro  generi^  fu  parco  di  figure,  e  le  sue  de- 
scrizioni sono  per  lo  più  molto  succinte,  è  probar 
bile  che  fra  le  specie  da  esso  lui  registrate  ve  na 
sia  qualche  altra  identica  a  quelle  che  sono  stata 
da  me  dassificate,  e  che  io  non  abbia  saputo  rico- 
noscere. Ma  quando  anche  ciò  fosse,  credo  che  dt& 
confronti  superiormente  fatti  e  da  quelli  che  ora  a 
sono  istituiti  emerga  con  bastante  evidenza  che  la 
conchiologia  fossile  di  quel  paese  è  dìfferentissima 
da  quella  dell^  Italia.  Avremo  occasione  in  appressb 
di  confermarci  vie  più  in  questo  sentimento. 

XVI.  Nàltilo. 

IVum.  4,  2  ,  genere  Nautitus  di  Lamark;  S 
Planulites;  4  Orthoceraj  5  Belemniles. 

1.  Njutilus  costala^:  nob. 
Bourguet^  Petrìfieal.y  tao*  *&^A['  ^5%, 
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Fossile  ne''coDlomi  di  Torino  {AlUoni). 

Cito  questa  conchiglia  sulla  fede  dell' Allioni, 
il  quale  dice  essere  Tunica  del  genere  de'  nau- 
tili  che  sia  stata  troyata  in  Piemonte  col  m^ 
turale  suo  gtlscio.  Essa  fu  dissepolta  da  una 
terra  sabbionosa  in  una  eminenza  situata  rinw 
petto  al  monte  de^  Cappuccini,  e  le  concame- 
razioni  più  prossime  al  centro  della  spira  erano 
tappezzate  da  una  cristallizzazione  spatosa. 
L  AUioni  la  ragguaglia  a  quella  rappresentata 
neir  indicata  tavola  di  Bourguet. 
:  Il  Passeri  nella  Storia  d^ fossili  del  Pesth- 
rese,  pag.  %S±^  parla  egli  pure  di  due  gusci 
mtien  e  ben  conservati  di  comi  di  ammone^ 
e  immuni  da  qualunque  pietrificazione^  che 


quanto  più  picciolo.  Egli  dice  che  il  loro  tubo 
era  affatto  liscio,  di  sostanza  sottile^  trasparente, 
e  molto  fragile,  e  che  la  specie  non  si  trova 
attuahnentene'man. 

a.  IfjvTiLUs  crispus.  L. 

Gualt,^  toh.  19^./^.  ji^  D. 

Piane.  ^  toh.  i^^Jìg.  a. 

Targioni^  Fiaggi  y  ecc.^  voi,  IF^fig»  6 
{fossilis). 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(Lin.),  Fossile  in  molti  luoghi  dell'Italia. 

Malamente  il  Soldani  riferì  le  citate  figure 
del  Gualtieri  e  di  Fianco  alla  specie  da  lui 
disegnata  nella  tay.  II,  fig.  Y  del  Saggio  orii^ 
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togrqfico.  Il  nautilu  colà  rappresentato  ha  le 
strie  ramose,  mentre  nel  nostro  sono  semplici^ 
lineari  e  leggermente  flessuose.  Quello  del 
Soldani  inoltre,  come  attesta  egli  stesso,  non  è 
granulato. 

3.  Nautjlus  Beccarìi.  L. 
GualLj  tab.  i^^Jig*  JB,  I. 
Planc.^  tab.  i^fig.  i. 
Ginann.  11^  toh.  i^Jig.  iii. 
Targioniy    Viaggi,  "ecc.,  voi.  IV,  fg.  17 

{Jbssilis). 

Soldani^  Saggio,  tab.  ^^-  D^  E (fbssilis). 

Abita  nelP  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(Lin.).  Fossile  in  molti  luoghi  d'Italia. 

Abbonda  ne' contomi  di  Bologna,  e,  per 
quanto  ho  veduto,  è  poco  frequente  nel  Pia- 
centino, dove  all^  incontro  è  comunissimo  il 
{HÌmo. 

4.  Njutilus  raphanus.  L. 
Gualt.^tab.  i^^fig»  L. 
Planc.^  tab.  1  .^fig.  6. 

Soldani,  Saggio,  tab.  S,Jig.  M  (Jbssilis). 

Abita  neir  Adriatico  e  nel  Mediterraneo 
(  Lin.).  Fossile  alla  Coroncina  nelle  Crete  Sa- 
nesi  (Sold.). 

5.  Njvtilus  belemnites.  L. 
Jtldovr. ,  Mus.  melali. ,  pag.  621. 
Mercati,  Metalloth. ,  pag.  a8i. 
Fossile  nelle  colline  bolognesi. 

Le  belenniti  che,  come  abbiìamo  da  Par- 
kinson e  da  Brogniart,  accompagnano  di  fre- 
quente gli  sirati  della  cireta  conchiglifera  de^ 
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contomi  di  Londra  e  di  Parigi,  sono  state 
rinvenute  dal  Ghedini  nel  Bolognese.  Ma  erano 
esse  veramente  belenniti  ?  o  non  piuttosto  acu- 
lei di  echino,  che  si  trovano  in  copia  di  differenti 
grandezze  e  di  Iraria  figura  nel  Sanese,  nel 
Piacentino,  in  Piemonte?  Questo  autore  dice 
di  non  avere  incontrato  che  i  semplici  nuclei, 
e  neir  estratto  die  fu  dato  della  sua  Memoria 
nrì  Commentar]  delF  Accademia  di  Bologna 
non  sono  punto  indicati  i  particolari  caratteri  di 
que' corpi,  bencliè   gli    accademici   confutino 

I  opinione  del  Ghedini,  che  opinava  essere  essi 
prodotti  del  regno  minerale,  formati  per  via 
di  cristallizzazione. 

E  noto  quanto  siasi  disputato  sulla  natura 
delle  belenniti,  supposte  denti  di  cetacei,  nu- 
dei  di  serpule,  madrepore,  alcionj,  pezzi  di 
(Coma  di  mrval,  punte  di  echino,  testacei  po- 
Utalamici,  e  finalmente  stalattiti  inorganiche* 

II  ^argloni,  combattendo  tutte  le  altre  spiega- 
zioni, sostiene  che  sono  conchiglie  concame- 
rate, ed  assicura  di  avere  veduto  in  un  museo 
di  Firenze  un  testaceo  marino,  del  tutto  slmile 
alle  belenniti,  lungo  mezzo  pollice  e  del  mag- 
gior diametro  di  aue  linee  ^  Il  cui  guscio  era 
sottilissimo,  bianco  e  pelluddo,  e  che,  essendo 
rotto  dall^un  deMati,  mostrava  la  sua  interna 
struttura  fatta  a  camere  divise  da  diafiramml. 
Esso  era  impiantato  su  di  una  concrezione  tar- 
tarosa  marina,  da  cui  volendolo  staccare  si 
^zzò  in  minuti  firammenti  (  Viaggi  in  To* 
scana^  9ol.  JF]  pag.  461  )» 
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Osservazioni.  Fra  V  immenso  numero  de!  pie- 
r'oli  testacei  nautllicl,  che  si  presentano  fossili  in 
;  lalia^  mi  sono  limitato  a  fare  menzione  del  tuivth-' 
US  erispuSf  Beccarii  e  raphanus^  che  sono  i  più 
»omqni.  La  descrizione  di  tutti  gli  altri  sarebbe 
ssunto  di  un'opera  particolare  per  la  quale  il 
Soldani  d  ha  lasciato  vasti  e  prezictsi  mateiiali. 

Recherà  forse  sorpresa  che  io  non  abbia  regi- 

trato  in  questa  lista  il  nauiUus  pompiìim,  indn 

j eno  attuaUpente  dell'Oceano  indiano  ed  africano^ 

che  Montfort  e  Faujas  di  S.  Fond  dicono  tro- 

arsi  fossile  in  Piemonte.  Io  non  ho  avuto  mai  hi 

nona  ventura  d' incontrarlo  né  nei  difierenii  paesi 

la  me  trascoi*»!,  né  nelle  raccolte  de'  musei  che 

.10  visitato^  come  non  lo  veggo  tampoco  citato  in 

renmo  dei  nostri  autori.  Dionigi  Montfort ^  della 

ui  autorità  si  è  valso  Faujas^  crede  che  quel  naa- 

ilo  fossile  trovato   dall'  Allioni  nelle  vicinanze  di 

forino;  ed  a  cui  ho  io  dato  il  nome  di  coslatua, 

ia  appunto  i!  pompilius  di  Linneo^  il  che  non  4 

imto  probabile  :  se  esso  avesse  appartenuto  a  que- 

ta  specie^  non  lo  avrebbe  l"*  Allioni  medesimo  rag- 

.niagliato  alla  figura  di  Bourguet,  che  non  somiglia 

unto  né  poco  al  naulilus  pompilius,  ma  sarebbe 
jlcorsoy  conforme  al  suo  solito^  a  quelle  del  Gual- 
l'eii,  del  Bonumi  o  di  Argenville. 

Mentre  era  per  consegnare  alla  stampa  questo 

)glio,  il  mio  degno  amico^  signor  Alessandro  Yil- 
ani>  valente  naturalista  e  possessore  di  una  scelta 
erie  di  conchiglie  marine^  di  cui^  per  sua  cortesia^ 
Oli  sono  spesso  giovato  in  questo  lavoro^  essendo 
di  rìtomo  dalla  valle  di  Andona  in  Piemonte,  dove 
d  era  recato  per  fare  raccolta  di  testacei  fossili^ 
0^  ragguagliò  di  avere  veduto  in  quel  luogo  alcuni 
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framfneDti  che  gli  parve  che  appartenessero  al 
nautUus  pompilius.  Ma  sapendo  egli  che  questa 
cmichiglia  non  è  rara  in  Europa  in  istato  fossile, 
poiché  si  rinviene  in  molti  luc^hi  della  Francia  e 
dell'  Inghilterra,  non  credette  che  molto  importasse 
né  di  esaminai^e  più  da  Ticino  que' frammenti^  uè 
di  raccoglierli.  Benché  la  ralle  di  Andona  sia  di- 
stante da  Milano  sessanta  e  più  miglia,  stimai 
prezzo  dell'  opera  di  reeornii  incontanente  «il  luogo 
per  ve:  ifieare  il  fatto,  ed  il  signor  Moi*elti,  profes- 
sore di  chimica,  ebbe  la  compiacenza  di  associarsi 
meco  onde  ajuLarmi  nelle  mie  indagini.  Restammo 
ki  quella  valle  per  quasi  due  intiere  giornate ,  si 
esplorarono  con  dOigenza  tutti  i  luoghi  visitati  dal 
«gnor  Yiliani,  ed  altri  più  ancora,  valendoci  della 
pei^sona  stessa  che  gli  aveva  servito  di  guida,  ma 
le  nostre  cure  riuscirono  infruttuose.  Sospetto 
adunque  che  questo  naturalista  abbia  di  primo 
alancio  scambiato  per  frammenti  di  nautilo  gli  sfo- 
gli della  pema  maxillata,  eomunissima  in  que** 
contorni,  che  possono  benissimo  illudere  atteso  il 
loro  lustro  margaritaceo  e  la  forma  convessa. 

Individui  di  nautiliis  pompilius  si  potrebbero 
credere  quelli  descritti  dal  Passeri^  e  che  egli  ri- 
cevette dai  monti  di  Urbauia,  ma  la  particolarità 
da  lui  notata,  di  avere  il  guscio  sottile  e  traspa- 
rente^ non  combina  con  queista  conchiglia.  Il  Pa»- 
serì  assicura  inoltre  che  la  ^cie  di  que'nautili 
non  si  trova  in  verun  mare,  ed  è  improbabile  che 
non  avesse  contezza  del  nautiìus  pompilius,  cosi 
frequente  nelle  raccolte  e  figurato  in  tanti  libri. 

Io  ho  collocato  nell'Adriatico  e  nel  Medita*ra- 
neo  i  prototipi  del  nautiìus  erispus,  Beccarii  e  ra^ 
phanus,  seguendo  la  comune  dei  naturalisti,  giac- 
ché, dopo  le  osservazioni  fatte  da  Planco,  non  si 


^* 


no  ILLVSTEAZIOSrB  DELLE  SPECIE.  ft55 

Osservazioni.  Fra  V  immenso  numero  dei  pie- 
noli  testacei  nautilicl,  che  si  presentano  fossili  in 
I  lalia^  mi  sono  limitato  a  fare  menzione  del  nnvih' 
US  erispuSf  Beccarii  e  raphanus^  che  sono  i  più 
»omqni.  La  descrizione  di  tutti  gli  altri  sarebbe 
;Ssunto  di  un'opera  particolare  per  la  quale  il 
Soldani  d  ha  lasciato  vasti  e  preziosi  mateiiali. 

Recherà  forse  sorpresa  che  io  non  abbia  regi» 

trato  in  questa  lista  il  nauiilus  pompiìim,  ìné^' 

j eno  attuaUpente  dell'Oceano  indiano  ed  africano^ 

che  Montfort  e  Faujas  di  S.  Fond  dicono  tro- 
arsi  fossile  in  Piemonte.  Io  non  ho  avuto  mai  hi 
nona  ventura  d' incontrarlo  né  nei  differenii  paesi 
la  me  trascoi^si,  né  nelle  raccolte  de*  musei  che 
.10  visitato^  come  non  lo  veggo  tampoco  citato  in 
renmo  dei  nostri  autori.  Dionigi  Montfort ^  della 
ui  autorità  si  é  valso  Faujas^  crede  che  quel  nan<^ 
ilo  fossile  trovato   dall'  Àllioni  nelle  vicinanze  di 
forino;  ed  a  cui  ho  io  dato  il  nome  di  coslatua, 
ia  appimto  il  pompilius  di  Linneo^  il  che  non  4 
unto  probabile  :  se  esso  avesse  appartenuto  a  que- 
ta  specie^  non  lo  avrebbe  l''Allioni  medesimo  rag- 
smagliato  alla  figura  di  Bourguet,  che  non  somiglia 
■  unto  né  poco  al  naulilus  pompiliusy  ma  sarebbe 
jlcorsoy  conforme  al  suo  solito^  a  quelle  del  Gual- 
l'erì,  del  Bonuini  o  di  Argenville. 

Mentre  era  per  consegnare  alla  stampa  questo 
:)glio,  il  mìo  degno  amico^  signor  Alessandro  Yil- 
ani>  valente  naturalista  e  possessore  di  una  scelta 
erie  di  conclùglie  marine^  di  cui^persua  cortesia. 
Oli  sono  spesso  giovato  in  questo  lavoro ,  essendo 
di  rìtomo  dalla  valle  di  Andona  in  Piemonte,  dove 
si  era  recato  per  fare  raccolta  di  testacei  fossili, 
mi  ragguagliò  di  avere  veduto  in  quel  luogo  alcuni 
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monte,  ma  questa  imivalve  non  è  registrata  uè 
dall'*  AÌlioni  né  dal  Borsoni,  che  hanno  descritti» 
tutti  i  testacei  fossili  di  quel  paese  che  erano  a  Icnto 
cognizione.  Benché  non  possa  credere  che  De  Lue 
ama  scambiato  con  essa  l' helix  haliolidea,  cte  è 
frequentissima  in  quel  paese,  segnatamente  in  Valle 
d'Andona,  sarà  ben  fatto  di  attendere  ulteriori  in- 
formazioni sull''esl8tenza^  di  questa  conchiglia  in 
istalo  fossile,  che  debb'  essere,  se  non  altro,  raris- 
sima. Gmelm  dice  che  nuclei  dì  aliotidi  si  sono 
rinvenuti  in  alcuni  luoghi  della  Germania  e  nd 
Belgio,  e  cita  la  perversa  e  la  plicata  (Sysi.  Nat., 
iom,  Xy  pag.  449^;  ma,  quanto  alla  prima,  sic- 
come essa  manca  di  fori  mtorno  al  margine  del 
labbro  ànistro,  non  appartiene  propriamente  a 
questo  genere,  e  va  inclusa  in  quello  di  Stomatiaf 
introdotto  da  Helbings  e  conservato  da  Lamark. 
NuHa  posso  dire  dell'altra,  non  conoscendo  né 
l'originale  né  la  figura  data  da  Schroter. 

CLASSE  n.    BIFALFL 

I.    À  N  O  M  I  A. 

Num.  i,  2, 3,  4,  6,  6,  7,  8,  9,  40,  genere  Aiuh 
nda  di  Lamark;  ii,  i2,  i3,  i4,  i5,  i6,  17,  18 
T^rébrattda;  19  Gryphaea. 

I.  Anomij  ephippium.  L. 
Bonann,^  Recr.  ^^fig*  56. 
«— •  Mus.  Kircher.  ^'^Jig»  55. 
Guab.^  tab.  97,^^.  £t> 
Ginann.  11^  tab.  tij^fig.  172. 
Gioeni^  Mem.^Jig.  17. 
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Poliy  Testac.  Il,  tab.  io^Jìg,  9,  10. 

Abita  nell^Oceano  indiano  e  americano  (Xrm.), 
nel  Mediterraneo,  nel  mare  d^  Inghilterra  e 
presso  le  coste  della  Bretagna  (Po/i,  Bru^ 
guière)^  e  nelP Adriatico  ("Giwflwm,  0/iVi,  ecc.). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Presso  Castell'Arquato  nel  Piacentino  ne  fu 
trovato  un  gruppo  composto  di  quattro  in  cin- 
que indiyidui  insieme  aderenti,  cue  si  conserva 
nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  insieme 
con  alcuni  altri  isolati  che  hanno  ambedue  le 
valve. 

Idem.  Far,  ^,  longitudinaliter  obsokte 
sulcata. 

JBruguìère^  Enciclop.^  tab.  l'jo.^Jig,  4- 

Fossile  alla  Rocchetta  nelP  Astigiano. 

È  già  noto  quante  varietà  presenti  \*  anemia 
ephippium^  il  cui  guscio ,  oltre  al  modificarsi  ' 
diversamente  a  norma  della  figura  de^  corpi 
con  cui  si  mette  a  contatto,  comparbce  ora 
liscio  ed  ora  irregolarmente  solcato.  Quest'ulr 
timo  carattere  si  riconosce  nella  varietà  di  cui 
parliamo ,  la  quale  è  segnata  di  solchi  longi* 
tudinali  che  formano  altrettante  coste  ottuse  e 
poco  rilevate.  Aveva  ^ià  avvertito  lo  ste^ 
Linneo  che  questa  concliiglia  ha  sovente  cinque 
pieghe  longitudinali  che  non  si  stendono  fino 
al  cardine  :  TJtraque  ^ah^uìa  saepe  plicis  quia* 
que  longitudinalibus^  nec  ad  cardinem  cot^ 
curreniibus  (SysL  Nat.  edit.  XII., pag.  i iSt  )^ 
osservazione  che  fu  ommessa  da  Gmelin  sènza 
che  si  possa  indovinare  perchè  non  le  sia  anr 
data  a  garbo. 
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Idem.  Var.  7,  Mtriis  longitudinalibus  con» 
fertìs^  rugulosis. 

Fossile  alla  Rocchetta  nelP  Astigiano. 

fi  coperta  di  tubercoletti  bislaoghi^  i  qaali 
aono  disposti  la  serie  longitudinali,  ma  inter- 
rotte e  disordinate,  né  si  può  metter  in  dubbio 
che  non  sia  una  ydiVieikà&X'ephippium^  poiché 
osservando  con  attenzione  gV  individui  marini 
di  questa  bivalve,  che  hanno  la  superficie  liscia, 
si  scorge  quasi  sempre  che  in  qualche  sltua- 
sione  sono  più  o  meno  striati  e  tubercolati  alla 
foggia  Indicata. 

riel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v*ha 
due  anomie  fossili  provenienti  dal   Piacentino, 
<^e  sembrano  egualmente  appartenere  dìVeph^ 
piurn^  se  non  clie  sono  assai   più  grosse  e  più 
solide,  e  quasi  affatto    prive  di   trasparenza. 
Esse  sono  piegate  a  zigzag  come  a  un  di  presso 
il  mirtìlus  nyotis  ejronsj  e  tutti  i  seni  e  i  rial- 
samenti  si  corrispondono   nell'una  e  nelP altra 
▼alva.  La  superficie  esterna  é  ruvida  e  segnata 
per  traverso  da  ru^he  lamellari   e  sfogliose^ 
r  intema  é  liscia,  ed  ha  un   lustro  smorto  di 
madreperla.  Ambidue  questi  esemplari  sono  di 
squisitissima  conservazione,  ed  è  mirabile  ch^ 
in  uno  di  essi  rimaziga  ancora  quella  specie  di 
operculo  clie  chiude  il   forame  della  valva  in- 
feriore, attaccato   ad  un  pedicolo  che  sembra 
eosere  una  porzione  di  tendine    Indurita^  or- 
gano 'che  difficilmente  si  riscontra  nelle  anomie 
che  si  pescano  nel  mare,  perchè,  servendo  alla 
iconchiglia  di  punto  di  attacco,  rimane  ordina- 
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mmente  sul  corpo  a  cui  esso  era  aderente. 
Bruguière  che  descrisse  l'ulEcio  di  questo  oper- 
colo, lo  riguardò  come  una  terza  valva,  e  cre- 
dette che  in  grazia  di  esso  le  anomie  formino 
un  passaggio  dalle  conchiglie  bivalvi  alle  mul- 
ti vaivi;  ma  tutto  quello  elisegli  dice  su  questo 
proposito  è  tolto  dal  Gioeni,  che,  essendo  stato 
il  primo  a  fare  quelle  osservazioni,  meritava  di 
essere  citato.  Si  consulti  la  sua  Memoria  Su 
una  nuova  Jamiglia  e  un  nuovo  genere  di  te^ 
stacei^  pag.  3i  e  seg.^  opera  già  conosciuta  da 
Bruguière  medesimo,  poiché  ne  riporta  ne' ri- 
spettivi luoghi  le  figure. 

a.  jÌnomia  squamula,  L. 

Martin.^  tab.  n^-^Jig*  696, 

Enciclop.  métti, ^  tab,  in^,,Jig.  6  e  7. 

Abita  neir  Oceano  dell  Europa  settentrio- 
nale (Lin,),^  e  neir Adriatico  (Èenieri).  Pos- 
sile nel  Piacentino  e  in  Valle  ai  Andona  nel 
Piemonte. 

Mi  è  riuscito  di  mettere  insieme  tre  esem- 
plari di  questa  fragilissima  conchiglia,  che  rir- 
trovai  in  mezzo  alla  terra  che  riempiva  la  con- 
cavità intenia  di  alcune  bivalvi.  Tanto  la  fi- 
gura di  Martini  quanto  T  altra  delP  Enciclope- 
dia, ricavata  da  Martini  istesso,  come  lo  sono 
quelle  di  quasi  tutte  le  anomie  descritte  da 
Bruguière,  poco  somigliano  agli  originali. 

3.  Anomij  electrica.  L. 

Rumpf,^  Mus.^  tàb.  (\'j-ifig^  L* 
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Oltre  a  qualche  esemplare  di  mediocre  gran- 
dezza, e  che  mi  sembra  di  poter  riferire  senza 
equìvoco  a  questa  specie,  altri  più  piccioli  ne 
ho  rinvenuto  nelF  interno  di  un  caraium  echi' 
naturn^  che  sono  in  dubbio  se  veramente  ap-> 
partengano  9\V  electrica.  o  piuttosto  alla  squa- 
mula.  Cosi, r una  come  l'altra  di  queste  ano- 
mie  ha  Tumbone  distintissimo  e  cniaramente 
espresso^  ma  il  guscio  di  quest^ ultima  è  sotti- 
lissitno  e  piano,  mentre  quella  delP altro  è  più 
solido  e  di  forma  convessa.  In  grazia  di  questi 
caratteri  riferirei  air  electrìca  i  giovani  indivi- 
dui di  cui  ho  parlato. 

4.  Anomi  A  squama?  L. 

Martin,^  toh.  l^-^Jìg-  697. 

Enciclop.  méth,^  tab,  léx^fig,  aa. 

Abita  nel  mare  di  Norvegia  (Lin.).  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Non  ho  trovato  che  due  piccioli  individui 
di  questa  anomia,  la  quale  ha  una  forma  ovale, 
ed  è  segnata  di  strie  longitudinali  elevate  e 
scabre,  che,  partendo  dalF  apice ,  vanno  a  ter- 
minare al  margine.  Mi  semtra  di  poterla  rag- 
guagliare alla  squama^  ma  non  sono  abba- 
stanza convinto  che  a  buon  dritto  vi  appar- 
tenga. Una  conchiglia  aflatto  analoga  a  quella 
fche  si  descrive  esiste  nell'  Adriatico,  ed  il  pro- 
fessore Renieri,  presso  cui  ne  ho  veduto  esem- 
plari di  più  di  un  pollice  di  lunghezza,  Pha 
qualificata  per  una  varietà  delV ondulata;  ma 
essa  non  ha  il  margine  crenato,  e  manca  di 
strie  trasversali,  caratteri  assegnati  da  Chem* 
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nitz  e  da  Muller  a  quella  specie.  Di  queste  tre 
ultime  e  delle  susseguenti  smo  al  num.  1 1  non 
ho  rinvenuto  che  la  sola  valva  superiore. 

5.  Anomi  A  costata:  no£.  (tav.  X,  fig.  9). 
Valim  oblonga  vel  orbicularìs^  cons^oca^ 

lòngitudinaliter  sulcis  elwatìs  exarata ,  intus 
margaiitacea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sott^  occhio  due  individui  di  questuano- 
mia.  uno  dei  quali  ha  una  forma  oroiculare  e 
molto  convessa,  ed  è  guarnito  di  solchi  tilevatì 
che  confluiscono  tutti  verso  il  cardine^  P  altro, 
di  cui  presento  la  figura,  è  bislungo  per  tra- 
verso, e  differisce  dal  primo  in  quanto  che  i 
ìsolchi,  in  cambio  di  riunirsi  al  cardine^  vanno 
a  terminare  in  differenti  punti  del  margine. 
Sarebbe  per  avventura  ancti^essa  un'altra  va- 
rietà dell  ephippium? 

6.  Anomij  radiata:  nob.  (tav.  X,  fig.  io). 
Vaha  subrotunda  cons^exa^  sulcis  longitU'* 

dinalibus  ad  cardinem  confluentibus  ^  ambone 
elei>ato^  gibboso^  incuneo y  sensim  attenuato. 
Fossile  nel  Piacentino. 
Somiglia  ad  una  valva  di  cardio  o  di  pet- 
tine, con  cui  potrebbe  essere  a  prima  giunta 
scambiata,  ma  la  struttura  del  cardine  non  la- 
scia verun  dubbio  sul  genere  a  cui  debbe  ap- 
f)artenere',  al  che  si  aggiunga  la  situazione  e 
a  figura  delP  impressione  muscolare  che  si 
scorge  nella  concavità  della  valva  superIore>  e 
che  è  anal(^a  a  quella  dell'*  ^momict  ephippium 
e  cfeUe  altre  specie  descritte.  Questa  impres- 
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Idem.  Var,  7,  striis  longitudinalibus  con^ 
fertìs.^  rugulosis. 

Fossile  alla  Rocchetta  nelP  Astigiano. 

£  coperta  di  tubercoletti  bislaoglil,  i  qtmli 
sono  disposti  in  serie  longitudinali,  ma  inter- 
rotte e  disordinate,  né  si  può  metter  in  dubbio 
che  non  sia  una  ydiVieikàm' ephippium^  poiché 
osservando  con  attenzione  gf  individui  marini 
di  questa  bivalve,  che  hanno  la  superficie  liscia, 
si  scorge  quasi  sempre  che  in  qualche  situa- 
sione  sono  più  o  meno  striati  e  tubercolati  alla 
fb^ia  indicata. 

rfel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  v*ha 
due  anomie  fossili  provenienti  dal   Piacentino, 
die  sembrano  egualmente  appartenere  dSX^eph^ 
pium^  se  non  clie  sono  assai   più  grosse  e  più 
solide,  e  quasi  affatto    prive  di   trasparenza. 
Esse  sono  piegate  a  zigzag  come  a  un  di  presso 
il  mjriUus  nyotis  efrons,  e  tutti  i  seni  e  i  rial- 
zamenti si  corrispondono  nell'una  e  nell^ altra 
Talva.  La  superficie  esterna  é  ruvida  e  segnata 
per  traverso  da  ru^he  lamellari   e  sfogliose; 
r  interna  é  liscia,  ea  ha  un  lustro  smorto  di 
madreperla.  Ambidue  questi  esemplari  sono  di 
squisitissima  conservazione,  ed  è  mirabile  ch^  . 
in  uno  di  essi  rimaziga  ancora  quella  specie  di 
operculo  che  chiude  il  forame  della  valva  in- 
feriore, attaccato   ad  un  pedicolo  che   sembra 
essere  una  porzione  di  tendine    indurita^  or- 
gano che  difficilmente  si  riscontra  nelle  anomie 
che  si  pescano  nel  mare,  perchè,  servendo  alla 
conchiglia  di  punto  di  attacco,  rimane  ordina- 
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s^  incrocicchiano  Tuna  con  Paltra,  nessuna  pro- 
priamente si  può  chiamare  longitudinale^  poi- 
ché ambe  partono  dai  lati^  di  modo  che  le 
strìe  del  lato  sinistro  s^  intersecano  con  le  altre 
cbe'vengono  dal  lato  destro.  In  grazia  di  que* 
sto  insolito  andamento  P  apice  sembra  essere 
fuori  del  suo  posto  ordinario^  e  collocato  late- 
ralmente, poiché  si  cercherebbe  laddove  va  a 
terminare  o  P  una  o  l' altra  delle  due  serie  di 
strie.  Esso  é  costituito  da  una  papilla  depressa 
di  forma  conica,  contigua  alla  linea  del  cardine. 
Le  strie  non  sono  poi  tutte  della  stessa  gro^ 
sezza,  poiché  quelle  che  partono  dal  Isibbro 
destro  sono  più  sottili,  più  spesse  e  meno  ri- 
levate delle  altre.  Il  margine  inferiore  é  corre- 
dato di  grosse  pieghe  obblique  e  rugose,  alle 
quali  corrispondono  nella  faccia  interna  altret- 
tanti solchi  concavi.  Lunghezza  lin.  1 1 ,  larr 
ghezza  poli,  i^  lin.  i. 

8.  jÌnomia  striata:  nob,  (tav.  X,  fig.*i3)- 

ì^aha  orhìcularis  valde  con\^exaj  longitu^ 
dinaliterprqfunde  striata y  apice  marginali. 

Fossile  nel  Piacentino.  , 

Ha  caratteri  evidentissimi  per  formare  una 
specie  particolare  e  affatto  diversa  da  tutte  le 
altre.  Essa  è  convessa  quanto  la  precedente, 
ma  è  intagliata  per  lungo  da  un  gran  numero 
di  strie  sottili,  leggermente  crenellate  e  divise 
da  solchi  profondi.  Lung.  lin.  ^,  lai^.  lin.  6. 

Q.  Anomi J  sulcata?  Poli  (tav.  a,  fig.  i%). 

Poli.  Testac,  11^  tab.  3o,  fig.  12.^ 

Abita  nel  mare  di  IVapoli  {Poli).  Fossile  nelle 
Crete  Sanesi. 
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Credo  di  poterla  riferire  a  questa  specie , 
benché  abbia  molta  somigliaaza  eoa  la  undu^ 
lata  e  la  patelliformis  ;  ma  la  prima  è  striata 
per  traverso,  il  che  non  si  riconosce  in  questa^ 
e  Chemnitz  espressamente  dice  che  le  coste 
longitudinali  partono  dalPapioe  come  da  un 
centro  )  mentre  in  quella  che  descriviamo  Pa- 
plce  stesso  è  situato  alquanto  lateralmente ,  di 
modo  che  non  tutti  i  solchi  confluiscono  in  esso. 
Per  quanto  spetta  alla  patelliformis^  attenen- 
doci alla  figura  che  ne  ha  dato  Linneo  nei 
Nuo9Ì  Atti  di  Upsal  (tom.  /,  pag.  43,  tot'.  5, 
^fig,  3,  num,  6,  7  ))  e  che  Gmelin  ha  ommesso 
di  citare,  Tapice  in  essa  è  più  lontano  dal  mar- 

fine  che  nella  nostra,  i  solchi  non  sono  cosi 
istinti,  né  cosi  regolari,  ed  è  corredata  di  sot- 
tili strie  trasversali,  che  Linneo  dice  essere  quasi 
membranacee. 

Non  ho  trovato  che  la  sola  valva  superiore, 
clie  è  sottile,  pellucida  e  longitudinalmente  ri- 
gata da  solchi  convessi  leggermente  arcuati.  La 
linea  del  cardine,  osservata  con  la  lente,  com- 
parisce denticolata.  Lung.  Un.  8,  larg.  lin.  7. 

10.  Anomìa  orbictdata:  nob,  (ta v.  X,  fig.  1 4). 

f^aU^a  solida^  orbiculata^  con^exo-depressa^ 
laci^is^  albo  rubroque  radiata^  intus  crosta 
calcarea  obducta^  apice  submarginali. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  discoidea  convessa,  e,  tranne 
le  rughe  trasversali,  che  sono  i  segni  delPaccre- 
scimento,  è  affatto  liscia.  L^apice  è  vicinissimo 
al  margine,  ed  è  formato  da  una  piccola  prò- 
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minenza  che  non  si  solleva  verticalmente ,  ma 
è  ripiegata  verso  il  cardine,  e  va  gradatamente 
terminando  in  una  punta  conica  e  ottusa.  Quan- 
tunque fossile,  è  naturalmente  dipinta  nell'e- 
stemo  a  raggi  longitudinali  rossicci  sur  un  fondo 
biancastro,  e  la  superficie  interna  è  coperta  da 
una  pellicola  calcaria,  eccetto  che  intorno  al 
margine,  che  è  liscio  ed  acuto.  Lunghezza  poli. 
1,  lin.  a;  larghezza  poli.  i.  Un.  i. 

Le  seguenti  specie  appartengono  tutte  al 
genere  Terebratula  di  L^mark. 

II.  AnomìA  ampulla:  nob.  (tav.  X,  fig,  5). 

Testa  inflata^  \^aha  inferiore  basim  s?ersus 
obscure  bipUcata ^altera  rotundata^  laa^iy apice 
prominente  pertuso, 

'    Scilla^  Vana  speculaz,^  tab.  iL^Jig,  i,  a. 
*    Fossile  nel  Piacentino,  a  San   Geminiano,  e 
a  Lajatico  nella  Toscana,  e  nella  Calabria. 

Questa  conchiglia,  comuuissima  in  istato  fos^ 
sile  in  varj  luoglii  deiritalia,  non  può  essere 
Vanomia  terebratula  di  Linneo,  che,  secondo 
la  definizione  di  questo  autore ,  ha  tre  piega- 
ture in  una  valva  e  due  soltanto  nelPaltra.  In 
quella  che  descriviamo  non  ve  ne  ha  che  due 
nella  valva  inferiore,  ma  cosi  poco  apparenti 
che  non  sono  tampoco  indicate  nella  figura 
dello  Scilla,  che  in  tutto  il  resto  esattamente 
la  rappresenta,  e  mi  sembra  che  essa  sia  altresì 
delineata  da Boui^uet,fa(^.  3o, /?g*.  194  (Traité 
des  pétrificat,).  La  valva  superiore  poi  è  affatto 
]àa^mi  nidndifdeno  in  alcuni  esemplari  si  scor- 
gono due  solchi  longitudinali  cosi  leggieri  che 
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Credo  di  poterla  riferire  a  questa  specie , 
benché  abbia  molta  somiglianza  con  la  undu^ 
lata  e  la  patelliformis  ,*  ma  la  prima  è  striata 
per  traverso,  il  che  non  si  riconosce  in  questa^ 
e  Ghemnitz  espressamente  dice  che  le  coste 
longitudinali  partono  dalPapice  come  da  un 
centro,  mentre  in  quella  che  descriviamo  Ta- 
pice  stesso  è  situato  alquanto  lateralmente,  di 
modo  che  non  tutti  i  solchi  confluiscono  in  esso. 
Per  quanto  spetta  alla  patelliformis^  attenen- 
doci alla  figura  che  ne  ha  dato  Linneo  nei 
Nuoi^i  Atti  di  Upsal  (tom.  /,  pag.  4^?  '^^-  5, 
Jig.  3,  num.  6,  7  ),  e  che  Gmelin  ha  ommesso 
di  citare,  Tapice  in  essa  è  più  lontano  dal  mar- 

fine  che  nella  nostra ,  i  solchi  non  sono  cosi 
istinti,  né  così  regolari,  ed  é  corredata  di  sot- 
tili strie  trasversali,  che  Linneo  dice  essere  quasi 
membranacee. 

Non  ho  trovato  che  la  sola  valva  superiore, 
che  è  sottile,  pellucida  e  longitudinalmente  ri- 
sata da  solchi  convessi  leggermente  arcuati.  La 
linea  del  cardine,  osservata  con  la  lente,  com- 
parisce denticolata.  Lung.  lin.  8,  larg.  lin.  7. 

1  o.  Anomìa  orbiculata:  nob.  (tav.  X,  fig.  1 4)« 

f^aha  solida^  orbiculata^  corv^exo-^pressa^ 
laevis^  albo  rubroque  radiata^  intus  crosta 
calcarea  obducta^  apice  submarginali. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  discoidea  convessa,  e,  tranne 
le  rughe  trasversali,  che  sono  i  segni  dell'accre- 
scimento, é  affatto  liscia.  L^apice  é  vicinissimo 
al  margine,  ed  é  formato  da  una  piccola  prò- 
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minenza  che  non  si  solleva  Tertìcalmente ,  ma 
è  ripiegata  verso  il  cardine,  e  va  ^datamente 
terminando  in  una  punta  conica  e  ottusa.  Quan- 
tunque fossile,  è  naturalmente  dipinta  nell'e- 
stemo  a  raggi  longitudinali  rossicci  sur  un  fondo 
biancastro,  e  la  superficie  interna  è  coperta  da 
una  pellicola  calcaria,  eccetto  che  intorno  al 
margine,  che  è  liscio  ed  acuto.  Lunghezza  poli. 
1,  Un.  a;  larghezza  poli.  i.  Un.  i. 

Le  seguenti  specie  appartengono  tutte  al 
genere  Terebratula  di  Lamarh. 

II.  AnomìA  ampulla:  nob.  (tav.  X,  fig.  5). 

Testa  inflata^  s^aha  inferiore  basim  versus 
obscure  bìpUcata ^altera  rotundata^  laes^iy apice 
prominente  pertuso, 

•    Scilla^  Vana  speculaz. ,  tab,  iL^Jig.  i ,  a. 
»   Fossile  nel  Piacentino,  a  San   Geminiano,  e 
a  Ijajatico  nella  Toscana,  e  nella  Calabria. 

Questa  conchiglia,  comuuissima  in  istato  fos^ 
sile  in  varj  luoglù  delPItalia,  non  può  essere 
Vanomia  terebratula  di  Linneo,  che,  secondo 
la  definizione  di  questo  autore ,  ha  tre  piega- 
ture in  una  valva  e  due  soltanto  nelPaltra.  In 
quella  che  descriviamo  non  ve  ne  ha  che  due 
nella  valva  inferiore,  ma  cosi  poco  apparenti 
che  non  sono  tampoco  indicate  neUa  figura 
dello  Scilla,  che  in  tutto  il  resto  esattamente 
la  rappresenta,  e  mi  sembra  che  essa  sia  altresì 
delineata  da Bouiguet,^av^.  3o, /?§*.  194  {Traité 
des  pétrificat,).  La  valva  superiore  poi  è  affatto 
Uscita  :  nondifdeno  in  alcuni  esemplari  si  scor- 
gono due  solchi  longitudinali  cosi  leggieri  che 
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è  d^uopo  per  ravvisarli  esporre  la    conobiglia 
sotto  un  favorevole  riflesso  di  luce. 

Nelle  colline  di  GastePÀrquato  presso  Pia-^ 
oenza  trovasi  sepolta  questa  anomia  in  una  marna 
bigia  che  ne  rie];Qpie  la  cavità  interna  ;  e  sic- 
come questa  terra  è  facilmente  stemprabile  nel- 
Facqua,  potei  cosi  votare  alcuni  gusci,  e  rico- 
nobbi nella  valva  inferiore  presso  il  cardine  due 
lamine  sottili  (  racUi  ossei  di  Linneo)  biforcate 
airestremità,ma  di  struttura  differente  da  quelle 
AfXÌLanomia  {Vitrea.  Lunghezza  poli.  2,  lar- 
ghezza lin.  i5. 

Idem.  Far. ,  plicis  emmentiorihus  ^  mar- 
gine irifeme  sinuoso. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Comparisce  meno  ventricosa  della  varietà 
precedente  perchè  la  valva  inferiore  è  alquanto 
schiacciata.  Le  due  piegature  longitudinali  sono 
inoltre  più  rilevate,  ed  il  margine  forma  supe- 
riormente (i)  un  seno  rientrante  fra  le  due 
piegature  della  valva  inferiore. 

i&.  A  NOMI  A  s^itrea?  L. 

Column.^De  purp.^pag.  niL.Jig.vP.  {fossilis). 

Fossile  presso  Andria  in  Puglia. 

Benché  abbia  visitato  nella  Puglia  le  situa- 
zioni più  feconde  in  conchiglie  fossili ,  non  mi 
sono  mai  abbattuto  in  questa  anomia  figurata 
dal  Colonna.  Essa  ha  tutta  la  somiglianza  con 
k  i^itrea^  a  cui  Chemnitz  la  riferisce  senza  esi- 


(1)  È  già  noto  che   Linneo    considera   il  cardine 
oome  la  parte  inferiore  o  aia  la  base  delle  bivalvi. 
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tanza  (tom.  FlII^pag»  loo);  ma  è  nondimeno 
da  avvertire  che  negli  indivìdui  marini  le  ru- 
ghe trasversali  non  sono  tanto  apparenti ,  e  che 
nell^una  e  nell'altra  valva  essi  hanno  due  pie- 
^ture  longitudinali,  benché  così  debolmente 
mdicate  che  non  sono  espresse  nelle  figure  dei 
oonchiologisti.  Del  rimanente,  non  sarebbe  ma- 
raviglia di  rinvenire  questo  testaceo  ne"*  terreni 
terziarj^  poiché  a  Viggiù  al  di  sopra  di  Varese 
s^  incontra  negli  strati  solidi  calcarei  ridotto  in 
istato  pietroso. 

i3.  AfiOMiA  sinuosa:  nob. 

Testa  oblonga^  \^al\^a  superiore  uniplicaia^ 
altera  biplicata^  margine  infero  sinuoso^  apice 
perforato. 

Column. ,  De  purp. ,  p.  7,%yjig,  i  {Jòssilis). 

JEnciclop,  méth.^  toh.  289,,/^.  3,  a,  b. 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  valva  superiore  ha  una  grossa  piegatura 
longitudinale,  accompagnata  a  destra  e  a  smistra 
da  un  largo  solco,  e  la  inferiore  ne  ha  due 
della  stessa  grossezza.  Si  osserva  in  questa  con- 
cliiglia  die  le  coste  salienti  di  una  valva  corri- 
spondono ai  solchi  concavi  dell'altra  opposta. 
Il  margine  inferiore  é  sinuoso,  con  questa  norma 
che  all'estremità  delle  due  piegature  della  valva 
superiore  y^  ha  un  seno  rientrante,  ed  a  quella 
del  solco  intermedio  un  lobo  saliente ,  henchò 
nella  figura  delF  Enciclopedia  si  scorga  pi*eci- 
samente  P  in  verso. 

Linneo  attribuì  a  torto  la  figura  di  Fabio 
Ck)lonna  all^anomia  terebratuloy  e  più  indebi- 
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tamenterassociò  alPaltra  di  Lìster^  anim.  Angl,  ^ 
tab.  S^fig.  46*  che  non  ha  con  essa  la  menoma 
analoga.  Lunghezza  poli,  i,  Un.  6,  larghezza 
Un.  id. 

14.  AsoMij  biplicata:  nob.{t^Y.  X,  fig.  8). 
Testa  oblonga  s^entricosa ,  utrinque   oipli- 

ccUa^  superne  bicuspidata^  apice  pei  foralo. 
Fossile  presso  San  Quirico  in  Toscana. 
Le  valve  sono  convesse  e  tumide  ^  ma  la  su- 
periore è  alquanto  più  depressa  delfaltra ,  ed 
ambedue  hanno  due  pieghe  longitudinali  me- 
diocremente prominenti,  e  separate  nel  mar- 
gine da  un  profondo  seno  arcuato.  Il  foro  del- 
rapice  della  valva  superiore  è  più  stretto  che 
in  tutte  le  precedenti. 

1 5.  A  NOMI  A  complanata:  nob.  (tav.  X,  fig.  6). 
Testa  dilatata^  s^aha  superiore  gibbosa^  ad 

latera  compressa  ^inferiore  complanata  ^  apice 
pertuso. 

Fossile  presso  Pienza  in  Toscana. 

La  sua  forma  è  trasversalmente  ovaje.  IjSl 
valva  superiore  ha  il  dorso  elevato  e  gibboso, 
ed  è  compressa  in  ambi  i  lati:  la  inferiore  è 
quasi  piana,  e  solo  alquanto  protuberante  sotto 
rapice.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  poli.  1. 

16.  Anomij  bipartita:  nob,  (tav.  X,  fig.  n). 
Testa  subglobosa,,  vaha  superiore  convalle 

longitudinali  exarata  ^  inferiore  tumida  ^^  gib- 
boscL,  obsolete  biplicata,,  projunde  ema/ginata^ 
^bramine  apicis  tenuissimo. 

Fossile  nel  Piacentino  e  nelle  Crete  Sanesi. 

La  valva  superiore  è  rimarchevole  p^   un 
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largo  solco^  che  incominciando  stretto  in  tìcì- 
nanza  delPapice,  gradatamente  si  sprofonda  e 
si  allarga  in  maniera  che  ha  la  figura  di  an 
ferro  di  lancia,  come  si  scorge  nella  fig.  8 ,  b, 
ba  inferiore  è  notabilmente  elevata^  ed  ha  due 
pieghe  ottuse  ed  una  profonda  slabbratura  se- 
milunare  che  riceve  un  lobo  rotondato  della 
Tdlya  opposta.  L^apice  è  corto ,  acutissimo  e 
totaìo  aa  un  picciolo  pertugio.  Lunghezza  poli. 
t,  larghezza  lin.  io. 

Idem.  f^ar. ,  s^aha  inferiore  lateraUter  com- 
pressa .^  dorso  angulato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

La  valva  inferiore  è  compressa  lateralmente, 
cosicché  forma  nel  mezzo  uno  spigolo  elevato 
a  schiena  di  cavallo.  Non  crede  cue  sia  una 
deformazione  accidentale,  perchè  vi  sono  alcuni 
individui  che  presentano  una  forma  intermedia 
a  questa  ed  a  quella  della  varietà  precedente , 
che  io  risguardo  come  tipo  di  specie. 
.  Lkm.  Far. ,  ^aha  inferiore  corwexo* 
depressiu 

Fossile  nel  Piacentina 

Questa  varietà  è  P  inverso  della  precedente , 
Tale  a  dire,  la  valva  inferiore  in  cambio  di  es- 
sere gonfia  e  gibbosa,  comparisce  schiacciata! 
Tutta  la  conchiglia  inoltre  è  più  dilatata  in 
larghezza. 

17.  Anomu  vespertilio  :  nob. 

Testa  transversim  oblonga^  trUoba,  longi- 
tttdinaliler  exquiske  striata  ,  valsHi  irifèriori 
d9rso  coiwexo^  superiori  lobo  mtermedio  em- 
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C€K^€Uo^  IcUeralibus  complanads  ^  margine  cre^ 
TuUo^  apice  pertuso. 

Enciclop.  méthod. ,  tab.  ^(\^^Jig,  i,  a,  h  ? 

Fossile  presso  San  Quirìco  in  Toscana. 

La  superficie  è  rigata  da  strie  lon^tùdlnali 
che  confluiscono  tutte  allapice  delle  yalye ,  in 
TÌcinanza  del  quale  sono  di  una  sottigliezza 
capillare,  talché  appena  si  scorgono  ad  occhio 
nndo,  indi  gradatamente  si  allargano  finché 
presso  il  marcine  hanno  la  sembianza  di  solchi 
simili  a  quelli  de'^cardj. 

Quest'anomia  presenta  una  forma  alata  in 
cui  si  possono  distinguere  tre  lobi,  Puno  nella 
parte  media  e  gli  altri  due  lateralmente.  11 
primo  nella  valva  superiore  è  avvallato  me- 
diante una  depressione  profonda,  ed  i  laterali 
sono  del  tutto  piani.  Nella  valva  opposta  il  lobo 
intermedio  è  molto  convesso  e  circoscrìtto  a 
destra  e  a  sinistra  da  un  picciolo  solco ,  e  gli 
altri  sono  piani  essi  pure,  ma  hanno  verso  il 
mai^ne  una  concavità  che  in  alcuni  individui 
è  molto  notabile.  Il  margine  stesso  è  in  ambe- 
due le  valve  addentellato  a  zigzaga  eccetto  che 
nella  regione  del  cardine. 

Questa  anomia  sembra  essere  deUneata  nella 
sopra  citata  figura  delP  Enciclopedia,  ma  in  essa 
chiaramente  non  si  distingue  quelPavvallamento 
nel  mezzo  della  valva  superiore,  né  la  inferiore 
comparisce  abbastanza  convessa. 

là.  Anomia  striata:  nob. 

Tesiàcorwexa  hngitudinaUter striata^  9aha 
superiori  solco  medio  exarata^  maialine  inte^ 
groj  apice  perforato. 
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Solddni^  Saggio^  tab.  i&^Jig.  8a,  O,  P. 

Fossile  presso  San  Quirico  m  Toscana. 

Ha  qualche  somiglianza  con  Yanomia  dor-- 
saia  di  Gmelin,  che  yiye  nello  stretto  di  Ma- 
gellano ^  ma  siccome  non  ha  vednto  la  condii- 
Slia  fossile,  e  che  io  la  cito  sulla  mera  autorità 
el  Soldani  che  V  ha  figurata,  non  posso  quindi 
estendermi  in  verun  confronta.  Chemnitz  pre- 
tende che  Vanomia  dorsata  sia  rappresentata 
fossile  da  Fabio  Colonna,  De purp.^pag.  i&, 
Jig.  3,  ma  la  sua  opinione  ya  molto  lungi  dal 
vero.  L^anomia  del  Colonna,  secondo  la  figura 
e  la  descrizione  di  questo  naturalista,  ha  tre 
lobi  distinti,  in  guisa  tale  che  sembra  composta, 
come  egli  dice,  di  tre  gusci  insieme  uniti,  men- 
tre la  Sorsata  ha  soltanto  un^  elevazione  Icmgi- 
tudinale  nel  mezzo  della  valva  inferiore,  a  cui 
oorris^nde  un  avvallamento  nella  valva  oppo- 
sta. Linneo  riferi  con  dubbio  la  figura  del  Go^ 
lonna  all'  anomia  hysterita^  che  ò  parimente 
diversa,  e  Gmelin  b  rimandò  alla  lacunosa; 
ma  essa  somiglia  pochissimo  alle  figure  degli 
altri  conchiotogisti  che  banna  rappresentato 
quest^ultima. 

10.  Anomìa  grfphus.  L» 

mercatiy  Métalloth, ,  pag.  %^%^Jig.  I9  a,  5, 
6  (  fossiUs). 

Bonann.y  Becr.  ^jfig*  3i  {JbssUis). 

Fossile  nelle  Crete  danesi. 

ITe  ho  un  ihcfividuo  col  guscio  00^  perfetta- 
mente conservato  die  sembra  essere  uscito  di 

Brocchi^  Voi.  II.        .  i& 


w 
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firesco  dal  mare,  ma  è  internamente  in&rcito 
di  una  marna  turchina  in  cui  era  sepolto. 

Benché  questa  conchiglia  si  rinvenga  ordi- 
nariamente negli  antichi  strati  calcarei  e  argil- 
losi^ tuttavia  non  mancano  etómpj  in  altri  paesi 
di  averla  incontrata  in  depositi  assai  più  mo- 
derni, come  è  stato  osservato  da  Felice  diRoissj 
(f^.  Buffon^  édit.  de  Sonnini^  Hist.  de  molL^ 
tom,  fHi^pag.  2o5):  né  ciò  sembrerà  punto 
strano^  atteso  che  la  specie^  secondo  la  testir 
monianza  di  Bruguiére,  sussiste  tuttora  ne** 
mari.  Hwas^  conchiologista  danese^  ne  vide  un 
unico  individuo  marino  in  un  museo  di  Pari^ 
(  V,  Enciclop.  méth.  Pers.  tom.  I^p<ig»  667  }• 

Il  Bonanni  si  avvisò  di  dire  che  questo  te- 
staceo vive  nel  mare  d**  Inghilterra^  e  che  ilsao 
guscio  é  di  colore  giallo.  Egli  cita  Lister  (de 
Vochleis  briiannicis\  che  lo  rappresenta  bensì, 
ma  in  istato  fossile^  e  che  dichiara  essere  il 
suo  colore  bianchiccio*  e  talvolta  quasi  livido. 
È  probabile  che  dove  Lister,  descnvendone  la 
forma,  dice  che  gradatamente  si  va  allargando 
dal  rostro  alP  ingiù.,  a  rostro  paukuim  latesdi^ 
il  Bonanni  abbia  letto  lutescit^  ed  é  probabile 
ancora  che  questi  non  abbia  mai  veduto  la 
conchiglia,  poiché  la  figura  che  egli  ne  ha  dato 
é  copiata  da  quella  del  naturalista  inglese. 

Osservazioni.  Cinque  anemie^  propriamente 
delle^  furono  trovate  dal  Ranieri  neir  Adiiatico^  e 
tutte  ffià  descrìtte  nel  Sistema  naturae:  la  cepa, 
Vephippium,  la  squamula,  la  patellifonnUy  r«- 
leetrica,  VunduUita.  Rispetto  a  quoc'uMiia  ho 
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già  mosso  qualche  dubbio  che  possa  appartenere 
alla  specie  così  nomiData  da  Gmelin;  ma  debbo 
dire  essere  falsa  la  mia  asserzione^  che  essa  non 
abbia  il  margine  crenato,  come  aveva  veduto  in 
qualche  individuo  alquanto  detrito.  Altri  ne  ho 
adesso  sott' occhio  meglio  conservati  in  cui  appare 
il  contrario. 

Il  Poli  nel  mare  delle  Due  Sicilie  incontrò  sola- 
mente le  tre  prime,  ma  ne  discopri  altre  quattro 
dianzi  sconosciute ,  la  margaritaceay  la  sulcata,  la 
iurbinatay  la  pedini formU,  Fra  tutte  queste  la 
tquamulay  Velectrica,  Vephifìpium  di  Linneo, 
ìundulata  del  Renieri,  e  la  sulcata  del  Poli  si 
^ono  sino  ad  ora  trovate  fossili  in  Italia. 

Il  Renieri  non  cita  nel  suo  catalogo  nessuna  te- 
rebratola;  tuttavia  l'Adriatico  non  è  privo  di  que- 
sto genere  di  testacei,  poiché  il  Fortis  nel  porto  di 
Sebenico  in  Dalmazia,  a  forse  cento  ottanta  e  più 
piedi  di  profondità,  ne  pescò  una  ^cie  da  lo!  sti- 
mata nuova,  ma  che  dalla  figura  e  dalla  descri- 
zione apparisce  essere  V  anomia  truncata  (Fiaggi 
in  Dalmazia,  iom,  4,  pag,  168,  tav.  7.  fio.  1,  ÌJ. 
Questa  è  stata  parimente  rinvenuta  dal  Poli  nei 
mare  delle  Due  Sicilie  insieme  con  V  anemia  ca- 
put serpentis,  cui  Linneo  assegnò  per  patria  V  O- 
ceano  norvegico.  Alcune  altre  anomie  della  tribù 
delle  terebratole  si  citano  nel  Systema  naturae 
come  indigene  nel  Mediterraiieo  ;  la  detruncata,  la 
vitrea,  la  craniolaris,  di  cui  Rruguière  ha  fatto  il 
genere  Crania,  e  la  tridentata,  che  spetta  a  quello 
di  Hvalaea,  introdotto  da  Lamark:  molte  d'inso- 
lita rorma  ne  discoprì  il  Soldani  nello  stesso  mare 
e  di  eui  diede  la  figura  nella  sua  Testaeeographia 
(tav.  449,  HO);  ma  nessuna  di  esse,  per  quanto 
so,  fu  incontrata  fossile  nel  nostro  suolo,  tranne 
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la  vitrea,  sa  cui  mi  rimane  per  altro  qualche  dub- 
HCKza* 

Quando  il  Fortis  trovò  nel  porto  di  Sebenico  la 
terebratola  diaiìzi  menzionata^  presanse  di  avere 
leoperto  l'' analogo  marino  di  una  conclùglia  fosdle 
MrEifel  nella  bassa  Germania  ^  disiata  da 
Hfipsch  fNouv.  découv.  de  quelq,  testac.  petrifl, 
tao.  A,  fig.  ìdy  \1),  ma  questa  è  totalmente  di- 
vena.  Eiùpscfa  la  paragona  ad  una  grifite  ddla 
Toigtlandia»  che  dalla  sua  descrizione  suppongo 
essere  identica  a  quella  rappresentata  da  Martini, 
tot?.  63,  fig,  605,  606,  e  che  Chemnitz  riguarda 
come  una  petrificazione  rarissima  (tom.  VÙy  pag. 
U)AJ.  Mentre  io  era  in  Siena,  il  mio  dotto  e  pre- 
gfaito  amico,  il  signor  professore  Ricca,  mi  r^lò 
una  bivalve  del  tutto  simile  a  quella  di  Martini, 
convertita  in  calcarla  bianca,  di  frattura  lamellare 
e  ^atosa,  che,  secondo  le  notizie  avute,  fu  rinve- 
Bota  n^li  Appennini.  Essa  appartiene,  per  quanto 
mi  sembra,  al  genere  Grjfphaea  di  Laraark,  per- 
chè ha  r  apice  imperforato,  come  espressamente 
didilara  Cnemnitz,  e  potrebbesi  chiamare  yry- 
fiutea  pyxidata.  Vero  è  che  nel  mìo  esemplare  vi 
rf  storge  in  quel  sito  una  fossetta,  ma  è  superficiale, 
eome  talvolta  si  osserva  nella  stessa  gryphaea  ar^ 
cuoia  (Anomia  gryphtts,  L.}.  Una  bivalve  consi- 
mile è  delineata  dal  Mercati  nella  Metallotheca 
Faticano,  pag.  29S^,  fig.  3,  4,  diversa  soltanto  da 
quella  di  cui  si  tratta  perchè  non  è  trasversalmente 
Mxiala,  e  perchè  il  solco  che  corre  lungo  il  dorso 
didk  valva  supenore  s'inoltra  fino  all'estrema 
'  panta  dell'*  apice,  mentre  nella  nostra  è  quasi  obli- 
téMo  nella  regione  del  vertice.  Tre  altre  analoghe 
a  qudle  del  Mercati  sono  rappresentate  dall'  Aldo- 
li  nel  Èhiseum  metallicum^  pag.  445. 
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Martini  aveira  riposto  fra  i  pettini  questa  grifea^ 
ma  Chemnitz  si  accorse  che  dovera  essere  classifi* 
cata  fra  le  anomie  ftom.  FUI,  pag.  69).  Doli* 
biamo  a  ragione  rimanere  sorpresi  che  nelle  tavole 
dell'  Enciclopedia  sia  collocata  fra  le  arche  ftav, 
31i^  fig,  9),  ma  sembra  che  Bruguière  non  ne 
avesse  veduto  alcun  esemplare^  poiché  si  contentò 
di  copiare  ad  unguem  la  figura  di  Martini.  Questo 
celebre  naturalista  si  era  formato  un'idea  inesatta 
del  genere  a  cui  appartiene  la  stessa  gryphaea  oT' 
cuata,  che  stimò  ai  registrarla  fra  le  ostriche. 

II.   A  a  e  A. 

Num.  i,  %  3,  4,  5,  6,  7  genere  Àrea  di  La- 
mark;  8,  9,  40,  il  Nucula;  i%  43,  44,  46,  46, 
47,  48,  49,  20  Pectuncultu, 

1 .  j^BCj  Noe.  Li. 

Mattioli^  Dioscor..^  pag.  3a3,,/%.  3,  5. 

Aldovr.^  Testac,  pag.  SiZ^fig*  a^  6. 

Bonarm..^  Recr.  ^^fig.  3a. 

—  Mus.  Kircher.^Jìg.  3i. 

Gualt.^  tab.  Sy.^fig.  G,  E. 

Ginann.^  11^  tab.  %Z^  fig.  iSg. 

Po/i,  Testac.  11^  tab.  ti^^Jig.  i. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  Mare  Rosso, 
neir Atlantico,  nel  mare  di  America,  nell'O- 
ceano indiano  (Lin.)^  e  nelP Adriatico  (Gì" 
nonni).  Fossile  nel  Piacentino,  in  Toscana,  in 
Piemonte,  ecc. 

Benché  sia  facile  di  riconoscere  ijuesta  con- 
chiglia, nulladiineno  siccome  Bruguièlre  classi*- 
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fica  alcune  arche  marine^  e  Lamark  ne  cita 
altre  di  fossili  che  si  potrebbero  scambiare  con 
assa,  non  ho  voluto  prescindere,  secondo  l'or- 
dinario mio  metodo,  di  paragonarla  cogli  ori- 
ginali viventi  della  medesima  specie,  e  mi  as- 
sicurai che  vi  si  conforma  perfettamente. 

In  valle  di  Andona  presso  Asti  ne  ho  tro- 
vato alcuni  piccoli  individui  della  lunghezza  di 
nove  linee,  coperti  di  sottili  strie  granulose, 
più  grosse  e  più  profonde  nella  parte  anteriore, 
e  con  Fangolo  della  carena  più  rilevato  che 
non  è  negli  adulti. 

a.  jÌrcj  barbata.  L. 

Aldovr.^  Testac.^  pag,  ^Goy^g.  3. 

Bonann.^  Reor.  a,^g*.  79. 

—  Jlfus,  Kircher.  ^^^fig.  78. 

GualLj  tab.  ^i^,fig*  F. 

Ginann.^  11^  tab.  aS^^g*.  \%o  (mala). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  Mare  Rosso  e 
indiano  (Lin.).^  e  neir Adriatico  {Ginanni^ 
Olwi,  ecc.).  Fossile  a  Yincio  neir Astigiano. 

Confrontata  con  alcuni  esemplari  marini, 
non  ci  ho  ravvisato  altra  differenza,  se  non  che 
lo  spazio  che  rimane  fra  gli  apici  delle  due 
Talve  è  segnato  di  strie  flessuose  e  ondeggianti, 
non  di  linee  obblique^  differenza  che  appena 
inerita  di  essere  rammentata. 

3.  Arca  pectinata:  nob.  ^tav.  X,  fig.  i5). 

Testa  suorhombea^  antenus  depressa^  po^ 
sterius  rotundata^  costis  complanatisy  circiter 
iriginta  profondo  sulco  discretìs^  mangine 
intus  serrato. 
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Fossile  nel  Piacentino,  a  Quaito  presso  Àsti, 
ed  a  Parlaselo. 

Esiste  una  yarietà  di  Arca  antiquata  di 
forma  bislunga  ^  rappresentata  da  Martini ,  ta\^, 
6ByJig>  548,  e  meglio  ancora  neir  Enciclope- 
dia metodica,  tav.  006 ^fig.  i,  a,  la  quale  ha 
molta  analogia  con  la  nostra  :  dirò  anzi  che 
confrontando  la  figura  che  io  ne  presento,  con 
quella  delk  suddetta  area,  sembrerà  di  non  ri- 
conoscervi veruna  differenza  :  tuttavia  due  ve 
ne  ha  di  costantissime,  che  sono  state  da  me 
riscontrate  in  tutti  gl'individui  fossili  che  mi 
sono  passati  per  le  mani:  nell'^zrca  antiquata 
le  coste  sono  rotondate  e  bifide  nella  parte 
superiore,  vale  a  dire  divise  da  una  linea  poco 

Profonda,  quando  in  questa  sono  semplici  e 
el  tutto  piane  ^  P  altra  differenza  più  ancora 
notabile  consiste  in  una  sensibile  aepressione 
che  si  scorge  in  quella  fossile  nel  lato  anteriore. 

Io  credo  ch^  esista  T  analogo  marino  di  questa 
conchiglia,  e  che  sia  indicato  da  Ghemnitz 
laddove  parla  di  una  singolare  {varietà  di  arca 
antiquata,  /omiVa  di  circa  trenta  coste  appia^' 
natele  liscia  in  tutto  il  rimanente  (tom.  VII, 
pag.  2o5). 

A.  Arca  antiquata.  L. 

Bonann. ,  Recr,  et  Mus.  Kircher,^  fig,  j3  > 
^4  (mala). 


Gualt.^  tab.  87, /^.  Jff,  C. 
PoZi,  Testac.  //,  tab. 


a5,/?g^.  14,  i5. 
Abita  neir  Oceano  indiano,  americano,  e  nel 
Mecfiterraneo  (Un.).  Fossile  nel  Piacentino, 
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nel  Volterrano,  a  Parlascio,  nelle  Crete  Sanesi, 
a  Sogliano  presso  Cesena,  nel  monte  di  San 
Pietro  nel  Bolognese,  nell^Astigiano,  ecc. 

È  la  varietà  a  coste  leggermente  crenellate^ 
come  parimente  lo  sono  i  solchi  intermedj,  ca- 
rattere avvertito  da  Linneo  nella  descriuone 
del  museo  della  regina  Ulderica,  striata  lon-» 
gitudbialiter^  sulcts  cfenatis^  pag.  5i8.  Le 
coste  medesime  sono  semplici,  non  bifide. 

5.  jàncj  mytiloìdes:  nob,  (tav.  XI,  fig.  i  )• 

Testa  oblonga^  glaberrima^  obsolete  lon^- 
gitudinaliter  striata^  vals^is  in  medio  compresa 
sis^  cardine  utraque  extremifate  dentato^  mar^ 
gine  superne  hianie^  integro. 

Fossile  nel  Piacentino,  a  Yincio,  a  Quarto, 
e  alla  Rocchetta  nell^  Astigiano. 

Pochissime  sono  le  specie  delle  arche  che 
presentino  una  superficie  liscia,  tal  che  io  non 
conosco  che  la  sola  ndcobarica  di  Brucióre 
che  abbia  questa  prerogativa.  In  quella  fossile . 
che  descriviamo,  si  rbcontra  lo  stesso  caratt^^ 
benché  sia  fornita  da  un  lato  di  alcune  str^, 
ma  cosi  depresse  che  non  sono  sensibili  al  tatto, 
e  benché  altre  ve  ne  abbia  nel  lato  opposto  a 
guisa  di  sottilissimi  solchi  punteggiati. 

La  forma  di  questa  conchiglia  è  bislunga,  e 
la  sua  maggiore  convessità  è  verso  gli  apici: 
nella  parte  media  ha  una  leggiera  depressione 
a  cui  corrisponde  nel  margine  un  seno  rien- 
trante^ per  io  che  le  valve  acquistano  una  fi- 
gura leggermente  reniforme.  Il  cardine  rappre- 
senta una  linea  retta,  guarnita  alle  due  estre- 
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mità  da  ana  serie  di  denti  che  yanno  decre* 
scendo  di  grandezza^  finché  dispajono  af&ito 
nel  mezBO.  Gli  apici  sono  separati  da  un^area 
lanceolata,  scavata  a  foggia  di  doccia,  e  segnata 
da  strie  ondeggianti^  ed  il  margine  di  ambe- 
due le  vaWe^  tanto  internamente  auanto  ester- 
namente, è  intiero.  Lunghezza  poli,  i,  lin.  6; 
ki^hezza  poli.  3. 

6.  Arca  nodulosa.  L.  (taT.  XI,  fig.  6,  a, 
ft,  e). 

Ahta  nel  mare  di  Nonregia  (Mailer)^  e 
neir  Adriatico  (jRe/iìien).  Fossile  nel  Piacen- 
tino e  in  valle  di  Andona  presso  Asti,  e  nel- 
risdla  d^Ischia. 

"Warca  nodulosa  descritta  da  Muller  è^  se* 
condo  Gmelìn,  una  varietà  dell'anca  lactea; 
ma  benché  sia  finamente  striata  come  essa  per 
lungo  e  per  traverso,  ha  nondimeno  difTerenze 
notabili  dipendenti  senza  fallo  dalla  particolare 
organizzazione  delPanimale:  di  fatto,  il  margine 
ndla  nodulosa  è  liscio  ed  intiero,  quando.nella 
ìactea  compare  addentellato,  e  i  due  apici  sono 
assai  lontani  Tuno  dall'altro^  non  approssimati 
come  neir  altra. 

Questa  conchiglia  trovasi  nelP Adriatico,  e 
fu  riferita  con  dubbio  dair  Olivi  airan?a  /no- 
diohisi  ma  il  Renieri  la  registrò  nel  suo  cata- 
logo sotto  il  nome  di  lactea.  Ho  creduto  bene 
di  dame  la  figura  perchè  nessuna  ne  abbiamo,, 
e  perchè  non  v'^ha  altro  fondamento  per  ade- 
guarla alla  nodulosa^  che  la  succinta  descri- 
zione di  Muller^  ed  una  tal  quale  somiglianza 
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che  presenta  con  le  figure  àeWarea  ìactea^ 
segnatamente  con  quella  data  da  Llster.  Chem- 
nitz,  e  dopo  di  lui  Gmelln  e  Bru^aière,  hanno 
attribuito  a  quest^  ultima  la  fig.  o^  ^^^^^  -^^ 
ereazione  dei  Bonanni,  e  la  fig.  33  del  Museo 
Kircherìano,  che  sono  affetto  incompetenti,  e 
che  Gmelin  istesso  cita  in  altro  luogo  sotto  alla 
tellina  adrìatica.  Fatto  sta  dlie  il  Bonanni 
oopiò  tratto  per  tratto  quelle  figure  dalP  opera 
di  Lister,  Anim.  AngL^  tab.  %Jig'  3i,  'aove 
sono  esibite  come  appartenenti  alla  tellina  cor- 
nea^ che  è  una  bivalve  di  acqua  dolce;  e  il  più 
singolare  si  è  che  dopo  di  averie  il  Bonanni 
stesso  trasportate  nel  suo  libro,  riferì  quella 
che  rappresenta  la  valva  dalla  parte  concava 
ad  una  conchiglia  marina,  che  apparisce  dalla 
sna  descrizione  essere  Varca  nucleus  (num. 
34))  mentre  attribuì  ad  una  specie  diversa 
r  altra  figura,  che  esprime  la  stessa  valva  dal 
lato  opposto  (num.  iì).  Gmelin  copiò  lo  stesso 
sbaglio  ragguagliando  quest^  ultima  alla  tellina 
iberica^  e  F altra  alla  telUna  adriatica^  che 
debbono  affatto  disparire,  come  quelle  che  sono 
state  create  in  sequela  di  un^  erronea  applica- 
cione  delle  figure  del  Bonanni. 

^Arcj  ìfydima:  nob.  (tav.  XI,  fig.  1). 

Testa  suhrhomboidea  sulco  medio  exarata^ 
longitudinaliter  argute  sulcata^  sulcis  lesHter 
crenulatisy  margine  profonde  serraio. 

Fossile  a  Monte  Biancano  nel  Bolognese  ed 
alla  Rocchetta  neir  Astigiano. 

n  principale  carattere  di  quest'arca,  di  cui 
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ho  raccolto  quaranta  valve  isolate,  consiste  in 
un  solco  longitudinale  che  partendo  dalF apice 
termina  nel  margine  superiore^  e  divide  la  valva 
in  due  porzioni,  o  vogham  dire  in  due  lobi, 
ma  non  perfettamente  eguali.  Esso  è  assai  più 
apparente  sulla  convessità  deir apice,  dove 
meno  rilevate  sodo  le  strie  le  quali  formano 
sulla  superficie  delle  valve  altrettante  coste  sot- 
tili, regolarissime  e  leggermente  nodulose^  per 
lo  che  questa  conchiglia    rassembra  a  prima 

E 'anta  a  un  piccolo  cardio.  Gli  apici  sono  al- 
ntanatl  fra  loro  mediante  un**  arca  intermedia 
che  è  assai  più  stretta  che  nella  specie  prece- 
dente, ed  il  margine  interno  di  ambe  le  valve 
è  tutto  air  intorno  fortemente  crenato  e  ridato 
da  buon  numero  di  solcature  che  si  prolun- 
gano ben  addentro.  I  maggiori  individui  da 
me  trovati  hanno  la  lunghezza  di  cinque  linee 
è  sono  larghi  tre. 

Questa  conchiglia  sembra  essere  differente 
dall'arca  quadritatera^  trovata  fossile  da  La- 
mark  ne' contorni  di  Parigi,  la  quale  ha  an- 
ch'essa sul  ventre  una  depressione  che  la  rende 
didima:  ma  questo  autore  dice  essergli  sem- 
brato che  il  margine  sia  intiero,  mentre  nella 
nostra  è  addentellato  in  un  modo  cosi  evidente 
che  non  è  possibile  di  prendere  inganno. 

8.  Arca  nucleus.  L. 

6ri/a//.,  tàb.  SS^^g.  R. 

Abita  neir Oceano  settentrionale  {Lin.)^  e 
nell'Adriatico  lOlm).  Fossile  nel  Sanese, 
nell'Isola  d'Ischia,  nel  Piacentino,  in  Valle  di 
Andona,  ecc. 
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GmeliQ  ayeya  già  notato  che  questa  conclii- 

f[Iia  si  rinviene  fossile  in  pareccui  luoghi  del- 
^  Europa.  Essa  è  comunissima  in  Italiau.  dove 
se  ne  trovano  individui  di  tutte  le  grandezze, 
da  quella  di  un  grano  di  miglio  sino  al  volume 
di  un  grasso  lupmo,  ed  ho  sempre  veduto  che 
conserva  la  brdlantissima  madreperla,  infino 
nell^  argilla  delP  isola  d^  Ischia,  che  fu  coperta 
da  una  corrente  infocata  di  lava. 

ti*  circa  nucleus  ^  secondo  Megerle,  e  la  db- 
nax  argentea  non  sono  che  una  sola  e  mede- 
sima conchiglia,  di  cui  Schrdter  e  Gmelin  ma- 
lamente hanno  fatto  due  specie-  /ifag^ae.  der 
Naiurforsch.  zu  Berlin,  1 8 1 1 ,  num.  l 'iPag.  ^S). 

Q.  JImcj  pella.  L.  (tav.  XI,  fig.  5). 

Chemn.^  Conch.^tab.  l'jojtg.  iGSy,  i658. 

Linneo  non  ha  citato  veruna  figura  di  que- 
sta conchiglia,  ma  ne  ha  esposto  partitamente 
i  caratteri  ^  e  da  quanto  egli  espone  mi  sembra 
che,  si  possa  affermare  che  sia  stata  scambiata 
da  Ghemnitz  con  Varca  minuta^  e  che  tanto 
la  descrizione,  (guanto  la  figura  che  egli  ha 
dato  di  quest^ultima,  competano  air  arca  ;[>e//a. 
Ghemnitz  dice,  di  fatto,  che  T  estremità  ante» 
rìore  si  allunga  nell^  arca  minuta  in  un  becco 
carenato  e  troncato,  quando,  alP opposto,  è 
acutissimo,  e  quando  non  v^ha  che  un  legge- 
rissimo indizio  di  carena.  Questa  troncatm^  si 
scorge  bensì  màX"  arca  pella  ^  dove  inoltre  pa- 
tentissima  è  la  carena  mdicata  da  Linneo  con 
la  firase  scalva  prominente  distincta.  Le  strie 
nella  superficie  esterna  delle  valve  sono  tennis- 
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ritne  e  (oblique,  ed  il  Naturalista  svedese  non 
onoomise  di  ayyertirlo,  testa  substriata  ^  al  che 
^giunse  nella  descrizione  oblique  striata. 
Gmelin  che  copiò  Martini,  soppresse  quest^ul- 
tliaia  firase,  e  vi  sostituì  striis  trcuv/ersis  semi'- 
tfinatis^  le  quali  si  scorgono  in  vece  neWarca 
nuntda. 

In  sei  esemplari  fossili  deWarca  pella  che 
bo  sott** occhio,  tre  de^ quali  provengono  dal 
Piacentino^  e  gli  altri  furono  da  me  raccolti  in 
TsUe  di  Andona ,  T  andamento  obbliquo  delle 
strìe  si  accosta  più  al  verticale  che  al  trasver- 
sale, ed  in  quarantacinque  individui  marini 
deli^  Adriatico  la  loro  direzione  è  in  verso  op- 
posto, vale  a  dire  per  traverso^  ma  nessuno 
Te  n'  ha  in  cui  esse  scorrano  parallele  al  mar- 
gine delle  valve,  come  Bruguière  le  descrive 
neU'^arca  pella.  Sembra  dunque  che  questo 
autore  medesimo  sia  incorso  nello  stesso  equi- 
TOoo  in  cui  ha  inciampato  Chemnitz,  come  per 
un^  altra  svista  si  avvisò  di  dire  che  Linneo 
non  ha  parlato  di  strie  descrivendo  questa  con- 
chiglia. 

io.  Arca  minuta.  L.  (tav.  XI,  fig.  4)* 
Martin. ,  tab.  55,  fig.  546. 
Abita  rarissima  nel  mare  della  Groenlandia 
(Jjin.)^  e  nelP  Adriatico  {Renieri).  Fossile  nel 
Piacentino  e  nel  Bolognese. 

Per  le  ragioni  sopra  esposte  applico  a  que- 
sta specie  la  figura  di  Martini,  che  Chemnitz  e 
Gmelin  hanno  attribuito  all'aera  pella.  Que- 
sta conchiglia  ba  una  forma  quasi  triangolare 
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{subtrigona)  come  la  precedente,  ed  è  pari- 
mente munita  nel  cardine  di  una  serie  di  denti 
allungati  e  sottili  {coìxline  ciliari)'^  ma  essa  è 
trasversalmente  rigata  da  solchi  numerosi  e 
prominenti,  e  termina  nella  parte  anteriore  con 
un  rostro  acuto:  il  corsaletto  è  scavato  {s^uls^a 
impressa)^  circoscritto  da  un  solco  leggiero, 
ed  il  piano  di  esso  comparisce  alquanto  arcuato. 
La  parte  posteriore  è  rotondata  e  segnata  da 
due  piegature  obblique,  una  per  ciascheduna 
yalva,  che  coincidono  insieme  nel  margine ,  le 
quali  si  riconoscono  eziandio  neWarca  pella^ 
ma  sono  in  essa  distinguibili  appena  senza  Ta- 
juto  della  lente.  Attese  le  discussioni  in  cui 
iono  entrato,  ho  stimato  necessario  di  dare  la 
figura  di  ambedue  queste  arche. 

II.  Arca  nitida:  nob.  (tar.  XI,  fig.  3). 

Testa  subtrìgona  compressa^  strìis  trans- 
s^rsis  sublilissimis  oculo  nudo  s^ix  conspi- 
cuis^  anterius  obtusa^  posterius  rotandola^ 
s^uha  indistìncta^  apicibus  connis^entibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  picciola  arca  ha  una  forma  com- 
pressa, rotondata  nel  lato  posteriore,  e  termina 
anteriormente  con  un  becco  molto  ottuso.  Il 
corsaletto  non  è  né  sprofondato^  né  circoscritto; 
talché  non  comparisce  punto  distinto  dal  ri- 
manente della  superficie,  e  ^li  apici  delle  due 
yalve  rimangono  cosi  contigui  fira  loro  che 
quasi  si  toccano.  Lie  strie  trasversali  sono  sot^ 
tilisslme,  in  guisa  tale  che  non  si  possono  ri^ 
conoscere  se  non  che  armando  F  occhio  di  lente, 
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nel  che  partioolarmente  difTerìsce  dalla  nucula 
striata  ai  Lamark,  a  cui  assomiglia.  Lunghezza 
lin.  4)  larghezza  lia.  3. 

iB.  jÌrcj  nummana.  L.  (tav.  XI,  fig.  8). 

Zoster^  tab.  2899 /^.  81. 

Abita  nel  Memlenraneo  {Lin,\  e  nelPA- 
driattco  (Renierì).  Fossile  nel  Piacentino  e  in 
Piemonte. 

Linneo^  introducendo  la  specie  deira/ra 
nummaria^  non  potendo  citare  alcuna  figura, 
cercò  di  darne  possibilmente  un^  idea  cogli  epi-> 
leti  esposti  nella  frase  specifica  e  nella  descrì- 
sione.  Gmelin,  che  aTrébbe  dovuto  religiosa* 
mente  copiare  il  testo  del  suo  autore,  mutilò 
Tuna  e  l  altra  per  accrescere  vie  più  Timbro- 

Dopo  di  Linneo,  Chemnitz  ampiamente 
descrisse  questa  conchiglia  >  riferendo  ad  essa 
la  fig.  572  della  tay,  58  di  Martini,  che  è  molto 
rozza.  Bruguière,  che  non  aveva  veduto  Yeirca 
nummana  che  in  istato  fossile  e  proveniente 
dal  Piemonte,  vi  aggiunse  la  citazione  di  una 
figura  di  fiJein  e  di  un**  altra  di  Lister,  tav. 
ft09,/Sg.  81.  Io  non  ho  alle  mani  il  primo  di 
questi  autori,  ma  la  figura  di  Lister,  benché 
passabilmente  esprìmala  forma  generale,  è  di* 
fisttosa  per  molti  titoli.  Non  so  vedere  quest^ 
arca  delineata  iiell' Enciclopedia  metodica;  ma 
•e  mai,  come  sospetto,  lo  tosse  nella  tav.  3ii, 
fig.  4)  U  disegno  poco  corrisponderebbe  all^o- 
rìginale. 

Uarca  nummaria  si  può  di  leggieri  con- 
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{subirìgona)  come  la  precedente,  ed  è  parir 
meiìte  munita  nel  cardine  di  una  serie  di  denti 
allungati  e  sottili  {canine  ciliariy^  ma  essa  è 
trasversalmente  rigata  da  solchi  numerosi  e 
prominenti,  e  termina  nella  parte  anteriore  con 
un  rostro  acuto:  il  corsaletto  è  scavato  {s^uls^a 
impressa)^  circoscritto  da  un  solco  leggiero, 
ed  il  piano  di  esso  comparisce  alquanto  arcuato. 
La  parte  posteriore  è  rotondata  e  segnata  da 
due  piegature  obblique,  una  per  ciascheduna 
Talva,  che  coincidono  insieme  nel  margine ,  le 
quali  si  riconoscono  eziandio  neWarca  pella^ 
ma  spno  in  essa  distinguibili  appena  senza  Ta- 
juto  della  lente.  Attese  le  discussioni  in  cui 
sono  entrato,  ho  stimato  necessario  di  dare  la 
figura  di  ambedue  queste  arche. 

II.  Arca  nitida:  nob.  (tay.  XI,  fig.  3). 

Testa  subtrigona  compressa^  stnis  trans- 
s^rsis  sublilissimis  ocuio  nudo  s^ix  conspi- 
cuis^  anterius  obtusa^  posterius  rot andata^ 
sndi^a  indistincta^  apicibus  connis^entibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  picciola  arca  ha  una  forma  com- 
pressa, rotondata  nel  lato  posteriore,  e  termina 
anteriormente  con  un  becco  molto  ottuso.  Il 
corsaletto  non  è  né  sprofondato,  né  circoscrìtto^ 
talché  non  comparisce  punto  distinto  dal  ri- 
manente della  superficie,  e  fi[li  apici  delle  due 
valve  rimangono  cosi  contigui  fra  loro  che 
quasi  si  toccano.  Xie  strie  trasversali  sono  sot- 
tilissime, in  guisa  tale  che  non  si  possono  ri^ 
coDosoere  se  non  che  armando  T  occhio  di  lente, 


I 


I 
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i3.  (RCA  granulata  — -  Pectunculus  gra- 
nulatui.  Lamark, 

Ann.  du  Mus,^  tom.  7JS,  tab,  16^/lg,  6. 

Fossile  a  Monte  Bianca  no  nel  Boloi^f  nese. 

È  esattamente  quella  trovata  da  Lamark  a 
Grignon,  e  benché  abbia  una  f.)rnia  lenticolare 
come  la  precedente,  e  comparisca  anch'essa 
trasversalmente  solcata,  non  si  può  tuttavia 
dubitare  che  non  sia  una  specie  distinta.  Il  ca- 
rattere essenziale  consiste  nella  posizione  de<^li 
apici,  i  quali  non  sono  in  mezzo  al  cardine, 
ooròe  ueWarca  nummaria^  ma  collocati  vereo 
il  terzo  della  sua  lunghezza.  Le  strie  trasver- 
sali sono  inoltre  più  prominenti,  e  vengono 
intersecate  da  altre  più  fine,  che  partono  dal- 
l^apice  a  guisa  di  raggi,  e  che,  accavallandosi 
sulle  prime ,  formano  uu  lavoro  reticolato  in 
rilievo  che  non  si  può  distinguere  senza  il  sus- 
sidio della  lente.  II  margine  è  acutissimo  e  for- 
nito internamente  di  una  serie  di  piccole  cre- 
nellature.  I  maggiori  individui  che  conosco 
hanno  poco  più  di  tre  linee  di  diametro. 

14.  Arca  auvita:  noh.  (tav.  XI,  fig.  9). 

Testa  o\^aia^  obliqua^  superne  angustata^ 
transversim  circinnatìm  rugosa^  rugis  crebris^ 
elesHUiSy  cardine  aurito^  fo^eola  triangulari 
notato^  margine  integro. 

Fossile  nel  Piacentino,  alla  Coroncina  e  nel 


I     Poffsrio  alla  Fame  nel  Sanese. 


Qucst^arca  è  facilmente  distinguibile  da  tutte 
le  altre  attesa  la  sua  forma  ovale,  rislretta  verso 
il  cardine  e  dilatata  superiormente^  e  siccome 

Bracchi^  s^oL  IL  1 9 
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è  alquanto  più  allungata  dalPuno  dei  lati,  per 
ciò  comparisce  obbliqua.  Le  valve  sono  solide, 
mediocremente  convesse,  segnate  nella  supeiv 
ficie  esterna  da  rughe  concentriche  di  disuguale 

f grossezza  ^  e  lateralmente  alla  linea  del  cardine 
launo  due  piccoli  risalti  auriculari^  ma  molto 
più  distinti  che  nella  nummaria.  Gli  apici  sono 
minuti,  incurvati  Tuno  contro  T altro,  e  situati 
nel  mezzo  del  cardine  stesso,  e  Tarea  del  liga- 
mento  che  li  separa  è  formata  da  due  piani 
declivi,  ciascheduno  de^quaU  ha  nel  mezzo 
una  fossetta  triangolare  come  neWosUea  lima^ 
«  cui  questa  conchiglia  rassembra  alquanto 
nella  forma.  I  denti  del  cardine  sono  in  nu- 
mero di  venti,  disposti  sur  una  linea  arcuata, 
e  più  grossi  dai  lati  di  quello  che  sia  nel  mezzo. 
11  margine  di  ambedue  le  valve  è  acuto  ed  af- 
fatto liscio  senza  crenellatura.  Lunghezza  lin. 
7  e  mezzo,  larghezza  lin.  7. 

i5.  Arca  Romulea:  nob,  (tav.  XI,  fig.  11). 
Testa  transverse  ovata^subventricosa.sul" 
cis  longitudinalibus  con/ertisy  rugis  trann^er- 
sis  lamellosisy  imbricato-crispatis, 
Column,^  De  purp,,pag,  2,2,^  fig.  4* 
Fossile  a  Monte  Mano  presso  Roma. 
Io  non  ho  in  verun   altro   luogo  rinvenuto 
guest'^arca  s^  non  che  a  Monte  Mario,  dove 
frequentemente   occorre;   ed  è  singolare  che 
essa  sia  sempre  convertita  in  ispato,  sicché ,  ia 
grazia  del  suo  aspetto  cristalhno,  è  a  prefe- 
renza delle  altre  conchiglie  cercata  dai  curiosi. 
La  cavità  interna  ora  è  riempiuta  da  una  coq^ 
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gmè  di  lunghi  cristalli  prismatici  egualmente 
spatosi,  ed  ora  contiene  un  nucleo  di  sabbia 
gialla  mezzanamente  indurita^  che  è  il  mate- 
riale che  forma  la  massa  di  quella  collina. 

La  forma  di  quest'arca  è  ovale  nel  verso 
della  sua  larghezza,  e  talvolta  ancora  inclina 
alla  lenticolare^  ma  è  sempre  alquanto  più 
allungata  dalP  uno  de^  lati.  Gli  apici  sono 
prominenti^  conici,  situati  nel  mezzo  del 
cardine^  e  semplicemente  ricurvi  senza  avere 
nessuna  obbliquità.  L^arca  del  Tiramento  in 
confronto  del  volume  della  conchiglia  si  estende 
poco  in  lunghezza,  ed  è  formata  al  solito  da 
due  piani  incUnati  la  cui  superficie  è  solcata  e 
rugosa. 

Le  valve  sono  esternamente  rigate  da  nu- 
merosi solchi  prominenti  e  longitudinali,  ma  eiò 
che  rende  particolarmente  distinguibile  questa 
conchiglia  sono  le  rughe  trasversali  elevate^ 
che  le  danno  di  primo  aspetto  una  qualche  so- 
miorlianza  con  la  i^enus  dysercu  Esse  sono  la- 
mellari^ distanti  ed  increspate  a  zigzaga  il  die' 
è  dovuto  ai  solchi  longitudinali  che  vi  passano 
sopra. 

La  figura  di  Fabio  Colonna  non  è  molto 
esatta  in  quanto  che  gli  apici  sono  troppo  pro- 
minenti e  troppo  allontanati  l'uno  dair altro. 
Quella  che  io  presento  è  stata  ricavata  da  un 
individuo  esistente  nella  raccolta  del  signor 
Villani,  più  erande  e  più  intiero  di  tutti  quelli 
•che  ftiroiio  da  me  raccolti  sul  luogo.  La  sua 
rtaidgjiezta  è  di4i||.9,e  la  larglicuadi  polL  i. 
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i6.  Abca  pilosa.  L. 

Bonann.y  Recr.  3,  fig-  80. 

— -  Mus.  Kircher,  2  ^Jig.  79. 

Gualt.^  tab,  'jiifig-  A, 

Ginann.^  II,  tab.  ai,  fig.  i44' 

Aldo^r.^  Mas.  metalLy  pag.  /J67  (fossUis). 

Abita  nel  Mediterraneo,  nelP  Oceano  asiatico 
ed  americano  (L/n.),  e  neir  Adriatico  ((rifMm., 
O/iVi,  ecc.  ).  Fossile  in  Valle  di  Andoua  presso 
Asti  e  neir  Isola  d' Ischia. 

Quando  quest^arca  è  spogliata  dalP  epider- 
mide vellutata  che  ne  veste  la  superficie,  non 
è  così  facile  di  distinguerla  da  alcune  altre  a 
cui  molto  somiglia^  uulladimeno,  col  ponderato 
confronto  di  molti  esemplari  marini  di  diffe- 
rente grandezza  e  provenienti  da  mari  diversi, 
ho  stabilito  i  seguenti  caratteri  che  mi  è  sem- 
brato essere  più  costanti:  i.^  Una  forma  ar- 
cuata e  convessa  che  si  approssima  alla  globa- 
losa;  2.°  il  margine  di  uno  deMati  inferiori 
(  considerando  gli  apici  come  la  base  della  con- 
chiglia  )  più  depresso  che  non  è  quello  del  lato 
opposto  \  3.^  i  denti  del  cardine  obliterati  nella 
parte  media  5  4-^  '^  pareti  delParea  del  liga- 
mento  segnate  da  leggerissimi  solchi. 

Tutti  questi  caratteri  perfettamente  cooxbi- 
nano  con  quelli  di  un  individuo  fossile  che  ho 
scavato  io  medesimo  In  Valle  di  Audona,  con 
la  sola  differenza  che  alquanto  più  sea^ibili 
sono  i  solchi  nelParea  del  ligameuto^  il  !  che 
potrebbe  dipendere,  per  avventura,,  dal! -letà 
delT  iodividiio  che  lò  di  ujq  gigàbtesca  -volmapiè  ^ 
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attendo  cinque  pollici  di  altezza  e  poco  meno 
di  larghezza,  mentre  il  più  grande  degli  esem- 
plari marini  che  ho  esaminati  era  alto  solo  tre 
pollici  e  quattro  linee. 

Io  ho  dfetto  che  neWarca  pilosa  il  marcine 
presso  il  cardine  è  più  depresso  dalPun  lato 
che  non  nelP altro;  avvi  nondimeno  alcuni  in- 
dividui in  cui  ambedue  ì  lati  sono  egualmente 
abbassati  ed  hanno  lo  stesso  declivio.  Questa 
varietà,  se  pure  merita  un  tal  nome,  è  rappre- 
sentata da  ILnorr  nella  tav.  la,  fig.  4  del  tomo 
VI,  e  da  Martini  nella  fig.  565  e  566  della- 
tav.  5^,  e  fu  da  me  incontrata  fossile  nell^  isola' 
d' Ischia. 

Mi  piace  di  qui  avvertire  che  la  bivalve,  de- 
lineata dallo  stesso  K.norr  nel  tom.  II,  fig.  6 
della  tav.  a3,  non  è  altramente  Varca  pilosa  ^ 
come  prelese  Martini  che  fu  ricopiato  da  Bru- 
guière  e  da  Gmelin,  né  tampoco  una  conchiglia 
di  questo  genere,  poiché  P autore  nella  sua: 
Tavola  sistematica  la  qualifica  per  una  veneree 
(  y,  tom,  111^  table^  pag.  7). 

17.  JIbcj  undata.  Li.  ^-^Arcajlammulata^ 
Senieri. 

JBonann,  Recr.  3,  fì^.  60. 

Gualt.s  tab,  7»,  j^g".  G.  "         « 

Abita  neir Oceano  americano  (Lin.)^  nel 
Mediterraneo,  nelF  Adriatico  e  su  tutte  le  co- 
ste dell'Italia  (Bnig.), 

La  conchiglia  chiamata  dal  Benieri  col  nome 
àiflammulata  ha  una  forma  lenticolare  e  de- 
pressa, ma  non  esattamente  circolare,!  essendo 
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alquanto  più  allungata  anteriormente.  Il  mar- 
gine in  Ticinanza  degli  apici  è  elevato ^  talché 
non  presenta  quel  ripido  pendio  che  si  scorge 
neWarca  pilosa^  e  gli  apici  stessi  sono  ricur- 
Tati  alquanto  a  destra^  né  esattamente  collocati 
in  mezzo  alla  linea  del  cardine.  L'area  del  le- 
gamento che  li  separa  é  cosi  stretta  che  la 
maggiore  sua  larghezza  è  di  una  linea  ^  arendo 
la  conchiglia  un  poIUce  e  undici  linee  di  altezza, 
e  le  sue  pareti  sono  lisce,  eccetto  che,  armando 
rocchio  di  lente^  si  ravvisano  alcuni  leggeris- 
simi solchi  che  si  uniscono  l\uno  contro  l  altro 
in  forma  di  cavalletto.  La  superficie  della  valve 
è  rigata  da  sottilissime  strie  longitudinali,  quasi 
impercettibili  ad  occhio  nudo,  e  solcata  da  ru-» 
glie  trasversali  dipendenti  dall'accrescimento 
del  guscio.  Il  colore  del  fondo  è  bianco,  e  in 
molti  luoghi  leggermente  rossiccio,  variegato  a 
macchie  ondeggianti  ed  a  strisce  di  un  giallo 
rubiginoso.  Questa  conchiglia  presenta  un^altra 
notaoile  particolarità,  vale  a  dire  è  in  parte 
coperta  da  un  tomento  vellutato  di  colore  ca- 
stagno simile  a  quello  deir  arca  pilosa. 

A  questi  cenni  si  è  già  riconosciuta  Varca 
undata  di  Linneo,  e,  di  fatto,  hjlammulata 
del  Renieri  è  identica  ad  essa:  ma  né  Linneo, 
né  Gmelin,  né  Martini  stesso  che  nUia  dato 
un^ ampia  descrizione,  fanno  parola  dell'epi- 
dermide vellutata.  Briiguière  é  il  solo  che  ab- 
bia notato  questo  carattere,  in  grazia  del  quale, 
die' egli,  alcuni  hanno  confuso  questa  conchiglia 
con  Vwva  pilosa. 
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De^gìo  avvertire  che  le  citate  fi^re  del 
Gualtieri  e  del  Booanni  non  sono  affatto  fe- 
deli, poiché  il  margine  ai  lati  del  cardine  è  in 
esse  troppo  depresso.  Migliore  è  quella  di  Mar- 
tini, tai^.  Sy^Jlg.  56o,  e  più  veridica  è  T altra 
segnata  col  num:  563  di  cui  questo  autore  e 
Gmelin  istesso  hanno  &tto  una  specie  distinta 
sotto  il  nome  di  arva  marmorata^  ma  che 
Bruguière  credè  a  ragione  niente  dissimile  dalla 
unaata.  Io  vi  aggiungerei  volentieri  la  fig.  8a 
della  tav.  247  di  Lister,  quantunque  sia  ascritta 
da  tutti  dXXarca  glycimerìs. 

Confrontala  questa  conchiglia  cogP  individui 
fossili,  non  ci  ho  trovato  altra  diversità  se  non 
che  In  questi  sono  più  sensibili  le  solcature 
nelle  pareti  delParea  del  legamento. 

18.  Arca  polyodonta:  nob. 

Testa  suborbicularis^  depressa^  cardine  ar- 
cuato^ dentibus  sfalidls  angulatis  per  seriem 
continuam  digestis^  area  ligamenti  glabrata. 

Aldo^r.^  Mus,  metall.^pag.  4^6  ,^g*.  1,  2: 
Jbssilis  (optima). 

Fossile  nel  Bolognese  e  nel  Piacentino. 

Differente  affatto  è  quest^arca  dalla /?i7oxa, 
benché  sìa  capace  di  pareggiarla  e  forse  anche 
di  superarla  m  volume.  L''  individuo  che  ho 
sott^ occhio  ha  l'altezza  di  quattro  pollici  e  duo 
linee  dalla  punta  delP  apice  al  margine,  ed  è  di 
sole  quattro  linee  più  largo ^  donde  risulta  che 
la  sua  forma  é  a  un  di  presso  orbiculare.  Ije 
valve  non  sono  cosi  convesse  quanto  quelle 
delPorca  pilosa^  ed  il  margine,  lateralmente  al 
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cardine^  è  elevato,  formando  due  segmenti  di 
circolo  eguali  fra  loro.  La  superficie  esterna  è 
segnata  da  rughe  grossolane  concentriche,  41. 
solamente  sulla  convessità  delPapioe  si  osser- 
vano alcune  strie  longitudinali  di  sottigliezza 
capillare.  I  denti  del  cardine  sono  grossi,  pro- 
minenti, verticalmente  striati,  e  divisi  per  lungo 
da  un  solco  alquanto  profondo.  Essi  hanno 
una  forma  arcuata  y  ma  sono  piegati  ad  an- 
golo ottuso  nel  punto  della  flessione:  il  loro 
numero  è  di  quattordici  da  un  lato  e  di  dodici 
dall'altro,  ed  è  notabile  ch'^essi  si  stendono 
senza  interruzione  per  tutta  la  linea  del  car- 
dine, benché  quelli  di  mezzo  sieno  più  piccoli 
de**  laterali.  Questa  circostanza  si  riscontra  bensì 
comunemente  in  tutte  le  arche  appartenenti  al 
genere  Peciunculus  di  Lamark,  quando  sieno 
di  piccola  e  di  mezzana  grandezza,  ma  non  si 


verifica  negli  individui  voluminosi  delle  altre 
specie,  imperocché  a  norma  che  invecchiano  si 
obliterano  1  denti  nella  parte  media  del  car- 
dine. Gli  apici  sono  curvi,  ma  non  obbliqui 
(nates  ad  niillum  latus  ohliquatae\  e  riman- 
gono precisamente  nel  mezzo  del  cardine  stesso. 
Le  pareti  del  legamento  sono  mediocremente 
larfflie  in  confronto  della  srandezza  delle  valve, 
e  compariscono  oscuramente  segnate  da  alcune 
linee  flessuose..  Il  margine  interno  è  corredato 
di  una  serie  di  crenellature  di  forma  piramidale. 
Volendo  assomigliare  questa  arca  ad  alcuna 
delle  specie  cognite,  si  potrebbe  più  che  a  ve- 
run' altra  paragonarla  all'arca  andata^  ma  in 
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quesf  ultima  gli  apici  non  compariscono  né 
cosi  convessi,  né  tanto  protuberanti :  i  denti 
sono  già  svaniti  nel  mezzo  del  cardine  negFin- 
dlvldui  che  hanno  solamente  un  pollice  e  mezzo 
di  altezza,  ed  essa  non  diventa  mai  tanto  to- 
luminosa. 

19.  Arca  insubrìca:  nob,  (tav.  XI,  fig.  io). 

Testa  injlata  inaequìlatera^  siriis  subtilis^ 
simis  longitudinalibus  exaratn^  natibus  in- 
curvis  prominentibus^  Intere  antico  depresso^ 
area  cordifoTini  glabra  notato. 

Fossile  in  Yalle  di  Andona  presso  Asti. 

Oltremodo  comune  è  questa  arca  in  Valle  di 
Andona  dove  l'ho  veduta  sempre  sepolta  nel- 
l'arena calcaria  giallognola,  predominante  In 
que^  contomi ,  a  differenza  dell*arcfl  pilosa^  che 
trovasi  nella  marna  bigia  sottoposta  alla  detta 
arena,  e  che  è  riconoscibile  nel  luogo  detto  la 
Valle  di  Baldichieri.  Io  ne  ho  raccolto  buon 
numero  di  esemplari  di  differenti  grandezze, 
il  più  piccolo  de^  quali  ha  sette  linee  di  altezza, 
ed  il  maggiore  un  pollice  ed  otto  linee. 

La  forma  generale  della  conchiglia,  qualun- 
que sia  la  sua  età,  è  rotondata  e  tumida,  ma 
non  orbiculare  come  1*  arca  nummaria^  essendo 
sempre  alquanto  più  allungata*  da  un  lato, 
laonde  comparisce  leggermente  obbllqua  «  più 
larga  che  lunga.  Dall'  una  e  dall'altra  parte  del 
cardine  il  margine  delle  valve  è  rialzato  negrin- 
dividui  giovani,  e  forma  un  segmento  di  cir- 
colo presso  che  eguale  da  ambi  i  lati  \  ma  negli 
adulti  è  più  depresso   dell' anteriore,  ed  osser- 
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vasi  colà  un^area  spaziosa  cordiforme,  legger-» 
mente  iinprootata,  che  partlcolarmeate  sì  di- 
stingue per  essere  più  liscia  del  rimanente  della 
superficie:  quest'area  è  pochissimo  apparente 
nelle  piccole  conchiglie,  e  non  comincia  a 
manifestarsi  chiaramente  se  non  che  in  quelle 
die  hanno  acquistato  il  diametro  di  almeno 
dieci  linee.  Gli  apici,  relativamente  alle  altre 
specie  congeneri  clie  io  conosco ,  sono  molto 
prominenti,  talché^  vista  la  conchiglia  di  fianco, 
come  la  rappresento  in  una  delle  due  figure, 
risveglia  l'idea  della  chama  cor.  La  situazione 
loro  è  quasi  in  mezzo  al  cardine^  non  hanno 
veruna  obbliquità,  e  sono  separati  da  un  Inter- 
vallo molto  più  largo  che  nelP  arca  glycimerìs. 
Le  pareti  dell'area  del  legamento  sono  forte- 
mente solcate,  ed  il  cardine  nelle  conchiglie 
adulte  è  soltanto  munito  di  denti  alle  due 
estremità:  nelle  giovani  è  dentato  per  tutta 
la  sua  lunghezza.  Il  margine  interno  è  orlato 
di  crenellature  bislunghe,  acute,  e  solcate  nel 
mezzo. 

Per  quanto  spetta  alla  superficie  esterna, 
questa  conchiglia  ne' suoi  primordj  è  rigata  da 
solchi  trasversali  elevati  come  Varca  numma-- 
riay  e  da  sottilissime  e  quasi  impercettibili  strie 
longitudinali;  ma,  crescendo  di  volume,  scom- 
pajono  i  solchi  quasi  del  tutto,  e  sono  più 
evidenti  le  strie,  le  quali  partono  dalP  apice  a 
guisa  di  raggi. 

Benché  quest^arca  somigli  alla  glycimeris^ 
ne  differisce  rispetto  alla  maggiore  grossezza 
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ed  elevazione  degli  apici^  e  alle  pareti  delP  area 
del  legamento  più  di?er£^enti  e  internamente 
solcate ,  quando  nella  glycimeris  sono  quasi 
lisce,  e  rispetto  alla  depressione  del  lato  ante- 
riore segnato  da  un^area  cordiforme;  al  che  si 
S giunga  che  la  glycimeris  è  meno  convessa, 
ha  una  forma  più  trasversale.  Essa  ha  pari- 
mente molta  anaìo^SL  col pectunculus  puhina- 
ttis^  descritto  e  figurato  de  Lamark^  ma  secondo 
la  descrizione  di  questo  autore  Tarea  del  lega- 
mento è  in  esso  strettissima,  area  ligamenti 
perangusta. 

Idem.  J^ar.y  s^ahìs  tumidioribus  minusque 
inaequilateris. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  so  se  questa  si  possa  realmente  consi- 
derare come  una  varietà  dell'arca  insubiica^ 
o  se  le  differenze  ch'essa  presenta  derivino 
dall'età  più  adulta,  poiché  r individuo  in  cui 
si  riscontrano  ha  due  pollici  e  mezzo  di  aU 
tezza.  Essa  ha  una  forma  più  convessa  e  più 
obbliqua,  Tarea  cordiforme  del  lato  anteriore  è 
molto  spaziosa,  e  superiormente  ad  essa  si  os- 
serva nel  margine  di  ambedue  le  valve  un  in- 
cavo, che  ho  eziandio  veduto  in  alcuni  indivi- 
dui marini  dell'arca  pilosa^  ma  che  credo  ac- 
cidentale. 

10.  Arcj  inflaXa:  nob.  (tav.  XI,  fi^.  7). 

Testa  rotundata^  subaurka^  tumida^  de- 
cussatim  subtiliter  striata^  striis  trans^^ersis 
punctatis. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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La  forma  di  questa  conchiglia  è  più  tumida 
die  quella  di  tutte  le  preceaeati,  e  molto  si 
approssima  alla  orbiculare;  tuttavia  nel  mar- 
gine superiore  del  lato  destro  si  scorge  in  al- 
cuni individui  una  depressione  leggiera  bensì, 
ma  tale  che  sensibilmente  ristringe  da  questa 
parte  la  larghezza  delle  valve  che  acquistano 
quindi  una  figura  irregolarmente  ovoide.  Gli 
apici  sono  protuberanti  senza  veruna  obbli- 

3 Ulta,  e  lateralmente  ad  essi  il  margine  delle 
uè  valve  è  elevato  alla  foggia  delle  orecchie 
de' pettini.  L*area  del  legamento  è  più  stretta 
e  meno  lunga  che  nella  specie  precedente,  ed 
il  cardine  è  munito  di  denti  in  tutta  la  sua 
estensione. 

La  superficie  estema  è  munita  di  strie  lon- 
gitudinali, intersecate  da  altre  sottilissime  tras- 
versali che,  viste  con  la  lente,  compariscono 
minutamente  punteggiata.  Anche  in  questa 
conchiglia  si  osserva  nel  lato  anteriore  uno 
spailo  cordiforme  più  liscio  del  rimanente,  ma 
non  improntato  come  neira/ra  insubrica, 

OssERVAZioni.  La  classificazione  delle  arche 
fossili  comprese  nel  genere  Pectuncuìus  di  Lamark 
è  più  imbrogliata  dì  quanto  potrebbe  a  prima  giunta 
apparire,  essendo  mestieri  di  fare  particolare  at- 
tenzione alle  proporzioni  delle  loro  dimensioni  in 
lunghezza  e  larghezza,  alla  situazione  degli  apici  e 
ad  altre,  pìccole  particolarità.  È  inoltre  necessario 
di  avere  molti  individui  della  stessa  specie  di  di- 
versa grandezza  onde  paragonare  le  differenze  do- 
vute air  età,  e  distinguerle  da  quelle  che  sono  ve- 
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ramente  costanti  e  caratteristiche.  L' arca  piìosa, 
per  esempio^  ha  nella  sua  gioventù  un  aspetto  cosi 
dÌTerso  che  si  potrebln*  credere,  come  avverte 
Bmguière,  una  specie  distinta  ;  imperocché  essa  ha 
allora  una  forma  lenticohire  molto  compressa,  ed 
ò  alquanto  più  larga  che  lunga ,  all'  opposto  di 
quanto  si  osserva  ne'  vecchi  individui. 

E,  nel  vero,  prendendo  in  esame  questa  bivalve, 
si  rìconoscono  verso  gli  apici  alcune  rughe  circo- 
lari e  concentriche,  le  (piali  seguono  T  estensione 
che  il  guscio  aveva  ne' suoi  primordj.  Se  si  consi- 
dera lo  spazio  circoscritto  da  esse,  facendo  ostra- 
zione  da  tutto  il  rimanente,  si  vedrà  che  rappre^ 
tenta  una  vulva  presso  che  lenticolare,  e  che  que- 
sta forma  si  andò  gradatamente  modificando  di 
mano  in  mano  che  la  conchiglia  acquistò  un  più 
gran  volume  ed  a  norma  che  le  indicate  rughe 
maggiormente  gi  allontanano  dagli  apici,  finché 
rieotra  ia  quella  clie  ordinariamente  presenta  Varca 
pilosa* 

Necessario  sarebbe  adunque ,  per  potere  con  più 
sicurezza  regolare  il  nostro  criterio,  di  esplorare  i 
successivi  cc^mbiamenti  a  cui  soggiace  quest'arca 
nelle  differenti  sue  età;  ma,  quanto  a  me,  né  nelle 
raccolte  de' musei,  né  sulle  spiagge  del  mai'e  non 
mi  é  mai  accaduto  di  vederne  piccoli  individui  ^ 
ed  è  forza  credere  che  difiìcìhnente  si  possano 
avere,  poiché  non  sono  slati  veduti  dall'  Olivi  me- 
desimo, il  (piale  entrò  quindi  in  pensiere  poter  es- 
sere Varca  (jìifcìmeris  U  rudimento  della  pilosa. 

Ma  all'opinione  di  questo  naturalista  difficil- 
mente saremo  indótti  a  sottoscriverci ,  poiché  nel- 
Varca  filosa  gli  spazj  circoscrìtti^  in  vicinanza  del 
cardine  dalle  rughe  circolari,  e  che  presentano  la 
giovine  valva  innestata  in  ceità  guisa  sulla  vecchia. 
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hanno  ima  forma  che  troppo  si  discosta  dalle  pro- 
piìrzioni  dell'arco  gìycimeris. 

Undici  specie  di  arche  incontrò  il  Renieri  nel- 
V  Adriatico^  compresa  la  flammulata  o  sia  undata 
di  Linneo^  che  non  è  registrata  nel  suo  catalogo^  e 
che  io  ho  veduto  nella  sua  particolare  collezione. 
Tutte^  tranne  Varca  Gualtieri,  sono  classificate 
nel  Systema  JSalurae,  e  tutte  si  trovano  fossili  in 
Italia^  eccettuata  quest'  ultima  e  V  arca  ylycimeru, 
che^  facendo  più  esatte  ricerche,  si  potrà  forse  sco- 
prire, essendo  comunissima  neir  Adriatico.  Un  nu- 
mero eguale  di  specie  trasse  il  Poli  dai  mari  del- 
l' Italia  meridionale ,  cinque  delle  quali  non  sono 
state  descritte  da  altri,  e  nessuna  di  queste  ho  io 
rinvenuto  ne' nostri  terreni:  fra  le  sei  resìdue  v'ha 
«Diamente  1"* circa  modiolus  e  V  antiquata,  che  non 
furono  trovate  finora  nell' Adriatico.  L'ultima  è 
eomunissima  fossile. 

Lamark  raccolse  ne''  contomi  di  Parigi  quindici 
specie  riferibili  al  genere  u4rca  di  Linneo,  di  cui 
tre  solamente  sono  promiscue  all'Italia  che,  ri- 
dotte alla  nomenclatura  del  Naturalista  francese, 
•ODO  Varca  barbatula,  ch'egli  considera  una  leg- 
giera varietà  della  barbala,  il  pectunculus  gru- 
nulatus  e  la  nucula  margaritacea^  che  è  V  arca 
nucleuM  di  Linneo. 

in.  S  o  L  E  if  o. 

Tutte  le  seguenti  specie  appartengono  al  genere 
Solen  di  Lamark. 

I.  SoLiJN  vagina.  L. 

Moscardi^  Mus.^pag.  209.*  concha  longa. 
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Bonari.^  Becr.  o,^Jig»  67. 

—  Mus,  Kircher,  %  ^  pg.  56. 

Gualt, ,  tah.  95  ^Jig.  C ,  D^  E. 

Poli^  Testac.  /,  toh.  lo^fig.  5. 

Abita  in  tutt^  i  mari  europei  ^  nelP  Oceano 
americano  e  indiano  (  Lin.  ).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Trovasi  pure  fossile  a  Grignon  in  Fmncia , 
ma  riflette  Lamark  che  i  più  grandi  iudividui 
non  sono  lunghi  più  di  tre  pollici ,  quando 
questa  conchiglia  ne'  mari  delPEuropa  acquista 
fino  a  sei  pollici  di  lunghezza  ^  e  su  tal  propo- 
sito fa  osservare  che  nell'  Oceano  indiano  è 
sempre  men  grande  di  quello  che  comparisca 
ne^ nostri  man.  Comunque  ciò  sia,  nel  Pia^ 
tentino  se  ne  incontrano  individui  che  attin- 
gono le  dimensioni  che  hanno  nelF Adriatico^ 
e  ne  ho  sott^  occhio  uno  lungo  cinque  pollici. 

a.  SoLEN  ensis.  L. 

Poli^  Testac.  /,  iab.  11,  fig,  14. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  mare  d'Inghil- 
terra e  d^  Olanda  (  Lm.  ) ,  e  nelP Adriatico 
(  Olwi  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Poco  frequente. 

3.  SoLEjy  coarciatus.  L. 

Martin.^  Conch. ,  tab,  6^Jig.  ^S. 

Abita  presso  le  isole  di  Wicobar  (  Lin*  )  ^  e 
neirAdriatico  {Ren.  ).  Fossile  in  valle  di  An- 
dona  presso  AstL 

E  comunissimo  nel  sopra  indicato  Inogo^  e 
trovasi  tanto  nelP  argilla  bigia  mescolata  oou 
grani  silkei^  quanto  nel  sabbione  calcario  gial- 
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lognolo,  che  le  è  sovrapposto.  Il  maggiore  indi- 
Tiauo  che  io  abbia  incontrato,  ha  un  pollice  e] 
cinque  linee  di  larghezza.  Iq] 

'  4-  SoLEif  candidus.  Ren. 

Martin.^  Conch.^  tab.  G^Jìg*  ^^^  44' 

Lamark^  Ann,  da  Mus.^  voi,  XIl,  tab,  sì 
Jig,  5  (Jbssilis). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  orientali  (  MarA 
tini)  ^  e  neir Adriatico  {Ren,).  Fossile  netj 
Piacentino  e  in  yalle  di  Andona. 

L'  Olivi  aveva  qualificato  questa  concliiglk 
per  una  varietà  del  soien  strigilatus ,  efBcace-ÌI 
mente  insistendo  perchè  non  sia  presa  per  UQa|| 
specie  distinta.  NuUadimeno  il  Renieri  ha  sti-i| 
mato  di  avere  fondati  motivi  onde  fare  altra-»* 
niente,  ed  io  volentieri  mi  sottoscrivo  al  saoi 
sentimento  5  posciachè  si  scorge  una  costante 
uniformità  nelle  proporzioni  di  questo  soleno  ! 
che  appare  sempre  più  largo  e  meno  lungo' 
dello  strigilatus^  misurandone  la  lunghezza  dal  j 
cardine  al  margine  \  oltre  di  che  più  profonde  i 
sono  le  strie  obblique,  e  si  mostra  sempre  dij 
colore  bianco. 

Io  non  dubito  che  questa  conchiglia  non  sia  - 
la  varietà  /3  del  solen  strigilatus  di  Graelin, 
che  fu  conosciuta  da  Linneo  medesimo,  ed 
accennata  nella  Descrizione  del  Museo  della  re- 
gina Uldarica  sotto  il  titolo  di  J^ar.  a  alba  du- 
plo longior  quam  lata  {pag*  4?^  )•  Gmelin 
cita  molti  autori  die  Phanno  figurata*^  e  quando 
disse  il  Renieri  che  ciò  non  fu  fatto  da  veruno, 
aveva  ragione  di  asserirlo  se  consultò  solamente 
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figure  di  Llster,  del  Bonanai  e  di  Adanson, 
egate  dallo  stesso  Gmella  sull'autorità  di 
!hemQÌt2;.  Quella  del  due  primi  sembra  che 
«presenti  una  tellina,  che  è  riconoscibile  alla 
legatura  del  lato  anteriore,  espressa  con  mag- 
fiore  evidenza  nella  fi:jura  del  Bonanni,  e 
iaramente  indicata  da  Llster  in  una  nota 
moscrltta,  riportata  da  Chcmnltz,  e  che 
jir  autore  aveva  aggiunto  di  proprio  pugno 
uo  esemplare  della  sua  opera,  posseduto  da 
'Forster:  questa  conchiglia  ,  scriveva  egli,  ha 
una  costa ,  ovvero  un  seno  aW  estremità  in 
cui  è  situato  il  cardine.  Quanto  alla  figura  di 
Adanson,  è  probabile  che  essa  rappresenti 
questa  bivalve^  ma  non  u  veggono  segnate  le 
strìe  trasversali  ed  obbllque  che  sono  manifeste 
tanto  negl' individui  marini  quanto  nei  fossili. 
Il  disegno  poi  di  Martini  è  anbastanza  esatto,  e 
la  descrizione  di  Chemnitz  molto  circostanziata, 
n  soleno  fossile  di  Grlgnon  in  Francia,  fi- 
gurato da  Lamark  {jdnn.  du  Mus.y  voi,  XII ^ 
fav.  %^^Jig.  5  ) ,  è  identico  a  quésto. 

OssEKVAZior».  Nel  suolo  eonchigliiero  da'^con- 
torm  di  Parigi  questo  genere  fornisce^  a  prefe^ 
renza  di  qualunque  altro  ^  il  maggior  numero  di 
specie  che  hanno  gli  analoghi  viventi  ne'  mari  at- 
tuali. Fra  cinque  soleni  raccolti  da  Lamark  in 
quel  luogo^  due  soli  appartengono  a  specie  scono- 
sdute.  I  quattro  da  me  descritti  vivono  tutti  nel- 
TÀdriatico. 

Brocchi,  voi.  IL  uà 
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IV.  Cardio. 

Tutte  le  specie  fossQ!  che  si  descrivono^  spettano 
al  genere  Cardium  di  Lamark. 

1.  Cjbdium  edule.  L. 
Gualu^  tab.  71  ^fig.  F. 

Poliy  Testac,  i,  tah,  26  j^.  i3. 

Abita  neirOceano  europeo ,  nel  Baltico ,  nel 
mare  Caspio^  nel  Mediterraneo  (Lin.)^  e  nel- 
rAdriatìco  (Olivi).  Fossile  nel  Piacentino,  in 
Piemonte,  presso  Camugliano  in  Toscana,  nelle 
Crete  Sanasi ,  ecc. 

likm.  Var. ,  anteìius  elongata. 

Rondeh^  Testac.^  pag.  %i^Jig,  2. 

Fossile  nel  Piacentmo. 

Il  lato  anteriore  in  questa  yarietà  è  in   cotal 

Snisa  prolungato,  che  mentre  le  yal?e  misurate 
al  margine  alla  punta  delF  apice  sono  lunghe 
tredici  Imee ,  la  loro  larghezza  è  di  un  pollice 
e  mezzo ,  vale  a  dire  eccede  la  lunghezza  di 
cinque  linee:  laonde  hanno  una  forma  somma- 
mente obbliqua.  I  solchi  longitudinali,  che 
sono  in  numero  di  yentidue,  compariscono  in 
parte  obliterati  nel  lato  dove  ha  luogo  questo 
prolungamento. 

2.  (jJBDiuM  chdiense.  Henieri  (tav.  XIII, 
fig.3). 

Testa  ostata  transs^ersa  ^  natibus  brevibus^ 
sulcis  {figinti  duo  rotundatis. 

Abita  nell^ Adriatico  (  Ren.  ).  Fossile  nelle 
Crete  Sauesi. 
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La  Tarietà  precedentemente  descritta  non 
comparisce  di  forma  trasversale  se  non  che  in 
grazia  del  prolungamento  del  lato  anteriore,  e 
conserva  in  tutto  il  rimanente  la  struttura  del 
cardium  edule  ^  ma  cosi  non  è  nel  ca/'dium 
clodiense.  Esso  ha  una  forma  elittica  nel  verso 
della  sua  larghezza,  prodotta  dairallungamento 
di  ambedue  i  lati ,  maggiore  per  altro  nelf  an» 
teriore  che  nel  posteriore ,  il  quale  è  inoltre 
alquanto  più  stretto- e  meno  rotondato  dell^  al- 
tro. Questo  cardio  differisce  ancora  AsXV  edule 
per  essere  più  depresso,  e  per  avere  gli  apici 
assai  men  prominenti  e  meno  arcuati.  Io  an*- 
novero  sulla  sua  superficie  ventidue  solchi  della 
figura  stessa  di  quelli  del  precedente,  ma  più 
ravvicinati  fra  loro.  Lunghezza  lin.  6,  lar- 
ghezza Un.  9. 

3.  Cjrdium  rusticum.  L. 
Po//,  Testac.  /,  tab.  i6^Jig.  33. 

Abita  in  tntt^i  mari  europei,  ecc.  (Lin.). 
Fossile  nel  Piacentino. 

Linneo  assegna  a  questo  cardio  venti  coste , 
e  Bom,  Martini  e  Bruguière  da  venti  a  venti- 
due. L^  esemplare  fossile  che  ho  sott^  occhio  ne 
conta  ventiquattro. 

4.  Cjrdium  ciliare,  Var.  jS  Brus,  —  Car^ 
dium  tuberculatum.  Far.  |3  Renieru 

Bonarm..^  Recr.  ^^Jig»  90. 

Abita  neir Adriatico  {Bonanni^  Ben.).  Fos- 
sile nel  Piacentino. 

Di  questa  conchiglia ,  comunissima  nelPA- 
driatioo^  ha  istituito  Bruguière  una  varietà  di 
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eardium  ciliare ,  e  conviene,  di  fatto,  ad  esso 
cosi  nella  forma   generale  come   nel  numero 
delle  coste,  che  sono  da  diciotto  in  dicianooire. 
Nondimeno  nella  struttura  delle  coste  mede^ 
sime ,  appianate  sul  dorso  e  divise  per    mezzo 
da  una  stria  profonda,  donde  sorge  una  serie 
di  tubercoli  concavi,  o  pure  di  piccole  spine 
acute ,  si  approssima  maggiormente  al  caraium 
aculeatum^  ma  questo,  dall'altro  canto,  bauna 
(orma  più  obbliqua,  ed  è   ordinariamente  cor- 
redato di  ventuna  costa.  Il  Renieri,  alP  oppo- 
sto, lo  rlsguarda  come  una  varietà  del  caraium 
tuberculatum^  il  quale  è  più  compresso  nella 
parte  anteriore,  ed  ha  ventidue  o  ventitré  coste. 
Comunque  ciò  sia,  giova  sapere  che  i  carat- 
teri di  questo  nostro  cardio  si  mantengono  co- 
stanti negl'individui  di  tutte  le  grandezze,  tal- 
ché non  si  può  credere  che  sia  una  varietà  ac- 
cidentale risultante  da  modificazioni  dipendenti 
dalPetà.  Io  ne  ho  sott'occhio  cinque  esemplari 
fossili,  il  più  piccolo  dei  quali  ha  nove    linee 
di  altezza,  ed  il  maggiore  due  pollici.  Cosi  nei 
giovani  come  negli  adulti  le  coste  non  hanno 
mai  una  forma  triangolare  come  nel  ciliare^ 
ma  sono  appianate  sulla  sommità,  e  solamente 
si  osserva  essere  esse  ne^  più  piccioli  guarnite 
sulla  loro  convessità  di  rughe  crespe  e  flessuose, 
che  sono  una  continuazione  di  quelle  che   si 
ravvisano  nei  solchi  intermedj,  quando  negli 
adulti  si  mostrano  quasi  afiatto  lisce  e  lucentL 
Le  figure  citate  da  Bruguière  sotto  questo 
catdio  SI  riferiscono  in  gran  parte  nel  SysUma 
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jSalume  al  cardium  echinatum^  quando  con 
più  ragione  apparterrebbero  ?i\X!  aculeatum^  nm 
non  sono  tutte  consimili.  Una  Te  n^  ha  in  Li* 
ster,  che  molto  si  accosta  ai  nostri  individui 
fossili^  tav.  343^  fig.  180,  e  di  cui  Gmelin  ba 
creduto  di  fare  una  specie  particolare  sotto  il 
nome  di  cardium ^flexuosum.  Quanto  a  quella 
del  Bonanni^  a  cui  ho  rimandato  il  lettore,  essa 
è  copiata  dair  opera  dello  stesso  Lister  (  HisL 
anim.  AngL^  tav.  5^Jig,  33  j,  ma  le  spine  com- 
pariscono in  essa  più  lunghe  e  più  folte  di 
quello  che  abbia  veduto  negP  individui  tan^ 
fossili  quanto  marini. 

Idem.  Var.  7^  costis  glahrisy  magisqum 
conwlanatìs. 

Éonann.^  liecr.  ^^Jig-  98. 

Appena  questa  varietà  merita  di  figurare  dai 
sé,  niente  altro  essendo  che  una  modificazionB 
della  precedente.  Le  coste  sono  in  essa  più  ap-^^ 

S lanate  e  più  lisce,  come  si  scorge  nella  figura 
el  Bonanni,  attribuita  da  Gmelin  alla  varietà  i 
del  cardium,  aculeatum.  Esse  non  hanno  che 
qualche  raro  tubercolo  spinoso  presso  il  mar- 
gine delle  valve. 

5.  Cjbdium  echinatum.  Bnig. 

Aldovr. ,  Testac. ,  pag.  452 ,  fig.  i ,  a. 

Poli.  Testac,  /,  tàb.  \')^fig>  4 9  5. 

Abita  neirOceano  settentrionale  (Xm. ),.a 
neir Adriatico  (  OVm  ).  Fossile  nel  Piacentino» 

Io  non  ho  fatto  uso  delle  figure  del  Bonanni 
e  del  Gualtieri  riportate  da  Linneo,  e  mi  sono 
in  cambio  prevalso  di  quella  dell^Aldovrandi. 


pn- 
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Non  solamente  oueste^  ma  tntte  le  altre  ancora, 
allegate  nella  XII  edizione  del  Sy stema  No* 
turae^  e  la  cui  citazióne  fu  ricopiata  da  Gme* 
lin  nella  XIII  ^  sono  escluse  da  Bruguière,  che 
rimanda  la  maggior  parte  di  esse  alla  yarietà  j3 
del  cardium  ciliare ,  donde  risulta  che  il  ceir» 
dium  echinatum  di  questo  autore  è  differente 
da  quello  cosi  chiamato  da  Linneo. 

Bruguière  dice  che  il  numero  delle  coste  ia 
questa  conchiglia  è  da  trentacinque  a  quaranta^ 
ma  in  uno  dei  due  esemplari  fossili  che  ho  pre* 
•enti,  sono  trentatrè,  e  nelP altro  trentnna.  Se 
Gmelin  ne  attribuisce  soltanto  venti,  egli  copiò^ 
senza  abbadare  più  oltre,  quanto  ne  disse  Lin- 
neo nella  Fauna  Suecica  e  nel  Museo  della 
regina  Ulderica,  dove  si  parla  per  certo  di 
specie  affatto  diverse.  Confusa  oltremodo  e 
fiirragginosa  è  la  sinonimia  adottata  da  Ghe«» 
mnitz  cosi  in  questo  come  nel  cardium  ctculea^ 
tum^  e  lunga  faccenda  sarebbe  ridurla  entro  i 
|[Iusti  suoi  limiti. 

6.  Cardium  tuherculaium.  L. 

Bonann,^  Recr.  et  JUus.  Kirchen  2,Jlg.  loo. 

Gualt.^  tab.  Titjig»  M. 

Abita  nel  Mediterraneo  {Lin,\  e  nelPÀdrìa- 
lico  (  Renieri  ).  Fossile  nel  Piacentino. 

Le  coste  sono  guarnite,  segnatamente  dai 
hti,  di  tubercoli  callosi  che  degenerano  presso 
il  margine  delle  valve  in  rughe  flessuose. 

Ì.  Cardìum  oblongum.  L. 
ìornyMus.yind.^tab.ì^fig.%. 
Abita  nel  M^iterraneo  {fim.)^  e  nett^A* 
driatioo  {Menieri).  Fossile  nel  Piacentino. 
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Non  è  raro  nelle  colline  di  Castel!' Àrquato, 
dove  se  ne  incontrano  individui  della  lungnezza 
di  quasi  tre  pollici,  forniti  di  ambedue  le  valve. 

Bruguière  è  persuaso  che  questa  conchiglia 
sia  identica  a  quella  chiamata  da  Linneo  car« 
dium  serratwn^  che  Pennant  e  Born  scambia-* 
reno,  a  detta  sua,  col  caréUum  laes^igatum^  e 
rimprovera  a  Chemnitz  di  averne  fatto  a  torto 
una  specie  distinta.  Riflette  il  Naturalista  fran» 
cese  cne  questi  svarj  derivano  dair  avere  usato 
Linneo  frasi  troppo  concise,  descrivendo  i  ca« 
ratteri  specifici,  difetto  pernicioso  quando  se- 
gnatamente si  tratti  di  conchiglie  di  cui  non  si 
citano  figure.  Ma  debbesi  dall'altro  canto  os- 
servare cl)e  quantunque  negar  non  si  possa  che. 
nel  Sjrstema  Naturae  non  sia  molto  succinta 
la  descrizione  del  cctr^dium  serratum ,  vi  sup«* 
plisce  nulladimeno  quella  che  ha  esteso  lo  stessa 
autore  nel  catalogo  del  Museo  della  regina 
Ulderìca  {pag*  49 '^  num,  ^5^  non  89  come 
scrive  Bruguière)  la  quale  è  abbastanza  circor 
stanziata.  Il  cardium  serratum  è  qualificato 
colà  liscio  e  senza  strie  ^  carattere  che  non 
compete  in  verun  conto  airoi/òfigiiiTi.'^questo 
era  certamente  sconosciuto  a  Linneo,  che  non 
avrebbe  ommesso  di  fare  speciale  menzione 
della  particolarità  di  avere  nella  faccia  ante* 
riore  delle  valve  una  grande  area  ovale  sprov*^ 
veduta  di  coste  (i). 


(1)  Questo  naturalista»  parlaDdo  del  cardium  ^er» 
ratunif  usa  nella   frase   specifica  le  parole  marifinfi 
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Ho  Teduto  individui  di  questa  conchiglia^ 
proyenienti  dair  Adriatico,  con  le  coste  molto 
abbassate,  divise  da  solchi  poco  profondi  e  de- 
bolmente espresse  nella  metà  mferiore  delle 
Talye,  talché  P  Olivi  fu  indotto  in  equivocò, 
come  assicura  il  Renieri,  e  prese  questo  cardio 
pel  laesngatum  di  Linneo,  in  quelli  fossili,  at- 
r incontro,  esse  sono  assai  rilevate  in  tuttala 
lan^hezza  delle  valve  fino  alla  distanza  di  circa 
sei  linee  dalP  apice,  dove  incominciano  a  di- 
ventare molto  sottili^  come  apparisce  eziandio 
nel  disegno  dato  da  Born^  che  riferì  que- ta  spe- 
cie al  cardiumJUwum,  EgU  citò  per  isbaglio  la 
figura  settima  della  tav.  5  della  sua  opera, 
mentre  è  rappresentato  nell'ottava. 
«    8.  Cjrdjvm fragile:  nob.  (tav.  XIII,  fig.  4). 

Testa  subroiundcUa  ^  tenuis^  strUs  longitu^ 
dinaUbus  obsohtis^  margine  argute  crenulato. 

Fossile  in  Valle  di  Àndona. 
4  Non  è  il   cardium    laevigatum  di  Gmelia 
perchè  quest'ultimo  ha  una  forma  bislunga  ed 


interiore  serrato,  ma  nella  descrizione  si  lej^ge  un* 
teriere  tanto  nella  X  quanto  nella  XII  edizione  del 
érstema  Naturae.  Lo  stesso  è  replicato  nel  Catalogo 
del  Museo  della  regina  Ulderìca:  testa  «...  mar" 
gine  anteriore  profundius  extrorsum  serrala,  Sp 
non  è  questo  un  errore,  e  se  la  conchiglia  descriUa 
da  Linneo  era  realmente  intagliata  a  denti  di  sega 
neirorlo  anteriore  delle  valve,  e  questa  una  ragione 
di  più  per  credere  che  fosse  diversa  dal  cardium 
óblongum^  il  cui  margine  è  liscio  io  quella  sltua- 
sioiie. 
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obbliqiia;  esso  soml^Iterebbe  piuttosto  al/MK- 
jjyraceum^  ma  è  molto  più  rotondato,  e  cosi 
poco  obbliquo  che  le  valve  sono  quasi  equila-i 
fere.  Esternamente  è  segnato  per  lungo  da  strie 
meramente  superficiali  e  senza  veruna  eleva- 
tezza, le  quali  si  riconoscono  pm  distintamente 
sperando  contro  la  fiamma  di  una  candela  il 
guscio,  ch''è  pellucido  e  mollo  sotllle.  Il  margine 
è  guarnito  ai  crenellature,  che  si  proìungana 
bene  addentro  a  guisa  di  sottilissimi  solchi,  ma 
esse  mancano  dalPuno  e  dail^altro  lato,  o  al- 
meno non  se  ne  ravvisa  che  un  debole  indizio. 
Io  ne  ho  annoverato  trentacinque,  numero  che 
corrisponde  a  quello  delle  strie  eslerne. 

Potrebbesi  sospettare  bensì  che  questa  conn 
chiglia  fosse  il  cardium  oblongum  nella  sua 
infanzia,  di  cui  ho  veduto  piccioli  individui 
provenienli   dall'Adriatico    con   la    superfide 


quasi  levigata,  ma  essi  hanno  una  forma  pia 
bislunga.  Il  diametro  di  quello  che  descrivo 
non  oltrepassa  un  mezzo  pollice,  e  per  più 
chiarezza  lo  rappresento  ingrandito  di  un  terzo. 

9.  CjRD2U3fmuUicastaUunsnob.(taLy,lLIJIf 
fig.  a). 

Testa  cordato^blìquay  lateribus  lameUosa^ 
tuberculatis^  costU  55  complancUisy  margUm 
profonde  crenato^  antice  serrato. 

Fossile  nel  Piacen'ino. 

Tanta  è  la  conformila  che  ha  questo  cardio 
col  muricaium  di  Linneo,  che  io  fui  da  princi- 
pio tentato  a  rìsguardarlo  come  una  semplice 
varietà  di  esso.  Se  mi  sono  determinato  a  Vxttm 
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una  specie  particolare,  egli  è  ia  considerazione 
del  numero  delle  coste,  clfè  troppo  maggiore 
nel  nostro,  atteso  che  se  ne  contano  cinqaan* 
tacinque  ben  distinte,  mentre  nel  muricaium 
non  oltrepassano  le  trensasette.  Io  tengo  per 
fermo  che  le  differenze  che  costituiscono  le  Ta« 
rietà,  non  possano  andare  tant^  oltre,  almeno 
in  questo  genere  di  conchiglie,  in  cui  il  numero 
ddle  coste,  tranne  qualche  leggiero  diyario,  4 
un  carattere  costante  che  si  debbe  avere  in  graa 
conto  per  distinguere  le  specie. 

La  forma  di  questo  cardio  è  obbliqua  in  gre* 
zia  del  prolungamento  del  lato  anteriore ,  e  le 
sue  Talve  compariscono  notabilmente  couTesae 
specialmente  in  vicinanza  degli  apici.  Le  coste 
sono  sottili,  appianate  nella  parte  superiore,  e 
divise  da  un  solco  la  metà  più  stretto  di  esse. 
Ordinariamente  si  mostrano  lisce  nel  mezzo, 
ma  tutto  intorno  al  margine  sono  corredate  di 
tubercoli  callosi  e  contigui,  formati  dall' ingros* 
samento  di  una  lamina  aderente  ad  una  delle 
fecce  laterali  di  esse  coste.  La  lunula  (anus)  è 
indicata  da  un^area  di  forma  bislunga  e  lanoeo* 
lata,  quasi  affatto  liscia,  ed  il  corsaletto  (vab^i^ 
non  SI  distingue  che  in  grazia  di  un  laboro  ri- 
levato che  apparisce  nel  margine  delle  due 
valve.  L^orlo  ai  queste  è  in  tutta  la  circonfe* 
renza  guarnito  di  profonde  crenellature,  che  net 
lato  anteriore  sono  tagliate  a  guisa  del  denti 
di  una  sega,  né  sMncastrano  esattamente  Puna 
con  l'altra,  tal  che  la  conchiglia  comparisce 
da  questa  parte  un  poco  socchiusa  (hian^). 


> 
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Lun^ezza  poli,  a,  Un.  5^  larghezza  poli.  2, 
lin.  8. 

IO.  Cjrdium  strìatulum:  noh,  (tav.  XIII, 
fig.  5). 

Testa  subrotundata  ^  gracilis^  pellucida^ 
subtilissime  lohgitudinaliter  costata^  costis 
quinquaginta^  margine  argute  crenato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Ho  annoverato  in  questo  cardio  cinquanta 
coste  lon^tudinali  di  tale  sottigliezza  che  seni'* 
brano  strie  capillari,  ina  nonaimeno  elevate  e 
divise  da  solchi  abbastanza  profondi,  i  quali  si 
ravvisano  parimente  nella  fàccia  interna,  dove 
rendono  crenellato  il  margine  delle  valve.  La 
forma  della  conchiglia  è  rotondata,  leggermente 
obbliqua,  e  più  larga  che  lunga.  Sembra  che  le 
possa  competere  la  fig.  147  della  tav.  3ii  di 
Iiister,  che  Gmelin  dubita  se  appartenga  ad  uo 
cardio,  o  rappresenti  piuttosto  una  venere  cut 
diede  il  nome  di  pusilla.  Lunghezza  lin.  4^ 
larghezza  Icn.  5. 

'   II.  Cardwm planatum.  Renieri {tav.  XIH, 
fig.  i). 

Testa  minuta^  subcordata^  costis  planaiis 
»4i  popillis  muricatis  hinc  inde  exasperata. 

Abita  neir  Adriatico  (Ren.).  Fossile  nell'i* 
sola  d^  Ischia. 

Si  accosta  nella  forma  generale  al  cardium 
ciliare^  ma  le  ventiquattro  coste  di  cui  è  cor- 
redata non  sono  né  triangolari  come  in  questoi^ 
uè  divise  per  mezzo  da  una  linea  longituoinale 
come  nmaculeaitim:  esse  turno  piane  e  sparse 
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qua  e  là  di  piccioli  tubercoletti  che  rendono  la 
superficie  raurlcata.  I  maT^Iorl  individui  che 
ho  rinvenuto  nelP  argilla  di  Casamicciole,  nel- 
risola  d^ Ischia,  hanno  appena  tre  linee  di 
diametro. 

1 2.  Cjbdidm  hians:  noh.  (  tav.  XIII,  fi^*  6  ). 

Testa  subcordala  tumida^  costis  17  distanr- 

tìbuSy  antice  depressisi  aculeatis^  postice  tu'- 

berculis    raris   cockarifbi'tmbus    instruciisy 

vah^is  anterius  kiantibuSj  margine  hiatus  pra^ 

Jimdissìme  serrato. 

Fossile  nel  Piacentino,  a  Trequanda  e  a  San 
€reminiano  nel  Sanese,  ed  in  Yaile  di  Andona. 
presso  Asti. 

Non  è  questa  la  sola  ^conchiglia  del  genere 
de^card]  in  cui  il  margine  delle  due  valve  lasci 
nella  parte  anteriore  un'apertura,  ravvisandosi 
,  lo  stesso  nel  cardium  ringens  di  Gmelin,  e  nel 
&irdium  apertum  di  Brugulère.  Ma  questa 
apertura  è  cosi  ampia  nella  specie  che  descri» 
Tiamo  che  in  un  individuo  delP  altezza  di  quasi 
tre  pollici  essa  è  lunga  due  pollici  e  due  linee, 
e  larga  a  un  di  presso  un  pollice  e  un  quarto, 
ristringendosi  alle  due  estremità  in  maniera  che 
presenta  la  forma  di  un  cuore.  Questa  bella 
oonchiglia  ha  le  sue  due  valve  molto  tumide  e 
convesse,  ed  è  fornita  di  diciassette  cojste,  cin- 
que delle  quali  nel  lato  anteriore  sono  schiac- 
ciate, distinte  Puna  dalP  altra  per  via  di  uno 
stretto  solco,  ed  armate  di  lunglii  aculei  posti 
obbliquamente.  Le  altre  sono  rotondate,  molto 
distanti,  e  divise  per  mezzo  da  una  linea  sca- 


^ 


ED  ILLUST&iZIONB  DELLE  SPECIE.  Sl^ 

Tata  da  cui  sorgono  di  spazio  in  ispazio  alcuni 
tubercoli  callosi  concavo-conyessi  che  si  rico- 
noscono specialmente  nel  lato  posteriore.  Le 
pareti  interne  sono  guarnite  di  tanti  solchi 
auante  sono  le  coste  esteme,  ed  il  margine 
aelle  valve  è  tagliato  tutto  air  intorno  a  larghe 
crenellature,  ma  quello  che  circoscrive  T  aper- 
tura è  contornato  da  intagli  a  guisa  di  grossi 
denti  di  sega. 

Non  è  cosi  facile  di  rinvenire  questa  conchi- 
glia con  r intiero  suo  guscio,  ed  in  Valle  di 
Andona  nel  Piemonte  non  ne  ho  veduto  che 
alcuni  frammenti.  A  Trequanda  nel  Sanese 
8*  incontra  una  quantità  di  nuclei  margacei  che 
ne  rappresentano  esattamente  il  modello. 

Osservazioni.  Fra  queste  dodici  specie  di  cardia 
otto  esistono  neir  Adriatico  ^  due  delle  quali  sono 
state  scoperte  dal  professore  Renieri  ^  il  cardium 
chdiense,  cioè^  ed  il  planaiumj  e  tutte  le  altre 
mancano  di  analoghi  viventi, 

U  Santi  registra  il  cardium  medium  fra  le  con- 
chiglie da  lui  trovate  nel  Sanese^  ed  il  Borsoni  il 
cardium  cardissa  e  Yunedo  fra  quelle  del  Pie- 
monte>  ma  esse  non  mi  sono  corse  sott**  occhio. 

Lamark  ne^  contorni  di  Parigi  trovò  otto  specie 
spettanti  a  questo  genere^  ma  di  nessuna  si  conosce 
1  originale,  e  tutte  sono  differenti  da  quelle  da  me 
descri-:te. 


ì 
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y.  Tbllina. 

Nam.  i  —  io  genere  Tellina  di  Lamark;  il, 
tìiy  43  Eryciìia;  i4^  15  Corbula;  i6  Lucina. 

t.  Tellina  complanata.  L.  —  21  moda'' 
^ascariensis.  Ren. 

Aldovr.^  Testac.^  pag,  Si^.^.  8. 
.     — .  itfa^.  metalL^pag.  ^lo  ^Jig.  4« 

Abita  nel  Madagascar  (Lisier\  e  nell'A- 
driatico (Renieri).  Fossile  alla  Rocchetta  ed 
in  Valle  di  Andoua  presso  Asti. 

A  torto  Gmelin  ha  fatto  due  specie  distinte 
della  tellina  complanata  e  della  madagasca" 
riensis^  citando  per  la  prima  la  fig*.  g  della 
tav.  2  di  Born,  e  per  Paitra  quella  ai  Lister, 
tan^.  ^SG^Jig.  233,  che  evidentemente  rappre^ 
sentano  la  stessa  conchiglia.  Eccellente  sopra 
tutto  è  la  figura  che  ne  ha  dato  Born,  la  quale 
perfettamente  corrisponde^  fino  nel  colore  ni^ 
desimo,  agP  individui  che  si  pescano  nelP Adria- 
tico (i).  Se  io  preferisco  l'epiteto  di  compia- 
nata  egli  è  perchè  sarebbe  improprio  o  almeno 
inesatto  T  altro  di  madagascariensis  ^  essendo 
frequente  questa  tellina  nelle  acque  delP Adria- 


(i)  Bom  prese  questa  tellina  per  la  planata  di 
linneo ,  e  descrìvendone  i  caratterì  osserva  che  il 
margine  h  acuto.  Se  nella  frase  specifica  di  Gmelin 
si  legge  IO  cambio  margine  aucto,  è  questo  uo  er* 
rore  di  stampa. 
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tlco.  Essa  era  conosciuta  dalF Olivi i>  che,  se*^ 
condo  il  Renieri.,  la  scambiò  con  la  laes^igata, 

a.  Tellina  nitida.  Poli. 

GualL^  toh.  TJtJig'  H. 

Poli^  Testac.  /,  tab.  iSyfig.  2^  3,  4* 

Abita  nel  Mediterraneo  (Poli).  Fossile  nel 
Piacentino. 

E  sottilmente  rigata  per  traverso  come  la 
precedente i,  ma  è  più  allunata  e  più  stretta,  e 
non  ha  nella  regione  del  pube  strìe  cosi  rilevate. 

3.  Tellina  serrata.  Renieri  (tav.  XII, 
fig.  i)« 

Testa  oi^ata^  compressa^  transversim  striata, 
latere  antico  oblique  truncato^  pube  lamel- 
lari-rugosa  in  altera  vaha  angustioriy  s^uha 
canaliculata. 

Abita  neir  Adriatico  (Ren.).  Fossile  in  Valle 
di  Andona  e  nel  Piacentino. 

Questa  tellina,  scoperta  dal  Renierì  nell^A^- 
drìatico,  è  ovale  come  la  complanata  ^  ma  age- 
volmente si  distingue  dalle  congeneri  per  via 
di  peculiari  caratteri.  Essa  è  obbliquamente 
troncata  nel  lato  anteriore  per  quanto  si  stende 
la  regione  del  pube,  ed  il  piano  della  tronca- 
tura presenta  un  largo  e  profondo  canale  for- 
mato da  due  piani  inclinati  che  si  uniscono  ad 
angolo  acuto.  Il  pube  comparisce  più  stretto 
nella  sinistra  valva  che  nella  destra,  ed  è  cor- 
redato di  strie  lamellari  e  flessuose  che  sono 
una  continuazione  di  quelle  più  sottili  che  si 
rarvisano  su  tutta  la  superficie.  Il  cardine  ha 
in  una  valva  un  d^ite  bifido  accompagnato  da 
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due  altri  laterali  remoti,  compressi  ed  ottusi^  -é 
neir  altra  un  solo  dente  intiero.  Lungbesia 
poli.  I,  Un.  i;  larghezza  un  pollice. 

A.  Tellina  muricata.  Ren,  (lav.  XII,  fig.  a). 

Testa  obhnga^  compressa^  subdlissime 
striata  j  altero  fine  truncata^  pube  scabra^  ra^ 
diata^  radiis  longitudinalibus  strias  transver>^ 
gas  decussantibus. 

Abita  nelf  Adriatico  (tSe/2.).  Fossile  in  YaUe 
di  Andona. 

Il  principale  carattere  di  questa  tellina,  sco- 
perta essa  pure  dal  Renieri  m  islalo  marino  ^ 
consiste  nella  struttura  del  pube  su  cui  si  scor- 
gono molli  ra^gl  o  coste  longitudinali,  che  par^ 
tono  dal  cardine  come  da  un  centro,  e  che  in- 
tersecando le  Sirie  trasversali  rendona  la  sn- 
Eerficie  scabra  e  quasi  muricala.  Le  valve 
anno  una  forma  stretta  e  allungata,  e  sono 
troncate  nelP estremità  anteriore,  ed  il  cardine 
neir  una  di  esse  è  armato  di  due  denti  conver- 

Senti   leggermente   bifidi,  e  nelP altra  di  un 
ente  solo  superiormente  scanalato*  Lunghezza 
lin.  4?  larghezza  Un.  8. 

5.  Tellina  uniradiata:  nob.  (tav.  XII, 

Testa  oblonga,  compressa^  antwe  truncaiaj 
striis  transversis  tenuissimisypube  radio  unico 
elevato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Affine  alla  precedente,  ma  è  alquanto  meno 
itretta  ed  un  poco  più  gonfia  di  essa.  Il  pube 
non  ha  che  un  solo  raggio  prominente  che  è 
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situato  più  dappresso  alla  inflessione  della  valva 
che  al  cardine^  carattere  che  ho  riscontrato 
costante  in  nove  individui. 

6.  Tellina  feróensis.  L. 
Lister^  toh,  i^^^Jig.  x^i. 

Abita  nell'Oceano  settentrionale  (lan.)^  e 
neir Adriatico  {JRen.).  Fossile  in  Valle  di  An- 
dona. 

E  analoga  alla  citata  fi^ra  di  Lister,  attri- 
buita da  umelin  alla  tellina  feròensìs  (per 
errore  si  legge  ^/vcrww),  ma  pochissimo  ad 
essa  corrisponde  P altra  di  Martini,  tav.  io, 
Jig.  91,  eh  egli  riferisce  alla  medesima  specie. 

7.  Tellina  subcannata:  nob.  (tav.  XII, 
fig.  5). 

Testa  ovato^bhnga^  subtilissime  tran-- 
S9ersim  striata^  utrogue  fine  rotondata^  an- 
terius  vix  ìneflxa. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Si  accosta  alla  fig.  L  della  tav.  88  del  Gual- 
tieri, riferita  da  Gmehn  alla  tellina  depressa^ 
e  somiglia  moltissimo  ^dijasciata  del  Renierì. 
Essa  è  sottilmente  striata  per  traverso,  roton- 
data in  ambedue  le  estremità  e  di  forma  ovale. 
L'inflessione  del  lato  anteriore  è  poco  appa- 
rente, e  le  strìe  trasversali  compariscono  al- 
Juanto  più  elevate  nel  pube  che  nel  rimanente 
al  guscio.  Il  cardine  ha  in  ambedue  le  valve 
un  dente  leggermente  bifido  e  due  laterali 
compressi,  che  non  si  riconoscono  che  in  una 
sola.  Lunghezza  Un.  4?  larghezza  Un.  8. 

8.  Tellina  eUwtica:  nob.  (tav.  XII,  fig.  7  )• 
Brocchi^  Fci.  IL  si 
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Testa  oQoli^  con^^exiusculay  utroque  fine 
rotundata^  sttiis  transversis  vix  conspicuis^ 
pube  angusta^  tumidula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  sua  forma  è  ovale,  più  cooTessa  presso 
r estremità  posteriore  che  nell'anteriore,  e  1^- 
germente  compressa  yerso  il  mezzo  della  Talya 
destra.  La  superficie  è  rigata  da  finissime  strìe 
e  da  rughe  arcuate,  dipendenti  dair  accresci- 
mento del  guscio,  ed  il  pube  è  stretto,  alquanto 
rigonfio,  e  circoscritto  da  una  piegatura  poco 
apparente.  Il  cardine  non  è  nel  mezzo,  ma  più 
da  presso  alP  estremità  anteriore,  ed  ha  in  ambe 
le  yalve  un  dente  scanalato.  Lunghezza  lin.  7 , 
larghezza  poli.  i. 

9.  Telunj  tumida:  nob.  ( tav.  XII, fiff.  io). 

Testa  in  fiata  ^  gracilis^  subaequiìatera  ^ 
antice  angulata^  medio  les^iter  eoccas^ata^  car^ 
dinis  dentibus  primariis  tribus^  laterali  soli- 
tarioy  obtuso. 

Somiglia  nelr  aspetto  ad  una  mattra,  ma  la 
struttura  del  cardine  e  l'inflessione  angolare 
del  lato  anteriore  a  cui  corrisponde  una  solca- 
tura nella  yalva  opposta ,  la  qualificano  per  una 
tellina,  e  presenta  moltissima  analogia  con  la 
tellina  papyracea  di  Gmelin,  essendo  come 
questa  fragile,  sottile,  trasversalmente  rugosa, 
ed  avendo  quasi  nel  mezzo  delle  valve  una 
compressione  longitudinale  benché  leggiera^ 
ma  la  tellina  papyracea  ha  due  soli  denti  car- 
dinali, e  manca  dei  laterali,  mentre  nella  no- 
stra i  primi  «ono  tre,  e  si  scorge  un  dente  la- 
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terale  ottuso  all'estremità  del  corsaletto.  Gli 
apici  sono  prominenti  ^  ricurvi^  e  situati  quasi 
nel  mezzo,  talché  la  conchiglia  ha  una  {orma  a 
un  di  presso  equilatera.  Lunghezza  poli,  i, 
Un.  7  ;  larghezza  poli.  2 ,  lin.  2. 

10.  Telljna  compressa:  nob.   (tav.  XII, 

Testa  ovata^  complanata^  striis  ùnnsi^ersis 
tenuissimisy  pube  compì^essa^  latere  postico 
intus  costa  obliaua  notato. 

Fossile  in  Yalle  di  Andona. 

Essa  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  tellina 
opalina^  che  è  altresì  internamente  munita  di 
una  costa  longitudinale  ed  obbliqua,  ma  situata 
nella  parte  anteriore  corrisponoente  alla  re- 
gione del  pube,  mentre  in  quella  che  descri- 
TÌamo  trovasi  dal  lato  opposto.  Questa  costa  è 
più  rilevata  e  meglio  espressa  nelPuna  valva 
che  non  neir altra,  né  di  essa  apparisce  vestigio 
alcuno  nella  superficie  esterna.  Tranne  questo 
carattere,  che  pure  é  notabile,  niente  altro 
questa  conchiglia  esibisce  di  singolare.  Essa  è 
sottilmente  striata  per  traverso,  ha  una  forma 
bislunga,  rotondata  da  ambe  le  estremità,  ed  il 
pube,  m  cambio  di  essere  gonfio  come  nella 
elliptica^  comparisce  depresso.  Lunghezza  lin. 
6,  larghezza  lin.  9. 

1 1.  Tellina  pellucida:  nob.  —  T.  apelina. 
5en.  (tav.  XII,  fig.  8> 

Testa  os^ali<:ons;exa^  fragilis^  laevigata^ 
lUrinque  rotundata^  pube  obsoleta^  cardine  in 
utra^ue  valica  unidentaio  cumfot^eola  adjecta^ 
dentibus  lateraUbus  elongatis^  obtusis. 
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Testa  ovali,  convexìuscula,  utroque  firn 
rotundala,  sttìis  transversis  vìx  conspicuis, 
pube  angusta,  lumidula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  sua  forma  è  orale,  pia  conTessa  pireno 
Testremità  posteriore  che  nel l' anteriore,  e  leg- 
germente compressa  verso  il  mezzo  della  valn 
destra.  La  superficie  è  rigata  da  finissime  strie 
e  da  rughe  arcuate,  dipendenti  dall' accresd- 
mento  del  guscio,  ed  il  pube  è  stretto,  alquanto 
rigonfio,  e  circoscritto  da  una  piegatura  poco 
apparente.  Il  cardine  non  è  nel  mezzo,  su  più 
da  presso  air  estremità  anteriore,  ed  ha  in  unbe 
le  valve  un  dente  scanalato.  Lunghezza  Un.  7 , 
larghezza  poli.  i. 

9.  TKLLtfij  tumida:  noh.  (lav.  XII, fi?,  io). 

Testa  in  flato,  gracilis,  suhaequiutteni, 
antìce  angulata,  medio  leviter  excava/a^  cor- 
dinis  deniìbut  primariis  tribus,  later-aU  soli- 
tario, obtuso. 

Somiglia  neir  aspetto  ad  una  mattra,  ma  la 
struttura  del  cardine  e  l'inflessione  angolare 
del  lato  anteriore  a  cui  corrisponde  una  solca- 
Inra  nella  valva  opposta^  la  qualificano  per  tma 
tellina,  e  presenta  moltissima  analogia  eoa  b 
tellina  papiracea  di  Gmelin,  essendo  come 
questa  iragile,  sottile,  trasversalmej^^jugosa, 
ed  avendo  quasi  nel  mezzo  dejjjf-^^^  una 
com  pressi  on^^^agi  t  udì  n  ale 
ma  la  telli^f^/lgacea  lia  e 
dinalì, 
slra  i 
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terale  ottuso  all'estremità  del  corsaletto.  Gli 
apici  sono  prominenti,  rlcurri^  e  situati  quasi 
nel  mezzo,  talché  la  concliigUa  ha  una  {orma  a 
un  di  presso  equilatera.  Lunghezza  poli,  i, 
iin.  7  ;  larghezza  poli.  2 ,  Un.  %. 

IO.  Tellina  compressa:  nob.   (tav.  XII, 

Testa  ovata^  complanata^  striìs  tìxmsi^ersis 
tenuissimis  y  pube  compì^essa^  latere  póstico 
intus  costa  obliaua  notato. 
Fossile  in  Yalle  di  Andona. 
Essa  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  tellina 
opalina^  che  è  altresì  internamente  munita  di 
una  costa  longitudinale  ed  obbliqua,  ma  situata 
nella  parte  anteriore  corrispondente  alla  re- 
gione del  pube,  mentre  in  quella  che  descri- 
TÌamo  trovasi  dal  lato  opposto.  Questa  costa  è 
più  rilevata  e  meglio  espressa  nelPuna  valva 
che  non  nelF altra,  né  di  essa  apparisce  vestigio 
alcuno  nella  superficie  esterna.  Tranne  questo 
carattere,  che  pure  é  notabile,  niente  altro 
questa  conchiglia  esibisce  di  singolare.  Essa  è 
sottilmente  striata  per  traverso ,  ha  una  forma 
bislunga,  rotondata  da  ambe  le  estremità,  ed  il 
pube,  in  cambio  di  essere  gonfio  come  nella 
elliptica^  comparisce  depresso.  Lunghezza  Iin. 
6,  larghezza  iin.  9. 

I.  Tellina  pellucida:  nob.  —  T.  apelina. 
^   ;tav.  XII,  fig.  8> 

os^aU-^onvexa.^  Jragilis^   laevigcUa^ 
t  rotundata,  pube  obsoleta^  cardine  in 
indva  unidentaio  cumfovtola  at^'ecta^ 
jj^^raUbus  elongatis^  obtusis. 
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Testa  waK^  convexiuscula^  utroque  fine 
rotundata^  sttiis  transversis  s^ìx  conspicuis^ 
pube  angusta^  tumidula. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

La  sua  forma  è  ovale,  più  convessa  presso 
r  estremità  posteriore  che  nelP  anteriore,  e  le^ 

Sermente  compressa  verso  il  mezzo  della  valva 
estra.  La  superficie  è  rigata  da  finissime  strìe 
e  da  rughe  arcuate,  dipendenti  dalP  accresci- 
mento del  guscio,  ed  il  pube  è  stretto,  alquanto 
rigonfio,  e  circoscritto  da  una  piegatura  poco 
apparente.  Il  cardine  non  è  nel  mezzo,  ma  pia 
da  presso  alP  estremità  anteriore,  ed  ha  in  ambe 
le  valve  un  dente  scanalato.  Lunghezza  lin.  7 , 
larghezza  poli.  i. 

9.  Tellinj  tumida:  nob.  (  tav.  XII,  fiff.  10). 

Testa  in  fiata  ^  gracilis^  subaequuatera^ 
antice  angulata^  medio  les^iter  eocca^aia^  car^ 
dinis  dentibus  primariis  tribus^  laterali  soli-' 
tarioy  obtuso. 

Somiglia  nelr  aspetto  ad  una  mattra,  ma  la 
struttura  del  cardine  e  l'inflessione  angolare 
del  lato  anteriore  a  cui  corrisponde  una  solca- 
tura nella  valva  opposta ,  la  qualificano  per  una 
tellina,  e  presenta  moltissima  analogia  con  la 
tellina  papyracea  di  Gmelin,  essendo  come 
questa  h*agile,  sottile,  trasversalmente  rugosa, 
ed  avendo  quasi  nel  mezzo  delle  valve  una 
compressione  longitudinale  benché  leggiera^ 
ma  la  tellina  papyracea  ha  due  soli  denti  car- 
dinali, e  manca  dei  laterali,  mentre  nella  no- 
stra i  primi  sono  tre,  e  si  scorge  un  dente  la- 
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terale  ottuso  all'estremità  del  corsaletto.  Gli 
apici  sono  prominenti ,  ricurvi^  e  situati  quasi 
nel  mezzo,  talché  la  conchiglia  ha  una  {orma  a 
un  di  presso  equilatera.  Lunghezza  poli,  i, 
lin.  7  ;  larghezza  poli.  2 ,  Un.  2. 

10.  Tellina  compressa:  nob.   (tav.  XII, 

Testa  ovata^  complanata^  striis  ùnnspersis 
tenuissimisy  pube  compì^essa^  latere  póstico 
intus  costa  obliaua  notato. 

Fossile  in  Yalle  di  Andona. 

Essa  ha  qualche  rassomiglianza  con  la  tellina 
opalina^  che  è  altresì  internamente  munita  di 
una  costa  longitudinale  ed  obbliqua,  ma  situata 
nella  parte  anteriore  corrispondente  alla  re- 
gione del  pube,  mentre  in  quella  che  descri- 
viamo trovasi  dal  lato  opposto.  Questa  costa  è 
più  rilevata  e  meglio  espressa  nelPuna  valva 
che  non  neir altra,  né  di  essa  apparisce  vestigio 
alcuno  nella  superficie  esterna.  Tranne  questo 
carattere,  che  pure  é  notabile,  niente  altro 
questa  conchiglia  esibisce  di  singolare.  Essa  è 
sottilmente  striata  per  traverso ,  ha  una  forma 
bislunga,  rotondata  da  arabe  le  estremità,  ed  il 
pube,  m  cambio  di  essere  gonfio  come  nella 
elliptica^  comparisce  depresso.  Lunghezza  lin. 
6,  larghezza  lin.  9. 

1 1.  Tellina  pellucida:  nob,  — «  T  apelina. 
5en.  (tav.  XII,  fig.  8> 

Testa  os^aU'<:onvexa^  fragilis^  laevigata^ 
utrinque  rotundata^  pube  obsoleta^  cardine  in 
utraaue  wdva  unidentato  cum  formila  ae^'ecta^ 
denUbus  lateraUbus  elongatisy  obtusis. 
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specie,  si  può  essere  almeno  sicuri  che  queUe  da 
me  indicate  come  viventi  tuttora  neir  Adriadoo^ 
realmente  vi  esistono,  il  che  sopra  tatto  iinporta 
di  sapere  nel  presente  argomento. 

VI.  Cam  A. 

Num.  'I^  2,  3  genere  Chama  di  LamaiiL;  4 
Jsocardia;  5^  6,  7  Fenericardia  ;  8  Cardita;  9 
Petricola. 

I  Chamà  lazzarus.  L. 

Argenv. ,  tab.  !LO^,fig.  F. 

Abita  neU^  India  (Linneo).  Fossile  wk  Pia- 
centino. 

Se  ne  trovano  AesM  esemplari  tutti  coperti 
di  larghe  lamine  fogliacee,  quale  è  precisamente 
quello  rappresentato  da  Valentyns,  Abhan^ 
alung^  ecc.f  tav.  i3,^y^.  4- 

2.  Chamj  gryphoides.  L. 

jildovr.^  Testac.,^  pag.à5S. 

Gitali. n  tab.  loi  .,Jìg.  C,  D,  jB,  F. 

Poli^  Testac.  II.,  tab.  ^Z.^Jlg'  3. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nel  mare  delle  Indie 
e  deir America  ( Lin.)^  e  nelP  Adriatico  (  Olivi). 
Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi,  in 
Piemonte. 

In  tutti  gP  individui  fossili  che  ho  veduto  la 
valva  superiore  è  coperta  di  piccole  scaglie 
imbricate^  mentre  F  inferiore  è  più  liscia,  e 
guarnita  di  sfoglie  circolari  crespe,  ma  assai 
più  corte  di  quelle  della  precedente. 
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3.  CffAMA  sinistrorsa.  Bruguiére. 

Martin^  tab.  w&^fig.  992^  993. 

FTalch^  Monum.^  tab.  V.  UÌ^Jig.  4  (fi*^ 
siUs). 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (Brug.)  Fossile 
nel  Piacentino^  nel  Sanese,  nel  Volterrano,  a 
Parlaselo  in  Toscana,  a  Sogliano  presso  Ce- 
sena, e  in  Valle  di  Andona  nel  Piemonte. 

Comunissìma  in  tutti  gF  indicati  paesi  è 
questa  conchiglia  che  di  rado  si  vede  nelle 
racccdte  in  istato  marino.  Chemnitz  e  Gmelin 
la  risffuardarono  come  una  varietà  della  gry- 
phoiaes^  ma  oltre  che  la  sua  superficie  è  co* 
perta  di  squame  assai  meno  elevate,  che  hanno 
piuttosto  la  sembianza  di  rugosità  trasversali, 
costantemente  si  osserva  che  il  cardine  nella 
valva  inferiore  è  situato  alla  sinistra,  mentre 
nella  gryphoideSf  come  altresì  nella  lazzarus^ 
ha  una  direzione  opposta.  Nel  Museo  del  C]lon- 
siHio  delle  Miniere  avvi  un  individuo  prove- 
niente dal  Piacentino,  in  cui  si  vede  un  ctosso 
ciottolo  calcarlo,  internato  in  parte  nella  so- 
stanza del  guscio,  essendo  stile  di  questa  con- 
chiglia, come  è  stato  notato  da  Bruguiàre,  di 
fissarsi  su  qualche  corpo  solido. 

L  Chjma  cor.  L. 

Bonann.^  Becr.  %^Jig.  88. 

•*—  Mus,  Eircher.^  fig.  92. 

Gualt.^  tab.  ^lyfig»  £• 

Ginann.  11^  tab.  i^^Jig.  129. 

Piane..  De  conch.^  tab.  io ^Jig.  A. 

Poli,  Testac.  Ily  tab.  %i^Jig*  i« 
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Imperaio^  Mus.^  pag,  58i  {fossiUs\ 

Scilla y  Vana  speculaz.^  toh.  iQ^Jig.  A 
(fossUis). 

Moscardo^  Mas. ^ pag.  i9li^ Jig.  i  Cfi}ssilif). 

jildovr.^  Mas.  metaU.^pagl  ASo  (fbssiiis). 

Abita  nell'Adriatico  e  nel  mar  Caspio  (.Lin.). 
Fossile  nel  Piacentino,  nel  Sanese,  nella  Cala- 
bria e  in  Tarj  altri  luoghi  d^  Italia. 

Fra  i  numerosi  esemplari  fossili  di  questa 
biyalye  che  ho  avuto  tra  mano,  ho  ncono- 
scinto  due  yarietà.  L'una  ha  una  forma  più 
rotondata,  e  gli  apici  più  grossi  e  più  lootani 
Puno  dair  altro  ^  e  questa  è  rappresentata  dal 
Grualtieri,  dal  Bonanni  (che  ne  copiò  la  figura 
da  Lister),  dall' Imperato,  in  somma  da  tutti  i 
sopra  citati  autori  tranne  lo  Scilla.  L'altra 
yarietà  è  più  bislunga  e  più  obbliqua  in 
grazia  di  un  prolungamento  che  offre  d  Iato 
anteriore  nella  sua  parte  superiore  (consi- 
derando la  conchiglia  col  cardine  riTolto  a 
basso),  ma  è  sopra  tutto  distinguibile  per 
a?ere  gli  apici  più  piccoli,  {hù  rawicioati 
e  meno  convessi,  quando  anche  fosse  più  vo- 
luminosa deir  altra.  La  figura  dello  Scilla  si 
riferisce  a  questa  varietà,  e  Rnorr  è  il  solo  fira 
tutti  i  conchiologisti  che  P  abbia  rappresentata 
in  istato  marino.  Verga. ^  tom.  VÌ^  to'.*  8, 
fig.  I. 

5.  Chama  intermedia:  nob.  (tav.  XU, 
fig.  i5). 

Testa  subcordata  j  antìce  elongata,  costis 
longiiudinalibus  teretibus^  subnodosis^  inter- 
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dum  squamtikuisy  ano  cordi/ormi  profonde 
impresso. 

Fossile  in  Valle  di  Àndona«  nel  Piacentino. 

Esistono  nei  mari  due  carne  considerate  nel 
Systema  Naturae  come  appartenenti  alla  me- 
desima specie,  e  individuate  Tuna  e  P altra  col 
nome  di  chamU  antiquata.  L^una  di  esse,  che 
non  è  rara  neirAdriatico  e  nel  Mediterraneo,  ed 
è  rappresentata  del  Bonanni,  Mecr.  a^^^".  98, 
e  dal  Gualtieri,  ta{^.  ^i^Jig*  1/,  è  di  forma 
rotondata  ed  ha  un  colore  giallo-bruno,  pic- 
chiettato a  macchiette  biancastre.  L^  altra  è  più 
allungata  nel  lato  anteriore  e  più  obbliqua^ 
esternamente  è  bianca  o  bruno-rossiccia  con 
macchie  fulve  o  giallastre,  ed  internamente  ha 
una  leggiera  tinta  carnicina.  Se  ne  ha  un  ot* 
timo  disegno  in  Knorr,  tom.  11^  tai?.  %OyJig. 
3,  ed  in  Yalentyns,  tas^.  i^^^g-  3o,  ed  è  stata 
pure  delineata  da  Adanson,  benché  comparisca 
in  auella  figura  più  rotondata  dell'ordinario. 

Bla  in  queste  due  came,  che  non  sono  tam- 
poco risguardate  da  Gmelin  come  varietà  di* 
stinte,  credette  Bruguière  di  riconoscere  caraU 
teri  tali  per  essere  autoriausato  a  fkrne  due  spe- 
cie particolari.  La  prima  è  da  lui  chiamata  cor» 
dita  sulcata^  e  la  seconda  è  la  sua  cardita  ajar. 

La  cama  fossile,  di  cui  intendo  ora  di  parlare, 
ha  deir  analogia  con  ambedue,  ma  è  differente 
dalPuna  e  dalr  altra.  Essa  ha  la  forma  obbliqoa 
ed  allungata  delP  cnar,  ma  le  coste  in  questa 
sono  quadrangolari,  mentre  nella  nostra  com- 
pariscono rotondate  come  nella  solcata:  la  la- 
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nula  nelV  ajar  è  pochissimo  apparente /ed  in 
quella  che  descriviamo  è  distintissima,  prò- 
rondamente  impressa,  e  configurata  a  foggia  di 
un  cuore,  quale  si  vede  rappresentato  nelle 
carte  da  giuoco^  laonde  si  avvicina  per  questo 
stésso  carattere  alla  sulcata.  A  fironte  di  queste 
rassomiglianze  ciò  che  mi  determina  a  crederla 
diversa  sono  le  dififerense  che  io  ravviso  nella 
struttura  del  cardine.  Cosi  nella  chama  sulciUa 
come  nella  chama  ajar  esso  è  corredato  nella 
talva  sinistra  di  due  denti,  Puno  di  figura 
pressoché  triangolare!  collocato  sotto  la  lunula, 
r  altro  bislungo  e  simile  ad  una  lamella,  il  quale 
è  paralello  al  legamento  ,  ed  ambi  sono  ricevuli 
in  due  distinte  cavità  della  valva  opposta  che 
non  ha  dal  canto  suo  che  il  solo  dente  lamel» 
liforme.  Nella  chama  intermedia^  all^  incontro, 
la  Talva  sinistra  è  armata  di  due  denti  conici  e 
acuti  sotto  la  lunula,  e  di  un  altro  allungato 
ed  obbliquo  paralello  al  legamento,  ai  quali  se 
ne  aggiunge  un  terzo  assai  piccolo  collocato 
rimpetto  all'  estremità  superiore  del  corsaletto 
(i^fiW).  Tutti  si  articolano  in  altrettante  fos- 
sette della  valva  destra,  la  quale  conta  due 
dentii,  Puno  grosso  ed  obbliquo,  e  l' albro  poco 
prominente,  laterale  ad  una  delle  due  fossolìne 
sottoposte  alla  lunula. 

Siccome  queste  differenze  dipendono  da  una 
particolare  organizzazione  dell^  animale  abita- 
tore della  conchiglia,  non  v'^ha  dubbio  che 
non  debbano  essere  risguardate  come  specifi- 
che. Debbo  per  altro  avvertire  che  fira  pareo 
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chi  esemplari  marmi  della  chama  sulcata^  che 
furono  da  me  esaminati^  uno  ne  rinvenni  nella 
collezione  del  signor  Villani,  in  cui  si  ricono- 
sceva nella  valva  sinistra  il  rudimento  di  un 
secondo  dente  accanto  a  quello  triangolare  che 
è  sotto  alla  lunula,  ma  molto  più  piccolo  che 
nella  chama  intermedia. 

Questa  conchiglia  è  comunissima  nella  Valle 
di  Andona,  dove  ne  ho  rinvenuto  individui 
deir  altezza  di  due  linee  fino  a  quella  di  quasi 
un  pollice  a  mezzo.  Elssa  ha  una  forma  tumida, 
rotondata  posteriormente,  compressa  nel  lato 
anteriore  e  trasversalmente  bislunga.  Giasdie- 
duna  valva  porta  da  diciannove  a  venti  coste 
convesse,  di  cui  le  anteriori  sono  più  sottili  e 
più  spesse^  come  pure  si  scorge  nelie  due  sud- 
dette specie  marine,  ed  intagliate  da  crenella* 
ture  trasversali,  che  ora  hanno  l'aspetto  di 
nodi  ed  ora  si  allungano  alla  foggia  di  squa- 
mette  fornicate.  Gli  apici  sono  goni]  ed  adfun- 
chi,  sensibilmente  inclinati  air  indietro ,  ed  ap- 
poggiati Puno  contro  T  altro.  Al  di  sotto  di 
essi  si  vede  come  ho  detto,  una  lunula  in 
(orma  di  cuore,  profondamente  scavata,  e  dal 
lato  opposto  una  fessura  lanceolata,  che  riceve 
il  legamento,  e  che  è  chiusa  internamente  dai 
denti  lamelliformi  del  cardine.  La  superficie 
interna  è  liscia  negP  individui  giovani,  legger- 
mente solcata  negli  adulti,  ed  u  margine  è  cir- 
condato da  profonde  crenellature,  orlate  alP  inr 
torno  da  una  frangia  più  sottile,  come  è  nella 
chama  sulcaia  edofor. 


.1 
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é.  CbamJ  rhomboidea:  nob.    (tay.  XII, 

Testa  cordata^  lateris  antici  mainine  cari" 
naio^  sulcis  longitudinalibus  {bigina  obsoìetis^ 
ano  ir^resso^  glabìv. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  ha  tanta  conformità  con 
la  precedente  che  ho  lungo  tempo  esitato 
se  dovessi  crederla  una  specie  diversa  ^  ma  nella 
ehama  intemìcdia  il  lato  anteriore  è  schiac- 
ciato^ mentre  forma  in  questa  una  specie  di 
carena  il  cui  margine  è  superiormente  troncato. 
Le  valve  sono  assai  meno  tumide^  e  benché 
portino  lo  stesso  numero  di  coste:  queste  sono 
depresse^  separate  da  nno  stretto  solco  e  quasi 
Usce,  tranne  che  si  scorgono  alcuni  piccioli  e 
rari  tubercoletti  verso  il  lato  posteriore^  qosi 

Sure  la  lunula  è  più  picciola  e  meno  profon- 
amente    scavata  benché    visibilissima.    Nella 
struttura  del  cardine  questa  cama  si  uniforma 
maggiormente  ?\V antiquata  di  Linneo,  o,  vo- 
gliam  dire^  alla  solcata  di  Bruguiére,  avendo 
sotto  alla  lunula,  oltre  ad  un  dente  rilevato  ed 
ottuso,  il  primordio  di  un   altro  più  piccolo,  a 
cui  corrisponde  nella  valva  opposta  una  fosso- 
lina  destinata  a  riceverlo.    L"*  individuo  che  ho 
presente  è  lungo  tredici  linee  e  largo  un  pollice. 
La  J^enerìcardia  planicosta  descritta  e  fi- 
gurata da  Lamark,  [AnnaL  du  Mus.^  tom. 
J^ll^pag,  56;  tom,  IX ^  tas^.  29,  fig.  io)  ha 
moltissima  rassomiglianza  con  questa  bivalve, 
ma,  per  quanto  apparisce  dalla  figura  e  dalla 
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descrizione  di  questo  naturalista^  le  coste  nella 
conchiglia  così  da  lui  ehiamata  sono  piatte, 
mentre  nella  nostra,  quantunque  depresse, 
hanno  nondimeno  qualche  convessità:  gli  apici 
inoltre  sono  più  prominenti,  e  Lamark  non 
indica  che  apparisca  sotto  di  essi  una  lunula 
distinta.  La  veneìicardìa  planìcosta  trovasi,  a 
detta  sua,  in  Piemonte  e  nella  Toscana,  ma 
essa  mi  è  sconosciuta. 

n.  Chàma  imhricataf  Venericardia  im^ 
bncata?  Lamark. 

Ltamarky  Ann.  du  Mus.j  i^oL  /X,  tab.  aa. 

Fossile  a  Yincio,  alla  Rocchetta  ed  in  Valle 
di  Àndona  nel  Piemonte. 

Neir  opera  di  Martini  y^ha  la  figura  di  una 
bivalve  tossile  molto  analoga  alla  nostra,  to'. 
do^  fig.  3i4)  3i5,  ma  Chemnitz  la  qualificò 
per  una  venere^  venus  imbricata^  perchè  ha 
ìlei  cardine  tre  denti  divergenti  come  le  con- 
chiglie di  questo  genere.  In  quella  di  cui  par- 
liamo non  se  ne  ravvisano  che  due  soli^  Puno 
grosso  e  conico,  P altro  bislungo,  obbliquo  e 
paralello  al  legamento,  come  è  nella  cnama 
antiquata.  L^  esemplare  che  ho  sott'  occhio  è 
lungo  un  pollice  e  tre  linee  dalla  punta  del- 
l'apice al  margine,  e  largo  soltanto  una  linea 
meno.  Esso  ha  da  23  a  a4  coste,  di  cui  quelle 
del  lato  anteriore  compariscono  più  spesse  e 
più  sottili,  e  tutte  sono  leggermente  intaghate 
a  crenellature  nodose^  dipendenti  dall'  intèrse- 
camento  delle  rugosità  tsrasversali. 
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Io  riferisco  questa  conchiglia  alla 
dia  imbricaia^  descrìtta  e  figurata  da  Lamark, 
e  che  abbonda  in  istato  fossile  a  Grignon  in 
Francia:  ma  sono  dubbioso  se  Terameate  sia 
quella  identica,  benché  abbia  con  essa  moltis- 
sima analogia.  Questo  naturalista  dice  che  è 
coperta  di  squame  concave  ed  irobrìcate,  che 
mancano  negrindiTidui  da  me  trovati^  e  che 

Sotrebbero  essere  prodotte  dall'^allungamento 
elle  crenellature ,  come  fi*equentemente  si 
scorge  nella  chama  intermedia.  Essi  haaoo 
inoltre  gli  apici  più  conici  e  più  prominenti 
che  non  è  m  quello  figurato  da  Lamark^  t 
presentano  una  forma  alquanto  più  obbliqna. 

8.  Chamj  calycuhUa.  L. 
Giudi.^  tàb.  90^  fig.  F. 

Poli^  Testac.  11^  toh.  %i^fig*  7- 
Abita  nel  mare  atlantico ^  americano,    in- 
diano, nel  Mediterraneo  (jLi/i.)  e  nelP  Adria- 
tico  {Renieri).    Fossile    nei   riacentino  e  4 
Monterigioni  nel  Sanese. 

Linneo  aveva  detto  che  la  chama  calycuUua 
trovasi  nel  Mediterraneo,  il  che  è  confermato 
da  Bruguière^  né  so  perchò  Gmclin  abbia  co- 
luto tacerlo.  Essa  era  nota  a  questi  due  ultimi 
autori  in  istato  fossile,  e  Bruguière  riferisce  di 
averne  ricevuto  un  esemplare  dalla  Turrena. 
A  Monterigioni  ne  ho  raccolto  uno  conserva- 
tissimo,  della  lunghezza  di  quasi  un  pollice  e 
tre  quarti. 

9.  Chama  ceraUiophaga.  L.  Jitytìlus  den^ 
taius.  Ren.  (tav.  30111,  fig.  io). 
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Chemn.^  tab.  l'j^ffig-  167 J,  ^^7^* 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (Chemnilz)^  e 
neir  Adriatico  (Renieri),  Fos&iìe  nel  Piacen- 
tino. 

Non  sapendo  indurmi  da  prima  ad  unire 
alle  came  questa  conciiiglia,  che  presenta  ca- 
ratteri diversi  da  quelli  che  distin^ono  quest' 
ordine  di  bivalvi,  credetti  allora  di  separarla 
dalle  altre  figurate  nella  tavola  XIL  Ma  consi- 
derando ora  che  non  debbo  occuparmi  intorno 
alla  riforma  dei  generi,  e  che  il  principale  mio 
scopo  è  di  /are  conoscere  le  specie,  stimo  me- 
glio di  lasciarla  nel  posto  in  cui  è  collocata  nel 
Systema  NaturaCy  che  io  ho  preso  per  guida 
nel  mio  lavoro. 

Chemnitz  è  il  primo  che  abbia  parlato  di 
questo  testaceo  litofago,  che  incontrò  nell'in- 
terno di  una  massa  poliparica  proveniente  dalle 
Indie  orientali.  Il  professore  Renieri^  come  ho 
raccolto  dalla  bocca  di  lui,  lo  ritrovò  poi  in 
un  pezzo  di  roccia  calcarla  che  le  reti  dei  pe- 
scatori svelsero  dal  fondo  dell^  Adriatico  nella 
situazione  detta  le  Tegnue^  quasi  rimpetto  alle 
foci  del  Po  e  alla  metà  circa  del  golfo.  Esso 
fu  da  questo  naturalista  qualificato  n^  una 
nuova  specie  di  mitulo,  cui  appose  r  epiteto 
di  dentatusy  ma  Chemnitz  e  Gmelin  1  ave- 
vano già  classificato  fira  le  carne.  Tuttavia  scor- 
gendo Chemnitz  che  esso  ha  nella  forma  non 
poca  analogia  eòi  mituli  (segnatamente  col 
mytilus  lithophagus)^  lo  risguardò  come  in- 
termadio  a  questi  ed  alle  came  itited^me. 

Brocchi^  Foh  li.  %^,         , 
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Il  carattere  pel  quale  si  è  determinato  Chem* 
nltz  a  r^istrarlo  in  quel  genere  è  la  struttura 
del  cardine^  ma  egli  si  è  astenuto  dal  descrì- 
Terla,  e  si  contentò  solo  di  d  ire  che  è  simile  a 

Suella  della  chama  calyculata  di  Linneo  e 
ella  chama  phrenitica  di  Born  {reniformi^ 
di  Gmelin).  La  differenza  nulladimeno  è  molto 
notabile,  imperocché  Tona  e  T altra  di  queste 
carne  hanno  un  grosso  d«nte  longitudinale  pa- 
rateilo  al  legamento,  e  della  lunghezza  a  un  di 
presso  del  corsaletto,  ed  un  altro  di  forma  co- 
nica situato  sotto  la  lunula,  i  quali  sono  rioe» 
yuti  in  corrispondenti  cavità  della  Yalta  oppo- 
sta. Nella  conchiglia  di  cui  parliamo  si  osser- 
vano, airincontro,  nella  valva  destra  due  denti 
corti  «  compressi  ed  obbliqui,  che  hanno  Tono 
e  r  altro  la  stessa  forma^  la  stessa  grandezza  e 
la  medesima  direzione,  come  ho  avuto  cura  di 
rappresentarli  nella  figura.  La  valva  sinistra 
poi  è  munita  di  un  dente  assai  rilevato  e  con- 
forme affatto  ai  due  primi,  il  quale  si  articola 
non  già  in  una  particolare  fossetta,  ma  nelPin- 
tervailo  che  rimane  fra  questi^  oltre  ad  un  al- 
tro sottilissimo  ed  appena  apparente. 

Così  fatte  differenze  sono,  a  mio  avviso,  ba- 
stanti per  distaccare  questa  specie  dal  genere 
Chama  ^  che  se  Bruguière  credette  di  situarla 
in  quello  di  cardila^  fabbricato  a  spese  del  ge- 
nere linneano,  questo  Naturalista,  la  cui  auto- 
rità in  tutti  gli  altri  incontri  è  per  me  di  gran-  • 
dissimo  peso,  non  n^ebbe  tra  le  mani  véron 
esemplare^  e  si  riportò  alla  semplice  descrizione 
di  Chemnitz. 


) 
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Cercando  un  posto  a  questa  conchiglia  nel 
sistema  di  Lamarli^  mi  sembra  che  potrebb^es- 
sere  inclusa  nel  genere  Petricola^  a  cui  egli 
associò  la  venus  Uthophaga  di  Betz^  ma  questa 
debb^ essere  esclusa,  come  dimostrò  Fleuriau 
di  BelleTue  {Joum.  de  Pkys.^  tom,  S^^pag. 
345)^  che  ne  fece  una  specie  del  suo  genere 
lutpellaria. 

La  chatna  Uthophaga^  o  con  qualunque  al- 
tro nome  più  piaccia  di  chiamarla,  non  è  rara 
nel  Piacentino,  dove  si  iro^a  nelle  cellule  di 
una  pietra  marnosa  bigia.  Alcuni  individui 
hanno  la  lunghezza  di  due  pollici. 

Idem,  Var.^  testa  ovata  subconica  (tay. 
XIII,  fig.  1 1  ). 

Fossile  nel  Piacentino. 

La  varietà  precedente,  che  debbesi  conside* 
rare  come  tipo  di  specie,  ha  una  forma  allun- 
gata come  il  mytilus  lithophagus^  ed  è  egual* 
mente  larga  a  un  di  presso  in  ambe  le  estre- 
mità. Ma  quella  di  cui  ora  si  parla  è  assai  più 
corta  relativamente  alla  sua  grossezza,  di  modo 
che  presenta  una  figura  ovale,  ed  ha  maggiore 
larghezza  nell'estremità  posteriore,  intendo  di  . 
dire  verso  il  cardine.  Benché  ne  abbia  trovato 
parecchi  individui,  non  saprei  assicurare  sé  sia 
una  varietà  costante  o  piuttosto  una  modifica- 
zione accidentale,  il  che  difficilmente  si  può 
decidere,  trattandosi  di  testacei  litofagi,  cne  fi- 
raanendo  imprigionati  nelle  cavità  de'sassi, 
molta  circostanze  possono  concorrere  ad  alte- 
rare la  forma  originaria  del  ìoro .  guscio  ^  ad 
impedirne  il  compiiito  sviluppo. 
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Faujas  dice  dì  avere  incontrato  fossile  que- 
sta conchiglia  entro  alcuni  massi  calcarei  del 
comune  di  Gliou  nel  cantone  di  LorioU  e  ne 
ha  preìsentato  la  figura  negli  Annali  (tei  Museo 
(tom.  XI ^  pag,  384,^5  ma  il  cardine  poco  cor- 
risponde a  quello  della  nostra,  per  quanto  si 
può  giudicarne  da  quel  disegno.  Egli  osserrò 
ch'essa  conteneva  un**  altra  dì  vai  ve  di  un  ge- 
nere particolare  cui  ha  dato  il  nome  di  Clolos. 

Osservazioni.  Fra  le  carne  fossili  descritte^  e  di 
cui  sono  cogniti  gli  originali  marini^  non  v'ha 
che  la  chama  sinistrorsa  e  lazzarus  che  appar- 
tengano a  mari  stranieri^  quando  tutte  le  altre^  la 
chama  cor,  vale  a  dire ,  la  calyculata  e  la  gry^ 
phoides,  sono  ovvie  nell'Adriatico  e  nel  Mediter- 
raneo. Ma  la  scoperta  inaspettata  fatta  dal  Renierì 
dell'esistenza  ne' nostri  mari  della  chaina  coraU 
liùphaga,  creduta  fiao  ad  ora  indigena  dell'^Oceano 
indiano^  può  servire  di  norma  onde  argomentare 
cbe^  moltiplicando  le  indagini^  sarebhe  probabile 
che  s' incontrassero  nell'Adriatico  i  prototipi  di  altre 
conchiglie  fossili  che  si  giudicano  esdusivamente 
esotiche. 

Io  ho  ragguagliato  al  genere  ^enericardia  di 
Lamark^  la  chama  intermedia^  perchè  tanto  nel- 
Vliahitus  quanto  nei  caratteri  del  cardine  essa  ha 
tutta  la  conformità  con  altre  bivalvi,  classificate  da 
questo  naturalista  sotto  il  gen<^re  stesso.  Che  se 
quella  eama  molto  somiglia  dXV  antiquata  di  Lin- 
neo, registrata  da  Bruguière  fra  le  cardite ,  io  mi 
do  a  credere  che  nel  sistema  di  Lamark  avrebbe 
luop^  questa  medesima  fra  le  venerìcardie. 

Le  specie  fossili  de'  contorni  di  Parigi  apparte- 
nenti alle  carne,  come  le  altre  eziandio  del  genere 


ED  ILLUSTRAZIONE  DELLE  SPECIE.         ZAl 

precedente  Tellina  y  sono  differenti  da  quelle  che 
si  rinvengono  fra  noi^  non  essendovi  che  la  sola 
chama  imbricata  che  sia  promiscua  all'  uiìo  e  al- 
l'altro  paese,  quando  però  fosse  vero  (di  che  ne 
dubito  )  che  la  conchiglia  cosi  da  me  chiamata  sìa 
identica  alla  venertcardia  imbricata  di  LamaiiL. 

VII.  Mii. 

I.  Sfrj  elongata:  nob.  (tav.  XII,  fig.  i4)- 

Testa  oblong4i^  rugosa^  apice  truncatOy 
compresso^  cardine  probe  alteram  extremis 
tatem  posilo^  {^alvis  niantibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  conchiglia  ha  molta  analogia  con  una 
bivalve  che  esiste  nelP  Adriatico ,  litofaga  an- 
ch^  essa  (  come  presumo  che  sia  questa  fossik 
che  fu  da  me  trovata  nel  foro  di  un  sasso  cal- 
cano), di  forma  bislunga^  anteriormente  tron- 
cata e  cogli  apici  situati  presso  l'estremità  pò-. 
steriore  delle  valve,  le  quali  sono,  come  in 
questa,  divaricate  nella  anteriore  (  hianies  ).  Le 
difFerenze  ch'essa  presenta,  in  confronto  della 
nostra,  sono  di  avere  la  superficie  esterna  co- 
perta di  rughe  lamellari,  grossolane  e  imbri- 
càte,  una  depressione  a  foggia  di  largo  sòko 
die  va  dagli  apici  al  margine  in  direziooe  obr 
bliqua,  ed  il  margine  stesso  sinuoso  e  scavata 
verso  il  mezzo  da  un  seno. 

Io  non  dubito  che  la  conchiglia  marina  non 
sia  quella  stessa  figurata  dal  Ginanni  nel  voi. 
II,  tav.  23,  fig.  ioa,  e  mi  seihbra  di  poUsria 
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altresì  riferire  air  altra  delineata  da  Lister, 
Anim.  AngL^  tab,  ^^fig.  %i^  ch^e^li  riofenne 
raccliiusà  in  un  sasso  cretaceo  sulla  riva  del 
mare  presso  Hartlepool.  L**  Olivi  e  il  Reaieri 
hanno  creduto  che  fosse  la  doncix  ìrus  di  Lin- 
neo, con  cui  non  può  essere  in  verun  modo 
paragonata^  come  evidentemente  lo  dimostra, 
oltre  a^li  altri  caratteri,  la  struttura  del  car- 
dine, definita  da  Linneo  stesso  con  questa 
frase  che  inopportunamente  è  stata  ommessa 
da  Grmelin:  Cardo  utrìnaue  dendbus  duohus 
wninimis,  altero  bìfido  (i).  La  bivalve  di  cai 
parla  non  ha,  al  coTitrarlo,  che  un  solo  denti- 
colo  nella  valva  sinistra  situato  sotto  ^li  apici, 
il  quale  s^  inserisce  in  una  fossetta  della  valva 
opposta,  e  il  primordio  di  un  altro  picciolo 
dente  si  osserva  a  molta  distanza  dal  primo 
sulla  lamina  longitudinale  che  serve  di  attacco 
al  legamento;  ma  cosi  Tuno  come  l'altro  di 
questi  denti  sono  quasi  del  tutto  obliterati 
negr  individui  che  hanno  più  di  un  pollice  di 
lai^hezza. 

Io  credo  che  questa  bivalve  possa  essare 
ragguagliata  al  mydlus  rugosus  che  Fabricio 

(i)  I  denti,  per  vero  dire,  sono  tre  nella  valva 
sinistra  della  donax  irus  ;  ma  ne  ho  qualche  indì- 
vidao  in  cui  uno  è  così  piccob  che  appena  si  di- 
stingue, e  forse  Linneo  avrà  avoto  fott  occhio  ta- 
luno di  questi. 

^  La  vera  donax  irus  esiste  anch*  essa  nell'  Adria- 
tico, ed  è  quella  conchiglia  denominata  dal  Renierì 
Fénus  Bottari,e'gressL  dall*  Olivi  per  la  venus  can^ 
eéUmia» 
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collocò  fra  le  mìe,  ed  il  Poli  nel  cenere  Do- 
mix  sotto  il  nome  di  donax  rhomboides.  Essa 
combina  con  la  descrizione  di  Linneo,  il  quale 
cita,  benché  dubitativamente,  l'indicata  figura  di 
Lister,  e  ne  aggiunge  un^  altra  del  Gualtieri, 
tav.  'j^Jig*  D^  che  fu  esclusa  da  Gmelin  e  ri- 
ferita al  mytilus  argenteus^  ma  dubito  che  il 
mytilus  rugosus  di  quest^  ultimo  autore  non 
sia  quello  stesso  cosi  cniamato  da  Linneo. 

A  questa  adunque  somiglia  moltissimo  la 
nostra  conchiglia  fossile,  ma  non  so  tuttavia 
risolvermi  di  crederla  identica,  attese  le  diffe- 
renze superiormente  notate.  Nessun  dente  si 
ravvisa  nel  cardine,  eccetto  che  una  leggiera 
prominenza  a  cui  corrisponde  una  eguale  ca- 
vità nella  valva  opposta,  ma  deggio  avvertire 
che  il  guscio  è  alquanto  detrito  m  questa  si- 
tuazione. Lunghezza  Un.  5,  larghezza  lin.  i3. 

s.  Mya  conghbata:  nob.  (  tav.  XII,  fig.  12). 

Testa  ostata,  convexa^  transversim  rugosa^ 
carcUnis  dente  soUtarìo^  longitudinali  ^  com- 
presso^ vahis  hiantibus. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  trovato  questa  conchiglia  nella  cellula  di 
una  pietra  marnosa  traforata  dalle  foladi,  ma 
non  mi  arrischio  perciò  di  decidere  che  sia  li- 
tofaga potendo  esservisi  introdotta  accidental- 
mente. Essa  è  notabile  per  la  forma  molto 
convessa  delle  sue  valve,  che  sono  divaricate 
(hiantes)  nella  parte  anteriore,  e  trasversal- 
mente segnate  da  rughe  grossolane;.  Il  loro 
margine  presenta  una  unnratà  precisamente 
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nel  luo^o  dove  cessano  dì  combaciarsi,  ed  il 
cardine  die  le  unisce  è  costituito  da  un  solo 
dente  bislungo  e  compresso^  il  quale^  piuttosto 
che  articolarsi  con  quello  della  vaWa  opposta , 
sembra  che  sia  de^tmato  a  servire  di  punto  di 
attacco   al   legamento^  la  cui  situazione,  per 
quanto  apparisre,  doveva  essere  interna. 
3.  Mrj  glabrata:  nob.  (tav.  XII,  fig.  i3). 
Testa  Oi^ata-transi^rsa^  glaberrima^  utrch- 
que  extì^mitate  rotondata^  margine  coarctaio^ 
cardìnis  dente  unico^  bre^n^  compresso. 
Fossile  nel  Piacentino. 
Ha  una  forma  più  rotondata  della  precedente 
in  7{uanto   che  1  estremità  anteriore  è  molto 
ottusa  e  quasi  troncata^  ed  il  margine   è  cosi 
compresso  che  quando  le  due  valve  sono  unite, 
non  forma   punto  uno  spigolo  tagliente.  La 
superficie  è  hscia,  eccetto   alcune  rughe  tras- 
versali che  sono  specialmente  visibili  intorno 
al  margine,  dove  hanno  una  struttura  lamel- 
lare. Il   cardine  è  situato  molto  dappresso  al- 
r  estremità  posteriore,  ed  ha  un  piccolo  dente 
piatto  ^  ma  cosi  ottuso  nella  valva  sinistra  che 
sembra  che  non  abbia  verun  rilievo.  Lunghezza 
lin.  9^  larghezza  poli.  i. 

4.  Mrj  panopaea  ~  Panopaea  Faujas. 
Menard. 
Ninnai,  du  Mus.^  voi,  JX^pag.  i3i,  toh.  la. 
Fossile  a  Fango  Nero  presso  Siena  ^  a  Mon- 
tajone  nel  Pisano,  a  San  Miniato,  nelle  colline 
dei  Bigiano  e«dd  Piae^itinó,  ed  in  YaUe  di 
Aodona  prei$o  Asti.         ' 
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Qnesta  bella  bivalve  doveva  essere  oltremooo 
ccmiune  negli  antichi  mari  che  innondavano 
r  Italia^  trovandosene  in  parecchi  luoghi  quan- 
tità d^  individui.  Io  Tho  incontrata  in  tutti 
gFindicati  paesi,  ed  esemplari  cpnservatissimi 
ne  ho  specialmente  raccolto  a  Fango  Nero  in 
vicinanza  di  Siena  ed  a  San  Miniato  presso  il 
convento  de^  cappuccini.  Essa  mi  si  è  presen- 
tata altresì  nell  Italia  superiore  presso  il  Borgo 
di  Yalsugana  in  un'eminenza  marnosa  detta  le 
^Desse^  dove  si  rinvengono  altre  conchiglie 
calcinate  e  pezzi  di  legno  bituminoso. 

Il  signor  Faujas  avendone  recato  in  Francia 
alcuni  esemplari  che  ricevette  dal  consigliere 
Cortesi  di  Piacenza,  forni  occasione  al  signor 
Menard  de  la  Groye  dMllustrare  questa  con- 
chiglia con  una  particolare  Memoria,  che  fu  in- 
senta  negli  Annali  del  Museo  nazionale.  Que- 
sto naturalista  è  di  avviso  ch^essa  debba  occo- 
pare  un  posto  intermedio  fra  le  mie  ed  i  so- 
leni  (come  Bom  aveva  prima  opinato  rispetto 
alla  mya  glycimeris^  che  ha  moltissima  affinità 
con  la  nostra),  e  creò  il  nuovo  genere  Pano* 
paea^  in  cui  incluse  la  mya  glycimeris  sotto 
il  nome  Pcmopaea  Aldovnuidi^  distinguendo 
quella  che  descriviamo  con  P  epiteto  di  Pano* 
paea  Faujas.  E  forza  convenire  per  altro  che 
queste  due  conchiglie,  che  si  assomigliano  nella 
lorma,  di£Periscono  non  poco  nella  struttura 
del  cardine^  imperocché  la  Panopoiea  Faujas 
ha  nelPuna  e  nell^  altra  valva  un  lungo  d^te 
conico  leggermene  arcualo  ^  mentre  T  altea  ò 
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guarnita  di  due  denti,  ano  picciolo ,  sitaato 
sotto  r apice,  ed  un  altro  grosso  e  compresso, 
della  lunghezza  air  incirca  del  le^mentQ,  il 

Sale  entra  in  una  cavità  della  yalva  opposta. 
i  il  signor  Menard  non  potè  esaminare  oogli 
occhi  proprj  la  myu  gfycinuris^  cosi  rara  a 
Parigi  che  non  esiste  né  nel  Museo  di  Storta 
naturale,  né  nelle  raccolte  de'privatL  Io  ne  ho 
veduto  parecclìi  esemplari  nei  gabinetti  de^  di- 
versi paesi  deir  Italia:  uno  di  mediocre  gran- 
dezza, lungo  due  pollici  dal  cardine  al  mai^^ine, 
e  largo  tre  e  mezzo,  conservasi  a  Firenxe  nel 
Uuseo  Impalale,  ed  una  valva  isolata  grandis^ 
sima  è  posseduta  dal  professore  TargionL  À 
Napoli  presso  il  signor  Petagna  me  ne  fa  mo* 
strato  un  individuo  perfetto,  della  lunghezza 
di  quattro  pollici  e  mezzo  e  largo  quasi  sette, 
ed  un  altro,  parimente  voluminoso^  sta  nel  ga- 
binetto del  Liceo  di  Ravenna. 

Se  la  panopaea  Fawas  fosse  stata  coni>- 
scinta  da  Linneo ,  è  probabile  che  in  riflesso 
del  lungo  dente  del  cardine  e  deir  apertura  die 
presenta  in  ambe  le  estremità,  F avrebbe  a  di- 
rittura classificata  fra  i  soleni. 

5.  Mya  rustica:  nob.  (tav.  XII,  fig.  it). 

Testa  ov<ita  transversa^  valvis  corrugaiis 
anterius  obsolete  carinatis^  ìUroquefine  niar^ 
tibuSy  cardinis  dente  solitario^  acuto» 

Fossile  nel  Piacentino. 

n  cardine  di  auesta  conchiglia  è  molto  oon- 
lorme  t  queUo  aella  ngra  panopaea^  vale  t 
dire,  è  armato  nell^  una  e  n^^  altra  valya  dt  un 
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solo  dente  acuto,  ma  essa  ne  differisce  in  tatto 
il  rimanente.  Di  fatto  il  cardine  stesso  è  in 
questa  situato  molto  dappresso  air  estremità 
posteriore^  le  valve  sono  per  traverso  segnate 
da  rughe  grossolane  ed  irregolari^  ed  hanno  nel 
Iato  anteriore  un  indizio,  quantunque  oscuris- 
simo,  di  carena.  Essa  è  inoltre  di  piccolo  vo- 
lume, poidìè  non  conta  più  di  sei  linee  di  lun- 
ghezza ed  ha  un  pollice  di  larghezza. 

Io  la  riferirei  volentieri  a  quella  figurata  da 
Ldster  nella  tav.  4^^^  %*  ^^7)  ^^  questo  au- 
tore non  parlasse  di  un  seno  o  di  una  costa 
muricata  che  non  apparisce  punto  nella  nostra. 
Gmelln  attribuisce  con  dubbio  quella  figura  al 
solen  minuius. 

Osservazioni.  Confesso  di  essere  molto  incerto 
se  queste  conchiglie  possano  a  buon  dritto  appar- 
tenere tutte  al  genere  Mya,  dove ,  a  dirla  franca- 
nu^nte^  le  ho  collocate  per  disimpegno^  non  sapendo 
come  meglio  classificarle.  Linneo  medesimo  vi  ri* 
ferì  già  parecchie  specie^  i  cui  caratteri  mal  corri- 
spondono a  quelli  che  sono  stati  da  lui  stabiliti 
eome  proprj  di  questo  genei*e.  Le  mie^  secondo  la 
sua  definizione,  debbono  avere  il  guscio  divaricato 
in  una  estremità  ed  il  cardine  munito  di  un  grosso 
e  solido  dente,  il  quale  non  va  punto  ad  inserirsi 
nella  valva  opposta  ;  ma  la  mya  pictorum  ha  i  due 
margini  che  si  comliaciano  in  tutti  i  loro  punti,  ed 
è  fornita  di  molti  denti;  ed  il  cardine  nella  mya 
clycimeris  ha  una  cavità  in  cui  si  articola  appunto 
il  dente  dell'altra  valva.  Discrepanze  ancora  piò 
notabili  si  riscontrano  in  molte  di  quelle  specie  ag^ 
giunte  da  Gmetin  a  questo  genere  ibImbo. 
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Maggiori  difficoltà  ho  incontrato  nel  tentare  di 
ridurre  le  conchiglie  sopra  descritte  ai  generi  di 
Lamarky  laonde  sono  stato  costretto  di  prescindere 
afflitto  dalla  solita  concordanza. 

Vin.    MATTaA. 

Num.  ì,  2,  3  genere  Mactra  di  Lamark;  é,  5 
Lutraria* 

1.  Mactra  iriangula.  Renieri  (tav.  XIII, 

Testa  inflaia  trigona^  transfer sim  sulcatOy 
latere  antico  et  postico  obtuse  cannatisi  dertr- 
tibus  laieralibus  perpendiculariter  striaiis. 

Abita  nelF Adriatico  {Ren,y  Fossile  nel 
Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

n  principale  carattere  di  questa  conchiglia 
consiste  tìelPaTere  i  denti  laterali  perpendico- 
larmente rigati  da  sottili  strie.  Nella  fomìa 
triangolare  e  nelle  solcature  trasversali  che  si 
osservano  sulla  superficie  delle  valve,  si  ap- 
prossima alla  mactra  striata  di  Gmelin^  ma 
questa,  secondo  la  descrizione  di  Ghenmitz, 
manca  nella  parte  anteriore  di  carena,  la  quale 
è  evidente  nella  nostra,  benché  più  ottusa  di 

Snella  del  lato  opposto.  I  piccioli  individui  del 
iametro  trasversale  di  quattro  linee  compari- 
scono quasi  affatto  lisci,  a  differenza  de^più 
adulti,  che  sono,  come  si  è  detto,   trasversal- 
mente solcati, 
m.  Mactra  stuborum.  L. 
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GualL^  tab.  ^i^Jig»  C. 

Abita  nel  Mediterraneo,  ecc.  (Lin.  ),  e  nel- 
r  Adriatico  (  Olivi).  Fossile  In  Yaìle  di  Andona. 

Benché  sia  comunisslma  ne^mari  che  attual- 
mente bagnano  le  coste  dell'Italia,  non  ne  ho 
rinvenuto  in  tutte  la  mie  scorse  che  una  sola 
Talva  isolata  in  Valle  di  Andona. 

3.  Màctrj  hyalina:  nob.  (tav.  XIII,  fig.  8). 

Testa  subtngon(L,  pellucida^  fragilis^  s^uha 
bicarinata^  latere  postico  nulla  carina  <S- 
stincto. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Non  è  la  pellucida  né  Xdifragilis  di  Gmelin^ 
benché  sia  sottile  e  trasparente  còme  esse,  e 
benché  questa  ultima  abbia  due  piegature  nel 
lato  anteriore  come  la  nosti*a  ^  ma  la  pellucida 
é  trasversalmente  striata,  e  Taltra  ha  una  forma 
compressa  ^  mentre  le  valve  sono  lisce  e  tumide 
in  quella  che  descriviamo.  Essa  é  distinguibile 
eziando  perché  non  mostra  indizio  di  carena 
nel  lato  anteriore.  Lunghezza  lin.  6,  larghezza 
lin.  io. 

A.  Mj4ctra  oblonga  —  Mya  oblonga,  L. 

Crualt.y  tab.  ^^,fig.  ^t  a. 

La  patria  é  ignota  (  Lin.  ).  Abita  nel  mare 
delle  ludie  {Rumfio).  Fossile  nel  Piacentino, 
a  Sogllano  presso  Cesena,  alla  Rocchetta  nel- 
r  Astigiano  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Gr  individui  fossili  esattamente  corrispon- 
dono alla  figura  del  Gualtieri,  che  Gmelin  ri- 
ferì con  dubbio  alla  mya  kitraria^  e  che  da 
Oiemnitz,  per   inavvertenza^  fu    promiscua- 
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mente  attribuita  ad  essa  ed  alla  tnyu  obhnga  j 
ma  non  v'ha  dubbio  che  spetta  a  quest'ultima, 
come  è  stato  ottimamente  deciso  aa  Me^erle  e 
da  Lamark.  Questi  due  ultimi  autori  hanno 
riunito  Puua  e  l'altra  delle  dette  specie  nello 
stesso  genere,  ed  io  mi  uniformo  al  loro  eseri^ 
io,  discostandomi  dalla  classificazione  di  Gme- 
in  che,  seguendo  V  autorità  di  Chemnitz,  cre- 
dette di  riporre  fra  le  mìe  quella  di  cui  par- 
liamo. 

5.  Mjctrj  luctraria.  L. 

Bonann.^  Recr.  et  Mus.  Kircher.  ^^g*  19. 

Scilla^  Vana  speculaz^^  tab.  li^jtg.  1 
(JossUis). 

Abita  neir  Oceano  europeo  alP  imboccatura 
dei  fiumi  (Lin.)^  e  nel  Mediterraneo  (Chem^ 
niiz).  Fossile  nella  Calabria. 

Schròter  e  Martini  opinarono  a  torto  che 

Suesta  conchiglia  sia  identica  alla  mya  arenaria 
ì  Linneo ,  a  cui  bensì  molto  somiglia.  Essa 
differisce  dalla  oblonga  in  quanto  che  il  car- 
dine in  quest^  ultima  è  situato  molto  più  dap- 
presso al  punto  di  mezzo  del  margine  delle 
▼alye,  quando  nell'altra  è  vicinissimo  all'e- 
stremità posteriore:  quindi  è  che  la  figura  del 
Museo  Amboinico  di  Bumfio,  tas^.  4^9  fiS'  ^ 
(nel  Sysfema  Naturae  per  errore  sta  scritto 
ilf),  citata  da  Gmelin  sotto  questa  specie, 
debbe  appartenere  alla  precedente. 

OssERYAziom.  Neil'  Adriatico  e  nel  Mediterra- 
neo non  sono  state  rinvenute  finora  né  la  maetra 


^  ^  ^  «  . 
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oblonga  né  la  lutraria.  Fra  le  altre  specie  di  que- 
sto genere^  raccolte  dal  Renieri  neir  Adriatico 
stesso^  e  sono  la  macira  stuHorum,  triangula, 
solida  e  corallina,  solamente  le  due  prime  si  co- 
noscono fossili  in  Italia:  non  so  ch^esista  l'ultima^ 
benché  comunissima^  nelle  acque  di  quel  golfo^  ed 
è  strano  che  il  Poli  non  V  abbia  incontrata  ne'^mari 
delle  Due  Sicilie^  doye  scoprì  in  cambio  tre  specie 
non  conosciate,  la  macira  cornea  ^  lactea  e  nect' 
politana.  Nessuna  lutrarìa  regbtra  Lamark  fra  le 
conchiglie  fossili  de' contomi  di  Pari^^  e  troTÒ 
colà  una  sola  mattra  di  cui  manca  l'analogo. 

IX.    D  O  II  A  e  E. 

Le  seguenti  due  specie  appartengono  al  genere 
donax  di  Lamark. 

i.  Donax  trunculus.  L. 

Bonann.^  Recr.  \^Jig.  t^i"]. 

—  Mus.  Kìrcher.  %^Jig,  (fi. 

Guaita  tab.  SS^fig.  0. 

Poli,  Testac.  JI^  tab.  ag,  fig.  i  %. 

Abita  nei  mari  europei,  ecc.  (Jjin.J.  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Non  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui 
del  diametro  trasversale  di  sette  linee. 

a.  Dowjx  stdcata:  nob.  (tay.  XIII,  fig.  9). 

Testa  inflata^  cuneiformis^  iranssfersim 
sulcis  eles^atis  exarata,  medio  compressiuscula. 

Fossile  alla  Rocchetta  presto  Asti. 

L- esemplare  che  bo  rinvenuto,  benché  man^ 
tenga   intatto  il  suo  guscio^  è  conyertito  in 
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sostanza  pietrosa,  e  le  valve  sono  strettamente 
aderenti  ad  un  nucleo  interno  della  stersa  ma- 
teria. Questa  donace  è  rigata  per  traverso  da 
un  gran  numero  di  strie  prominenti  e  Oessaose, 
e  troncata  nel  lato  anteriore  come  tutte  le  altre 
specie  congeneri:  essa  ha  una  forma  tumida, 
un  poco  compressa  nel  mezzo,  ma  la  sua  mag- 

5iore  elevazione  è  verso  il  lato  posteriore,  a 
ifTerenza  di  quanto  si  scorge    nella   donax 
trunculus.  Lunghezza  lin.  6,  larghezza  lin.  ^ 

X.     y  E  K  £  a  E. 

Num.  i  —  9  genere  Fenus  di  Lamark  ;  10  — 
^6  Cytherea;  iT  —  11  Lucina;  22  Cydat;  23 
Capsa;  24,  25  genere  Rupelhirìa  di  Fleuriaa; 
26  ....  ? 

1.  Venus  rotundata.  L. 

Martin.^  tab.  ^^'ijig»  44'* 

Abita  neir Oceano  indiano  (Lin.).  Fossile 
nel  Piacentino. 

E  una  leggerissima  varietà  della  venus  ro- 
tundata ordinaria,  la  quale  in  altro  non  diffe* 
risce  se  non  che  uelP  avere  il  margine  alquanto 
meno  compresso  nella  regione  della  lunula.  I 
denti  del  cardine  sono  tre  in  ciascheduna  valva, 
de'guali  il  posteriore  e  quello  di  mezzo  sono 
bifidi  nella  sinistra,  come  si  osserva  negl'indi- 
vidui marini.  Questa  conchiglia,  secondo  il 
Renieri,  esiste  nelP  Adriatico,  ed  è  stata  scam- 
biata dairOlivi  con  la  vcnus  eryeina^  -ma  da* 
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bito  che  la  bivalve  di  qaesti  nataràlisti  iioó  sta 
riferìbile  né  all'una  né  air  altra.  •  ; 

a.  Venus  senìlis:  nob.  — *  Vtnus  cosina. 
Henieri  (tav»  XIII,  fig.  i3). 

Testa  subcordataj  rugis  trans^^ersis  subla-^ 
mellaribuSi  obtusis^  orto  cordato,  mpresso,^ 
margine  crenulato. 

Aldo^r^,  Mas.  metaU.^  pag.  i^Ì'^  tabi,  3 
{fossilis). 

Abita  nelFAdrìatioo  {Ren.),  Possile  nel 
Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi  e  in  Valle  di 
Andona. 

L^  originale  di  qaesta  conchiglia  alberga  nel- 
r  Adriatico  ed  è  stato  dubbiosamente  qualifi- 
cato dal  Renieri  per  la  venus  Casina  di  Linneo. 
Tale  forse  potrebbe  essere;  ma  chi  saprebbe 
con  sicurezza  determinare  quale  realmente  sia 
la  bivalve  indicata  sotto  quel  nome  dal  Natura-* 
lista  svedese,  che  si  appagò  di  descriverla  con 
una  frase  molto  laconica,  e  che  non  cita  veruna 
figura?  Chemnitz  ha  creduto  di  riconoscerla 
in  una  venere  disegnata  da  Martini  nella  tav*. 
39,  fig.  3o&  e  3k>2,  e  di  cui  ho  veduto  un  betf 
r  esemplare  nel  museo  del  signor  Villani.  Ma 
questa  condiiglia,  di  colore  bianco  sudicio,  di 
forma  pressoché  orbicolare,  trasversalmente 
eorredata  di  cingoli  molto  prominenti  ed  il  cui 
guscio  ha  un  insigne  grossezza,  è  differente  af- 
fatto dalla  nostra.  Differente  altresì  debbe  es*^ 
sere  quella  che  è  indicata  da  Gmelin  con  lo 
stesso  nome,  come  lo  dà  a  coaoscere  la  figura 
di  Lister  da  esso  lui  citata  e  la  sua  descrizioue 

Brocchi^  voi.  IL  %3 


854  CATALOGO 

meoesiint.  Secondo  Gmelin  la  i^enus  cosina  è 
screziata  a  macchie  ed  a  strisce  brune  sa  di 
un  fondo  bianco,  ha  il  corsaletto  fosco  e  gli 
apici  di  colore  rossigno*)  ma  tutti  a^P  individui 
della  nostra  venere,  tratti  dalP  Adriatico  e  da 
rae  esaminati,  e  quelli  che  ho  veduto  presso 
il  professore  Renieri,  mostravano  una  tinta 
gialliccia  «uniforme,  traente  al  bruno. 

Non  verificandosi  adunque  che  questa  con* 
chiglia  sia  la  venus  cosina  di  Cliemnitz,  nò 
quella  così  chiamata  da  Gmelin,  ed  essendo 
n)ala:^evole  di  decidere  se  corrisponda  alla  sp^ 
rie  linneana,  ho  creduto  più  conducente  di 
<listiaguerla  con  un  nome  oiverso.  Io  ci  scorgo 
bensì  moltissima  analogia  con  la  iwnus  gallina^ 
e  tanto  ella  è  grande  che  non  sono  per  anche 
convinto  che  non  possa  essere  una  varietà  di 
questa.  Le  differenze  ch^essa  presenta  sono  di 
avere  costantemente  una  f(x*ma  meno  obbliqna 
e  più  rotondata^  e  le  rughe  trasversali  più  pro- 
minenti :  quantunque  queste  non  sieno  acute  e 
•(filate,  affettano  nullaairoeno  una  struttura  la* 
foellarevclie  più  distintamente  apparisce  ne'gio- 
veni  individui,  dove  si  veggono  talvolta  pie- 
gate ad  angolo  ottuso  verso  la  regione  del  piuie, 
e  così  in  questi  come  negli  adulti  sono  coricate 
in  Ì!kbieco,  in  guisa  tale  che  il  margine  di  esse 
è  rivolto  verso  gli  apici.  Nella  i^enus  gallina 
air  incontro  sono  più  sottili  ed  affatto  e  jìi  vesse. 

I  maggiori  individui  fossili  da  me  trovati 
hanno  un  tpoilioe  e  un  quarto  di  lunghezza.,  e 
aoDQ  ì$rgbiÈ  un  pollice  e  mezzo,  ima  sembra  che 
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ne' mari  attuali  non  attingano  a  tanto  volume, 
poiché  i  più  grandi  che  ho  veduto  avevano 
soltanto  otto  linee  di  diametro  trasversale. 

3.  f^Kisusdyseìxi,  L.  —  Veiius paphÌQ.  Ren. 

Gualt,  tav.  88,^g^.  B. 

Bonann.j  Recr,  a,  fig,  'jS, 

Abita  neir  Oceano  americano  e  indiano 
(Lin,)^  e  neir  Adriatico  {Renieri).  Fossile  nel 
Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

Linneo  aveva  detto  che  dopo  di  avere  esa- 
minato parecchi  esemplari  della  venus  paphia 
e  dysera^  appena  ha  potuto  accorgersi  ohe  vi 
sleno  hmiti  distinti  fra  Tuna  e  1  altra  specie 
(SysL  Nat.^  edit.  Xll^pag.  i  lag^.  Ma  se  la 
prima  di  queste  conchiglie^  secondo  la  sua  de^ 
finizione  medesima^  ha  le  rughe  assottigliate 
nel  lato  anteriore.,  è  questo  un  carattere  diflb- 
renziale  abbastanza  cospicuo. 

La  t^nus  paphia  è  ottimamente  rappresenr- 
tata  da  Rumfio  e  dal  Gualtieri  nelle  tavole  ci- 
tate da  Linneo,  ma  a  torto  vi  aggiunse  egli  te 
iig.  ji  del  Bonanni,  che  appartiene  certo  alla 
i^enus  dysem^  come  ad  essa  compete  altresì 
animila  di  Knorr  ^  toni.  11^  Jig,  è,  iav.  5,,* 
1  altra  di  Argenville.  ta\^  %\  ^fig.  B^  attribuite 
da  Chemnitz  e  da  Gmelin  alla  paphia, 

or  individui  fossili  di  questa  conchiglia  esat- 
tamente; si  ragguagUano  a  quelli  delP  Adriatico, 
qualificati  dal  professore  Reiiieri,  benché  àfi^ 
bitativamente,  per  la  sfenus  paphia.  In  qiieUi 
che  baniìo  un  pollice  di  largliez^  anno,v^rp 
4redlci  rughe  distiuiti  e  ricurve,  4I.cim  quelle 
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situate  negli  apici  sono  più  acute  e  più  lamel^ 
lari.  Nei  piccoli,  larghi  cinque  linee,  queste  ru- 
bile sono  soltanto  sei  o  sette,  e  finiscono  eoa 
una  punta  acuta  nel  lato  anteriore,  il  quale 
comparisce  più  troncato  che  negli  adulti ,  come 
si  vede  nelle  surriferite  figure  di  Knorr  e  di 
Argenville. 

i,  Ve  fi  US  aphrofUte:  noh.  (  tav.  XIV,  fig.  a). 
'^esta  suhcoì*data^  obliqua^  costis  tran^ 
ss^ersìs  remotissimis  ^  ìncrassatìfy  hngitudi" 
naliler  striata^  \^uha  lanceolata  rugosa  j  ano 
cordato  impresso. 

Fossile  nel  Piacentino. 
Era  in  dubbio  se  dovesM  rìsguardare  questa 
conchiglia  come  una  di  quelle  che,  a  dritto  o 
a  torto  che  sia,  si  reputano  varietà  della  i^enus 
dysera^  e  di  cui  si  ha  la  figura  in  Martinr, 
tai^,  ^S^Jig-  a^o,  ed  in  Rùorr,  tom,  /^/.  /m^. 
IO ^ fig.  2.  Ma  queste,  quantunque  longitudi- 
nalmente striate  come  la  nosti'a,  hanno  un 
maggior  numero  di  coste  trasversali ,  sottili  ed 
acute,  mentre  in  quella  che  descriviamo  non 
se  ne  ravvisano  che  tre  o  quattro  assai  distanti 
fiH  loi^,  oltre  ad  alcune  altre  capillari  situate 
nella  convessità  délP  apice.  Il  inargine  delle 
valve  è  liscio,  eccetto  che  sotto  la  lunula  in  cui 
appare  minutamente  crenellato:  nella  \^nus 
éysera  esso  è  addentellato  tutto  all' intorno, 
"rad  dubito  che  in  quella  situazione  P  individuo 
fossile  sia  detrito^  e  siccome  non  ne  ho  che  una 
'sola  valva,  rimango  aiicora  incerto. iialla  deter- 
'  in  inazione  della  specie.  Lunghezza  poli,  i,  lin. 
a^  larghezza  poli,  i,  Un.  6. 
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$.  Vknus  plicala.  L. 

ValenL^  Abhand.^tah,  iS^Jig.  ai. 

Encyclop.  méthod.^  lab.  ^"jS^jftg.  3. 

Abita  rara  e  preziosa  nel  inaile  delle  Indie 
(Lin.).  Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete 
danesi,  a  Parlaselo  in  Toscana,  a  Yincio  ed  in 
Valle  di  Andona  presso  Asti. 

Se  ne  trovano  esemplari  di  squisita  conser-, 
vazione,  della  lunghezza  di  un  pollice  e  nove 
linee,  e  larghi  due  pollici  ed  una  linea.  La  fi- 
gura di  Yalentjn  è  buona^  ma  non  rappresenta 
con  bastante  verità  la  flessione  angolare  che  le 
lamine  trasversali  formano  nel  lato  anteriore. 
Pessima  per  ogni  conto  è  quella  di  Argenville. 

Clìemnitz  dice  che  nel  Mediterraneo  incon- 
trasi una  conchi&[lia  analoga  molto  più  picciola 
e  con  le  coste  più  grosse  e  più  spcssse,  ne  an- 
teriormente angolate^  ma  grinaividui  fossili^ 
sono  simili  a  quelli  che  vengono  dal  mare  delk 
Indie. 

Eadem.  Var.^  vahis  iumidioribus. 

La  varietà  precedente,  che  è  tipo  di  specie, 
ha  una  forma  schiacciata  ed  obbliqua^  questa, 
all'opposto,  è  tumida  e  rotondata,  e  con  le, 
coste  lamellari  più  ravvicinate  e  quasi  aderenti 
l'una  air  altra,  eccetto  che  verso  gli  apici  dove 
conservano  la  consueta  distanza.  Sembra  ch^ 
essa  sia  rappresentata  da  1M[artini,  e  più  che 
dalla  figura  lo  arguisco  dalle  parole  di  Chem- 
nits,  il  quale,  descrìvendo  questa  conchiglia,, 
dice  che  è  notid>ilioente  convessa  nel  lato  an-^ 
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tenore:  Sie  erhebet  sich  merklich^  aufder 
{H>rderseite  ,*  e  che  la  saa  superficie  è  coperta 
di  Sirie  sfogliose  fra  loro-  contigue  (tom.  f^I^ 
pag,  5oi^. 

8.  Vbnus  radiata:  nob  —  Venas  spadi-- 
cea.  Renieri  {tav.  XIV,  fig.  3). 

Testa  o^ata^  gibba ,  decussatim  longiiadi-* 
naliter  sulcata^  sulcis  granulatisi  obtUsisy 
mediis  bipartitisi  lateralibus  subtiUorìbus 
margine  aenticulato. 

Abita  neir  Adriatico  (  Ren.).  Fossile  in  Valle 
di  Andona. 

L** brij^iuale  di  questa  conchiglia,  i  cui  mag- 
;'iorì'  individui  che  io  conosca  hanno  la  lun^ 
^hezza  di  cinque  linee  e  la  larghezza  di  sette, 
esiste  neir  Adriatico:  Essa  è  stata  s^coperta  dal 
professore  Renieri,  che  credette  di  ragguagliarla 
alla  venus  spadicea  di  Gmelin;  ma  siccome 
óuesta,  attenendoci  alla  figura  di  Lister,  eh*  è 
1  unica  che  si  abbia,  è  di  forma  ovale  obbliqua, 
e  le  coste  sono  tuberculate  intorno  al  margine 
delle  valve,  mentre  la  nostra  è  bislunga  per 
traverso  e  manca  degP  indicati  tubercoli ,  pre- 
sumo quindi  che  sia  diversa.  Dubiterei  inoltre 
che  la  bivale  rappresentata  da  Lister  fosse  una 
Venere  o  piuttosto  un  cardio,  essendo  molto 
simile  al  cardium  multicostaUim  da  me  de- 
scritto. 

La  conchiglia  di  cui  ora  si  parla  è  rigata 
dft  un  gran  numero  di  coste  longitudinali,  di 
cui  ne  ho  annoverato  trentacrnque^^  le  quali 
partono  dall' apice  a  guba  di  rtiggi,  e  divm* 
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tanò  più  grosse  a  i>orraa  che  si  avvicinano  al 
margine.  Esse  sono  segnate  da  crenellature 
trasversali,  eliche  faimo  comparire  firanulose» 

J      I  '  •  I      "  Il  ■!• 

ed  ho  comunemeute  osservato  che  quelle  di 
mezzo  sono  compresse  e  divise  per  luiìgo  da 
im  solicro^  e  le  altre  semplici  e  rotondate.  Ije 
coste  nel  lato  anteriore  appajono  molto  sottili, 
e  nel  posteriore  continuano  a  farsi  vedere  neU 
l'area  stessa  della  lunula/che  nelle  altre  veneri 
è  per  lo  più  liscia. 

'  Tali  sono  i  principali  caratteri  della  venus 
/W/a/d^  come  si  riscontrano  gP individui  aduki^ 
ma  i  più  giovani  presentano  qtNilclie  altra  par- 
ticolarità^ imperocché  le  strie  trasversali^  da  coi 
derivano  le  crenellature  delle  coste,  Sono  in 
essi  più  apparenti,  segnatamente  nel  lato  ante- 
riore dove  formano  un  tessuto  reticolato.  «Bki 
inoltre  notato  che  verso  il  mezzo  delle  valve 
avvi  tre  o  quattro  coste  che  si  distinguono  a 
prima  giunta  dalle  altre  per  essere  separatedà 
un  più  largo  intervallo.  ■> 

Il  cardine  in  questa  venere  è  costituito  dw 
tre  denti,  di  cui  quello  di  mezza  è  bifido;  li» 
suo  colore  ne^P  individui  marini  è  biànoo^  eoa» 
leggiere  maccnie  giallicce,  ed  internamente  h» 
d^intorno  al  margme  una  tinta  violetta. 

7.  Vrnvs  verrucosa, 

Gualt,^  tab.  jS^fig.  H. 

Poli.  Testac.  Ili  tab.  ^^yj^g*  »^- 

Abita  nel  Mediterraneo,  presso  ìtidi  deirin^ 
ghilterra  e  delle  Antille  {Làn.\  e  neU^Adria»* 
tico  {OUvi).  Fossile  a  San  Gemiaiaira  ed  in- 
altri luoghi  della  Toscana. 
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Troyasì  con  frequenza  tra   i  fossili   della 
Toscana^  e  nel  Museo  reale  di  Firenze  ne  ho 
veduto   parecchi  esemplari  ottimamente  con- 
servati, 
f    8.  Venus  eypìia:  nob.  (tav.  XIII,  fi^.  i/J). 

Testa  cordi fbrmis  inflata^  longitudinaliter 
obsolete  stirata^  Intere  antico  suleis  murieatis 
esasperato  ^  apicibus  conniventibus^  margine 
argute  denticulato. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Non  ho  trovato  clie  un  solo  individuo  di 
questa  bella  conchiglia,  e  cosi  conservato  i;be 
mantiene  il  legamento  tendinoso  che  unisce  le 
due  valve  ^  ma  è  essa  veramente  una  venere  ? 
Per  poterlo  decidere  farebbe  mestieri  di  rico* 
noscere  la  struttura  del  cardine^  ma  siccome  le 
valve  compariscono  screpolate  in  più  luoghi,  e 
sono  strettamente  aderenti  fra  loro  ed  inca- 
strate insieme  mediante  i  denticoU  del  margine, 
si  correrebbe  pericolo  di  romperle  volendole 
separare.  Io  ho  tentato  più  volte  l'impresa,  ma 
mi  fu  forza  di  abbandonarla  per  non  arrischiare 
quest'unico  e  belPesemplare.  Lo  classifico  adui% 
que  in  via  provvisionale  fra  le  Teneri  a  cui 
aomiglia  nell'abito  esterno,  ma  confesso  che  si 
avvicina  altresì  alla  forma  dei  cardi. 

Questa  conchiglia  ha  la  figura  ai  un  cuore , 
ed  è  molto  tumida  in  vicinanza  degli  apici,  che 
sono  ricurvi,  inclinati  Puno  contro  Taltro,  e 
situati  quasi  nel  mezzo,  della  linea  del  cardine. 
La  superficie  esterna  è  lucida,  liscia,  e  sanata 
per  lungo  dà  sottilissime  strie  che  non  hanno 
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litun  tilieto^  ma  nel  Iato  anteriore,  che  Linneo 
chiamerebbe  la  regione  del  pube  e  che  è  al* 
quanto  depresso,  si  osserva  una  grande  area 
cordiforn»^  rigata  da  altre  strie  prominenti  gre« 
mite  di  piccioli  tubercoli  ottusi.  Il  legamento  è 
compreso  in  una  fessura  lanceolata,  clie  non  è 
circoscritta  da  un^area  particolare ,  come  non 
T^ha  tampoco  indizio  alcuno  di  lunula.  Q  mar- 
gine è  finamente  denticolato,  come  lo  sono 
altresì  le  rughe  trasversali  che  si  scorgono  di 
spazio  in  ispazio  sulla  suparCbie  esterna,  e  che 
indicano  Tantira  perileria  delle  valve.  La  sua 
^nghezza  è  di  pollici  uno,  linee  otto^  e  la  lar- 
ghezza è  quasi  eguale. 

.  Q.  Fenvs  eremita:  nob.  (tav.  XIV,  fig.  4)« 
.  Testa  transs^rsu^  rugis  arcuaiis  ohtusis  j 
margine  integro^  cardinis  dentihus  iribus  di^ 
oergentibus^  duobus  emarginatisi 

Fossile  nel  Piacentino. 
.  Questa  ò  la  bivalve  che  trovai  racchiusa  od 
taho  deWdL^tulana  echinata^  e  di  cui  si  è  ffià 
fatto  cenno  in  altro  luogo  ^  ma  gì' individui  cne 
ora  ho  sott'occhio,  e  sono  in  numero  di  tre, 
furono  da  me  rinvenuti  liberi  nelle  cellule  di 
una  pietra  calcarla.  H  più  piccolo  ha  mezzo 
pollice  di  altezza  e  nove  linee  di  larghezza,  ed 
il  maggiore  è  alto  otto  linee  e  largo  tredici. 

Questa  conchiglia  presenta  una  forma  tras- 
versale, ed  ha  gli  apici  situati  presso  Testìremità 
posteriore  come  nella  ^^enus  virginea  di  Linneo 
e  della  s^nus  Longone  di  Oliti  ;  ma  la  nostra 
è  più  stretta  e  meno  convessa,  ed  è  trasTersalr 
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mente  rigata  da  solchi  più  grossi  e  pia  rìleTati . 
Il  cardine  in  ambedue  le  valve  è  armato  di  tre 
denti,  di  cui  quello  di  mezzo  e  Taateriore  sono 
bifidi,  il  che  si  ravvisa  eziandio  ntV.a  i^mis 
virginea.  La  fessura  del  li^mento  non  rimane 
eircoscritta  da  un'area  particolare^  e  la  limala 
ò  parimente  poco  distinta,  come  si  verifica  nelle 
dtre  due  veneri  su  indicate.  Siccome  le  valve 
non  sono  hiantes^  differisce  dalla  i^nus  fOdca^ 
tiUs  di  Fleuriau,  descritta  nel  Journal  de  phy^ 
sique  (iom.  S^^pag.  34$  0  ^^^O»  ^^^^  ^ 
sembra  che  abbia  qualche  conformità. 

Io  ho  fatto  altrove  qualche  riflessione  sulla 
circostanza  di  avere  incontrato  questa  conchi«» 
glia  impri^onata  nella  fistulana,  ed  ho  detto 
essere  probabile  che  sia  stata  casualmente  in* 
volta  dall'animale  mentra  fabbricava  il  suo  tubo 
in  una  cellula  scavata  da  questa  venere,  dov^^r 
siasi  ricoverato.  Siccome  m  altri  individui  ddla 
fistulana  medesima  ho  rinvenuto  gusci  di  bi- 
valvi di  forma  diversa ,  non  so  trovare  spiega-* 
sione  più  acconcia  di  questa. 

IO.  VEifUs  chhne.  L. 

Borumn,j  Recr.  ^^Jig.  64)  65. 

— •  Mus.  Kircher.^  fig,  63,  64> 

Guali. ,  tab.  86,  flg.  A. 

Poli^  Testac.  11^  tab,  2o,^ff.  i. 

Ginann.  11^  tab.  2%  ^Jig.  148. 

Jlldùs^r.^  Mus.  m&all.y  pag.  836,  fig.  i 
(Jòssilis). 

Abita  nei  Mediterraneo  ;  ^nelP Atlantico ,  nel 
mareBritannioo,  alle  spiagge  delta  China  e  del 
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Giappone  (Lin.)^  e  neir Adriatico  (Ginanniy 
Olhi^  ecc.).  Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete 
Sanesi,  in  Piemonte,  ecc. 

È  comonissima,  e  se  ne  trovano  be^li  esem* 

f>lari  del  diametro  trasversale  di  oltre  dae  poU 
ici  che  conservano  lo  smalto  lucido. 

11.  Venus  ejycina.  L. 
Lister^  tab.  %iò%^jig.  io4« 

Abita  nei  mari  di  Europa  {Lin.\  ed  in  quelli 
dell'India  (Gmelin).  Fossde  nel  Piacentino,  a 
Parlascio  in  Toscana,  e  in  Piemonte. 

Riferisco  a  questa  specie  una  bivalve  che  ho 
rinvenuto  in  tutti  gì  indicati  luoghi,  e  che  è 
similissima  alla  (^en£fj  cAiOfie,  ma  solcata  per 
traverso  da  solchi  ottusi.  Relativamente  alla 
sua  larghezza  essa  è  dal  margine  al  cardine  più 
lunga  ai  un  esemplare  marino  della  s^enus  ery^ 
dna  che  ho  sott'occhio,  ma  le  proporzioni  di 
questa  conchiglia  sono  variabili,  e  Martini  alla 
tav.  34 1  fig*  337  ne  rappresenta  un  individuo 
che  affatto  si  approssima  nella  forma  a  queUi 
fossiU*  Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere 
ve  ne  ha  uno  di  gigantesco  volume  proveniente 
dai  Piacentino,  la  cui  larghezza  trasversale  ol- 
trepassa i  tre  pollici,  e  conserva  parte  del  le- 
gamento tendinoso. 

12.  Vewvs  rugósa.  L. 
Bonann. ,  Recr.  2,^/^.  39. 
—  Mas.  Kircher.  a,  fig.  38. 

Scilla 9  Fana  speciàaz.^  tab.   i5^,/^.  i 
{Jbssilis  ), 

Abita  nel  mare  Ionio  {Bonann.)^  e  in  quello 
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delle  Indie  (Lw.).  Fossile  nel  Piacentino,  nel- 
TAstigiano  e  in  Calabria. 

Cliemnitz  descrive  questa  conchiglia  di  forma 
globosa,  come  lo  è  di  &tto,  quantunque  ciò 
non  apparisca  nella  6gura  di  luartini ,  ma  la 
grande  convessità  delle  sue  valve  è  egregiamente 
espressa  nelPaltra  di  Bonanni,  che  Gmelin  at- 
tribuisce a  torto  ad  una  specie  particolare  cui 
ha  dato  il  nome  di  venus  nucc.  Forse  ad  essa 
appartiene  altresì  la  figura  di  Rum&o^  {Amboin.^. 
t(W.  b^^fig.  G)  che  Gmelin  riferi  ad  una  ya- 
rìetà  della  penus  fimbriata. 

Nel  Museo  del  Consiglio  delle  Miniere  ne 
euste  un  bellissimo  individuo  marino  il  guale 
corrisponde  in  tutto  alla  descrizione  di  CneoA- 
nitz  ed  agli  esemplari  fossili.  Questo  autore 
dice  che  u  cardine  ha  tre  denti  nel  mezzo , 
mittekàhne^  ma  un  altro  dente  abbastanza  ri-, 
levato  si  scorge  sotto  la  lunula  y  per  lo  che 
questa  conchiglia  appartiene  come  le  due  pre> 
cedenti  al  genere  óytherea  di  Lamarh. 

Eadem,  Var.^  ^ahis  depressis. 

Questa  varietà  è  meno  convessa  della  prece- 
dente, talché  in  paragone  di  essa  sembra  schiac- 
ciata, e  cosi  si  approssima  maggiormente  alla 
figura  di  Martini.  La  compressione  delle  valve 
ha  prodotto  altresì  qualche  modificazione  nelle 
altre  parti,  imperoccnè  la  lunula,  in  vece  di 
avere  la  figura  di  un  cuore,  è  ovaio-acuta,  ed 
II  lato  anteriore  comparisce  alquanto  più  allun- 
gato; ma  rimangono  intatti  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri 
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i3.  Vejhus  laevig€tta  —  Cytherea  laevi» 
gaia.  Lam,  —  Venus  rufescens.  Ren, 

jtnnal.  du  Mus. ,  90L  XII^  toh.  %i^Jig.  5. 

Abita  nell'*  Adriatico  {Ren.),  Fossile  in  Yalk 
di  Andona.. 

Non  ne  ho  trovato  che  piccioli  individui,  il 
maggiore  dei  quali  ha  quattro  linee  di  lun- 
ghezza e  sei  di  lai^hezza ,  e  poco  più  grandi 
sono  quelli  che  si  traggono  dail^ Adriatico^  dove 
furono  scoperti  dal  nenieri,    che  caratterizzò 

Juesta  conchiglia  per  la  venus  rufescens  di 
rmelin.  Sospettai  da  principio  che  essa  fbssie 
il  primordio  della  venus  chìone^  ma  ciò  non 
tni  sembra  probabile,  atteso  che  le  valve  sono 
più  piatte,  ed  il  margine  non  è  cosi  compresso 
nella  regione  dèlia  lunula.  Lamark  incontrò  in 
istato  fossile  questa  bivalve  a  Grignon  in  Francia. 

14.  ^ENUs  prostrata.  Là. 

Bom ,  Mus.  Pindob. ,  tab.  &^^g*  6. 

Abita  presso  il  lido  del  Coromandel  (Lin.)j 
e  neir Adriatico  (jRen.  ). -^Fossile  in  Valle  di 
Andona. 

Questa  conchiglia,  già  cognita  nelle  collezioni, 
ha  una  forma  lenticolare,  ed  è  segnata  per  tra- 
verso da  strie  concentriclie  che   divengono  la- 


che  quando  la  conchiglia  è  chiusa  9Ì  uniscono 
insieme  ad  angolo  ottuso,  donde  ne  risulta  un 
canale  stretto  e  bislungo. 
La  venus  prostrai^  atlinge  ne^  Huuri  del» 
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r  India  il  diametro  di  due  pollici,  ma  uelPA* 
driatiro  Iia  tutto  al  più  la  lunghezza  di  inezxo 
pollice^  e  di  ouesto  volume  sono  i  più  grandi 
individui  che  iio  trovato  fossili^  i  quali  adeg^- 
tamente  corrispondono  a  quelli  del  nostrx>  mare. 

i5.  Vh.nus  concentìica.  L. 

Gualt. ,  tab.  76,7%-.  F  {non  bona). 

Bom^  Mas.  Vind. ,  tab.  èyfig.  5. 

Abita  nelFAtlantico ,  nel  mare  di  Americo 
(Lin.).  Fossile  nelle  colline  reggiane  e  piaceu- 
tine^  alla  Rocchetta  ed  a  Yincio  presso  AstL 

Osservasi  in  questa  venere  un  carattere  co- 
mune pure  alla  precedente  ed  a  qual(!he  altra, 
e  che  no  i'i<:onosciuto  cosi  negl'  individui  fossili 
come  ne^  marini,  vale  a  dire,  che  nella  super- 
ficie interna,  accanto  airimpressione  muscolure 
del  lato  anteriore,  ve  ne  ha  un^altra  di  forma 
piramidale  che  parte  dal  lembo  del  margine,  a 
s^  inoltra  fino  quasi  al  centro  della  valva. 

•16.  Venvs  tigerina.  L. 

Bonann.^  Recr.  ^.^Jig.  69. 

—  Mus.  Kircher.  ^^fig.  70. 

Gualt.  <^  toh.  'J^sfig*  A. 

Abita  neir  Oceano  indiano  ed  americano 
(Ziin.).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

He  ho  trovato  in  Yalle  di  Andona  un  -sòk) 
individuo,  che  non  ha  sofferto  altra  alterazione 
che  la  perdita  del  colore,  e  conserva  i  più  de- 
licati lineamenti  non  solo,  ma  la  sua  consistema 
e  la  naUirale  pellucidità:  co^  tanto  più  singo^ 
lare,  quanto  che  le  coociuglie  sepolte  in  quei) 
iuQgo  p^a  sabbia  {pinUasIn ,  come  questa   lo 
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era^  sono  la  n^^or  parte  coinpiutamente  calr- 
cinate  e  fragilissime.  Si  veggono  ancora  nel 
cardine  residui  del  legamento  lendinoso  ridotto 
in  una  sostanza  farinacea. 

17.  Vnnas  vensyhanica.  L, 
martin.^  tao.  dn^  fig.  3g5. 

Born,  Mas,  Vinàoh. ,  lab.  5^Jig.  8. 

Abita  neir  Oceano  americano  {Lin,)^  e  nel- 
l*Àdriatico  (  Ren.y  Fossile  alla  Rocchetta  presso 
Asti. 

E  un  picciolo  individuo  del  diametro  di  mesao 
pollice,  affatto  corrispondente  a  quello  rappre- 
sentato nella  indicata  fi^ra  di  Martini,  e  co- 
perto di  strie  lamellari  aistanti.,  poste  obbliqua- 
roente  in  maniera  che  il  loro  filo  è  ritolto  verso 
il  margine  delle  valve,  lamellis  sursum  im- 
bricatis.  Essa  è  certamente  la  s^nus  pensyhtt* 
nica  di  Cbemnitz  e  di  Born,  che  è  diversa  da 
quella  così  chiamata  da  Linneo ,  la  quale  si 
mostra  quasi  affatto  liscia,  ed  ha  una  forma  più 
globosa  e  più  rotondata.  Questa  ultima  è  la 
conchiglia  netta  dai  Francesi  bilie  JTis^oire^  di 
cui  v^ha,  secondo  Gmelin,  una  varietà  di  co- 
lore giallognolo^  che  Cbemnitz  risguarda  a  ra- 
gione come  una  specie  particolare.,  cui  ha  ilato 
il  nome  di  i^enus  jamaìcensis^ 

18.  F'bnus  tdentula.  L. 
Martin.^  tab.  ^o^Jig-  4*7- 

Abita  neir  Oceano  americano  {Lin.).  Fossile 
nel  Piacentino. 

Ha  il  diametro  di  sole  cinque  linee,  e  .con- 
Irontiila  con  individui  marini  della  Jteisa  gran- 
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dezza  non  presenta  la  menomaSifferenza.  DaHe 
fi^re  citate  da  Gmelìn  conTÌene  escludere 
quella  del  Gaaltierì^  iab.  88 ,  ^g.  B^  che  rap^ 
presenta  la  s^nus  pensyhanica  di  Liniieo. 
Chemnìtz  inavvertentemente  la  riferi  in  an 
luogo  alla  jamaicensis^  ed  in  un  altro  alla  t^e- 
nus  ederUula. 

19.  Few  US  circinnaia.  L.  ^^Venus^  alèida. 
Ren.  (Uv.  XIV,  %.  6;.  * 

Testa  lentifbrmis  transversim  striata^  <ot- 
terius  utrìrufue  ohscure  pìicaia ,  €mo  ìaneeo^ 
iato  lesHier  impresso. 

Abita  neir Adriatico  {Ben,).  Fossile  in  Vaile 
di  Anckma. 

È  analoga  alla  ^nus  exoleia  e  spuria^  ma 
quantunque  abbia ,  come  queste ,  una  forma 
lentioolare,  e  »a  trasversalmente  rigata  da  sot- 
tili strie  concentriche  e  mediocremente  elevale, 
la  credo  nondimeno  diversa,  atteso  che  ha  nel 
Iato  anteriore  una  piegatura  obbliqua  che , 
quantunque  debolmente  indicata,  apparisce  al- 
rocchio  usando  un  pò*  di  attenzione,  e  si  rico- 
nosce segnatamente  in  vicinanza  degli  apicL  H 
cardine  è  costituito  da  due  soli  denti,  uno  dèi 
quali  è  scanalatcK 

Questa  conctii^lia  esMte  nefl* Adriatico,  ed^ 
ragguagliata  dal  nenierì  alla  venus  albicans  di 
Gmelin,  delineata,  dal.  Gualtieri,  tas^,  l^yfig*  ^ 
ma  la  figura  di  questo  autori»  non  è  abbastanza 
caratteristica,  e  troppo  succinta  è  la  descriziona 
di  Gmelin  per  essere  autorizzati  a  riferirla  a 
'  quella  specie.  I  maggiori  individui  da  me  tro* 
vati  hanno  un  pollice  di  diametro.        * 
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mo.  Fenus  lupinus:  nob.  (tav.  XIV,  fig.  8). 

Testa  suborbwulata ,  lae^is ,  s^uU^a  lanceo- 
lata y  ano  nullo ,  cardinis  dentibus  duobus , 
altero  bifido. 

Abita  neir Adriatico  (Ren.).  Fossile  ia  Valle 
di  Andooa  e  nel  Piacentino. 

La  forma  di  questa  fenere  è  rotondata  e 
leggermente  obbliqua,  atteso  che  il  Iato  ante- 
riore è  alquanto  prolungato  nella  sua  parte  su- 
periore. Le  TaWe  sono  notabilmente  contesse, 
solcate  da  alcune  rughe  concentriche  dipendenti 
dair  accrescimento  del  guscio ,  e  senza  yestigio 
alcuno  di  lunula.  La  fessura  del  legamento  è 
stretta  e  lanceolata ,  e  gli  apici  sono  situati  in 
mezzo  della  linea  del  cardine^  che  è  composto 
di  due  soli  denti  y  Tuno  de^quaU  è  bifido. 

Questa  bivalve  si  approssima  a  quella  r^- 
presentata  dal  Gualtieri  nella  tav.  77,  Sg,'U^ 
riferita  da  Gmelin  alla  tellina  sinuosa^  e  forse 
Linneo  avrebbe  classificato  questa  stessa  nel 
genere  delle  telline.  Io  la  distmrao  con  l^^i-- 
teto  di  lupinus ,  che  Linneo  nelìfa  X  edizióne 
del  Shrstema  ffaturae  applicò  ad  una  venere, 
ma  che  fu  poi  abbandonato. 

2 1 .  Fenus  globosa.  L. 

Martin,  j  tab.  ^o  ^Jig.^  4^* 

Abita  nel  Mare  Rosso  {Un.).  Fossile  in 
Valle  di  Andona. 

La  descrizione  che  hanno  dato  Fòrsliàhl  e 
Chemnitz  della  venus  globosa^  e  la  ^ura  di 
Martini  non  mi  lasciano  verun  dubbio  Ae  essa.> 
non  sia  Tanalc^o  di  questa  bivalve  die  ho  tro* 

■*       *  '  iW.  IL  14 


^ 


iyO  CATALOGO 

Tato  fireqoentemente  nella  Valle  di  Andona.  ]I1 
suo  guscio  è  fragile  ^  pellucido  e  liscio  ^  roton- 
dato come  quello  della  precedente,  ma  assai 
Eiù  gonfio ,  essendovi  individui  le  cui  yalve 
anno  la  sembianza  di  una  mezza  sfera ^  ben- 
ché questa  forma  non  sia  costante,  poiché  altri 
compariscono  depressi.  La  superficie  esterna  è 
liscia  o  sottilmente  rugosa ,  gli  apici  sono  mi- 
nuti e  rìcurvati,  e  lateralmente  ad  essi  non  si 
scorge  impronto  di  lunula  né  di  corsaletto.  Il 
caroine  neir  una  e  nelP  altra  valva  consiste  in 
due  denti,  uno  de^  quali  é  bifido:  il  legamento 
doveva  mostrarsi  ali  esterno,  ed  era  compreso 
in  una  fessura  stretta  e  poco  profonda.  Lun- 
ghezza linee  5 ,  larghezza  linee  6. 

22.  Venus  islandica.  L. 

Gualt.^  tah.  SS^fig.  B  {mala), 

Aldovr.^  Mas.  metall.^  pag.  169^  ^fig.  i  ; 
pag.  4^5  9.y^*  1 9  3fe  :  optima  {^fossites  ). 

Abita  nell'Oceano  delP  Europa  settentrio- 
nale, ndi  mare  Caspio  e  nelP  Oceano  africano 
(  Ldn.  ).  Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di 
Andona. 

Ho  trovato  di  questa  conchiglia  individui  di 
tre  pollici  di  diametro  trasversale,  ed  altri  di 
gigantesco  volume ,  il  maggiore  de^  quali ,  che 
fu  raccolto  presso  CastelFArquato  nel  Piacen- 
tino y  ha  il  diametro  di  quasi  mezzo  piede.  In 
Valle  di  Andona  non  é  raro  d**  incontrarne  di 
pari  mole  ^  segnatamente  nel  luogo  detto  la 
VaUe  di  Baldichieri^  dove  sono  sepolti  in  una 
marna  bigia  condiiglifera. 
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Lamark  ha  incltiso  questa  bivalve  nel  suo 
genere  Crclas  ^  il  cui  essenziale  carattere  con- 
siste in  due  o  tre  denti  cardinali  e  due  late- 
rali, compressi,  lamelliformi  ed  entranti^  ma 
io  non  so  riconoscere  questi  due  ultimi  denti 
nella  vena»  islandica ,  e  dubiterei  che  la  con- 
chiglia cosi  chiamata  da  Lamark  sia  quella 
stessa  che  passa  bel  Srsiema  Naturae  sotto 
tal  nome,  tanto  più  elisegli  cita  una  figura 
deir  Enciclopedia  metodica  (fa(^.  ^oi^fig,  i, 
a^b)  che  non  mi  sembra  corrispondere  gran 
fatto  alla  venere  di  cui  parliamo. 

Io  ne  ho  sott^ocrhio  un  individuo  marino 
appartenente  alla  raccolta  del  signor  Villani^  e 
identico  a  quello  che  Muller  ha  figurato  coi 
suoi  naturali  colori  nella  bella  opera  della  ^o- 
logia  Danica.  Esso  ha  tre  denti  nella  valva 
sinistra*^  Tuno  piccolo  e  acuto  sotto  il  luogo 
della  lunula,  quello  di  mezzo  largo  e  compresso, 
ed  il  terzo  allungato,  lamelliforme  e  quasi  pa- 
rateilo  al  legamento.  La  valva  destra  è  munita 
di  due  soli  denti ,  il  posteriore  de^  quali  è  poco 
prominente,  e  Taltro  solido  e  grosso ,  di  forma 
pk'éssochè  triangolare,  e  diviso  da  un  solco  al- 
quanto profondo  (i). 

(t)  liftle  espressi  sodo  questi  denti  nella  figura'  di 
fifuner»  né  abnastanca  precisa  è  la  sua  descrizione. 
Siccome  sembra  che  questo  autore  abbia  considerato 
la  conchiglia  codi  apici  rivolti  in  ahò^  qikella  che  e^i 
ebiama  valva  destra  sarebbe  propriamente  la  sini'- 
sini ,  qoaofdo  si  vogliii ,  còme  ha  stabHho  Linneo , 
collocare  gli  apici  tf  Msao,  in  rimùiÉrà  éhit  tt  Ic^-' 
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Deggìo  ayY«rtìre  che  quantanaue  tale  ap- 
punto sia  il  numero  e  la  figura  dei  denti  ne^ 
individui  fossili,  T^^ha  qualcbe  divario  nella  loro 
direzione^  imperoccliè  il  posteriore  delta  yalva 
destra  è  quasi  perpendicolare,  e  quello  di  mezzo 
obbliquo ,  quando  tutto  alP  opposto  si  scorge 
nella  conchiglia  marina.  Questa  inoltre  ha  néua 
parte  anteriore  di  ambedue  le  valve  un  oscuro 
indizio  di  carena^  a  cui  corrisponde  nella  fiiccia 
interna  una  sottile  costa ,  ma  negli  esemplari 
fossili  mancano  V  una  e  V  altra ,  e  solamente  in 
cambio  di  quest'  ultima  si  ravvisa  un  leggeris- 
simo solco. 

Siffatte  differenze  potrebbero  essere  acci- 
dentali e  dipendere  dall'età,  che  è  capace  be- 
nbsimo  di  modificare  alcune  parti,  lo  veggo  di 
fatto  che  nei  giganteschi  individui  il  dente  di 
mezzo  della  valva  sinistra  si  unisce  col  poste- 


mento  resti  dioaniì,  e  la  lunula  sia  in  facci*  all^os- 
servatore.  Ecco  adunqus  le  sue  parole:  Denies  car^ 
dinis  meda  acuti  tres  in  dexlra,  duo  in  sinisra 
Wiivulas  lateralis  in  antica  parte  ^cìoè  il  dente 
anteriore  della  stessa  valva  sinistra)  auplex  (diviso 
in  due },  dii^ergens,  in  postica  vix  uHus.  Io  ioter- 
prelo  cosi  queste  ultime  frasi ,  per  accordarle  eoa 
quanto  scorgo  nell'esemplare  ehe  ho  presente  ;  ma 
^n  comprendo  come  Chemnitz,  che  ha  dato  ani 
lunga  e  circostanziata,  descrizione  della  venus  isian" 
dica^  abbia  potuto  dire  che  essa  ha  tre  denti  io  cia- 
scheduna vafva;  e  se  la  conchiglia,  figurata  da  A.daQ* 
soa>  tav,  1$,  fig.  7,  appartiene  «  come  si  cre^e»  alla 
stessa  specie»  inoUo  meno  so  capacitarmi  che  questa 
Autore  i^e  abbia  attribuito  quattra 


N 
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riore ,  in  maniera  che  questi  due  denti  rasseni'- 
brano  uno  solo  piefi^ato  a  foe'gia  di  doccia  Idens 
complicatus)^  il  che  non  compansce  ne  più 
giovani.  Osservo  ancora  che  nella  s^nus  islan- 
aica  fossile,  accanto  air  impressione  muscolare 
del  lato  anteriore,  ve  ne  ha  un^altra  in  forma  di 
lingua ,  che  dal  margine  si  prolunga  verso  il 
centro  della  valva  \  mentre  in  quella  marina , 
che  è  più  piccola ,  altro  non  si  scorge  nello 
istesso  luogo  che  un  lobo  rotondato  e  semilunare; 

Un  carattere  particolare  di  questa  venere,  e 
che  non  mi  è  accaduto  di  riscontrare  in  ve- 
i^un^  altra ,  si  è  che  nella  parete  del  legamento  , 
quasi  sotto  alla  punta  delPapice,  vlia  una  fos- 
setta bislunga,  aestinata  a  ricevere  parte  del 
legamento  medesimo.  Essa  è  piccola  negP  indi- 
vidui di  mediocre  grandezza,  che  abbiano,  per 
esempio,  il  diametro  trasversale  di  circa  due 
pollici,  come  è  quello  marino  che  mi  serve  di 
confronto ,  ma  ne'  più  voluminosi  è  cosi  cospi- 
cua che  salta  subito  air  occhio.  In  uno  fossOe, 
di  mezzo  piede  di  diametro,  questa  cavità  ha 
nove  linee  di  lunghezza ,  ed  è  larga  circa  tre 
linee,  e  profonda  due. 

La  i^enus"  islandica»  a  detta  di  Ghemnitz, 
trovasi  abbondantemente  in  istato  fossile  nel- 
rislanda. 

Eadem,  Vcar. ,  testa  elliptica.  infiala  (tav* 
XIV,  %  5). 

Fossìfe  nel  Piacentino. 

Buna  semplice  varietà,  distinguibile  per  k 
soa  rorma  elittica  e  ventricosa.  Oltre  al  Pia- 
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oentino  dee  trovarsi  in  altri  luoghi  d^  Italia , 
poiché  nel  museo  del  Liceo  di  Ravenna  ne  ho 
veduto  un  bell'^individuo  di  cui  s^i^nora  la  pro- 
Tenienza  ^  ma  che  è  stato  probabilmente  sca- 
vato nelle  colline  del  Bolognese. 

a3.  Fenus  incrassata  (  tav.  XIV,  fig.  n  ). 

Testa  solida^  subtriangula^  infletta^  naubus 
trqnsversim  rugosis ,  latere  antico  kviter  inr 
fltxo^  margine  saepius  denticulato;  cardìais 
dentìbus  binis  valiais^j  altero  in  sinistra  valva 
minimo. 

Fossile  nel  Piacentino,  nelle  colline  Reggiade 
€fd  in  Valle  di  Andona. 

Questa  conchiglia  somiglia  all'  arca  nucleus 
nella  forma  tumida  e  quasi  triangolare,  come 
pure  nella  grossezza  delle  sue  valve.  Essa  è 
sanata  per  traverso  da  un  gran  numero  di 
rugosità,  che  non  sono  bene  distinte  se  non  che 
jsulla  sommità  degli  apici ,  dove  hanno  la  sem- 
bianza di  solchi  rotondati  e  semicircolari,  e  nel 
lato  anteriore  si  scorge  una  flessione  longitudi- 
nale ed  obbliqua ,  ma  cosi  leggiera  che  senza 
etserpe  avvertiti  può  facilmente  sfuggire  alPos- 
servazione.  La  lunula  ed  il  corsaletto  sono  pro- 
fondamente impressi ,  ma  non  circoscritti  da 
una  linea  scavata,  e  la  fessura  destinata  a  rice- 
vere il  legamento  è  bislunga  e  lanceolata,  chiusa 
^1  solito  dalle  due  lamine  longitudinali,  che 
servono  di  attacco  al  legamento  medesimo.  Il 
cardine  nella  valva  sinistra  è  composto  di  due 
grossi  denti  divergenti,  separati  da  una  cavità 
triangolare  in  cui  sUn^ierisce  il  dente  posjtericMre 
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della  Talya  opposta,  il  quale  è  abbastanza  pro- 
minente, mentre  P  anteriore  è  cosi  piccolo  che 
fa  mestieri  per  distinguerio  a  dovere  di  armare 
r  occhio  di  lente.  Il  margine  delle  valve  nella 

f)iu  parte  degP  individui  è  finamente  dentico- 
ato ,  ed  alcuni  ne  ho  veduto  in  cui  si  mostra 
affatto  liscio  senza  che  appaja  differenza  ve- 
runa in  tutti  gli  altri  caratteri. 

Questa  bivalve  si  accosta  moltissimo  alla  i^e- 
nus  ponderosa  di  Gmelin ,  delineata  da  Mar- 
tini nella  tav.  69,  fig.  A,  B,  C,  D,  cui  La- 
marh  nel  suo  Trattato  Des  animaux  sans 
vertèbres  diede  il  nome  di  crassatella  gìbba^ 
che  trasmutò  poi  negli  Annali  del  Museo  in 
Quello  di  crassatella  tumida.  Ha  altresì  qual- 
cne  somiglianza  con  un'altra  conchiglia  fossile, 
trovata  da  questo  naturalista  a  urignon,  e 
classificata  con  dubbio  fra  le  donaci  sotto  la 
denominazione  di  donax  obliqua  {AnnaL  du 
JUus.<^tom.  fjy  pag.  i39^  tom.  11,  tot'.  22, 
fig.  4  ))  1^  quale  ha  un  solo  dente  cardinale  in 
una  valva,  «  due  neir  altra ,  come  si  potrebbe 
dire  che  sia  nella  nostra ,  quando  non  si  vo- 
lesse tener  conto  di  quel  mmuto  denticolo  che 
si  ravvisa  nella  valva  destra  accanto  al  più 
grosso. 

Qual  posto  debba  essa  occupare  nel  sistema 
di  Lamark  non  saprei  con  asseveranza  deci^ 
derlo.  Siccome  ha  il  legamento  situato  ester- 
namente, sembra  che  non  possa  competere  alle 
Crnssatelle:  forse  appartiene  ai  genere  Capsa^ 
il  quale  comprende  «cune  specie  figufate  da 
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Bruguière,  che  si  accostano  ad  essa  nella  ferma 
{F.  Encyclop.  méth.^  tas^.  %%iy fig.  1^  2).  La 
sua  lunpiezza  è  di  otto  linee,  ed  è  larga  dieci* 

24*  Fenvs  lithophaga,  L. 
'SeiziuSy    Ada    Taurìn.  j  voi.    V^  add.  ^ 
pag.  II  —  i/\yfig.  I  j  a. 

Monti ^  Comm,  Bon.^  voi,  II,  pars  a^/>.  56, 
t.  6 ,  /T  2  ?  (^fbssilis  ). 

Abita  presso  il  lido  di   Livorno  (Lin.  ) ,  e 
nelPAdriatico  {Olivi).  Fossile  nel  Piacentino. 

Far, ,  sulcis  arassioribus  (tav.  XIII,  fig.  1 5). 

La  venuslithophagOn  scoperta  daRetz  presso 
il  lido  di  Livorno,  è  oltremisura  comune  nel- 
r Adriatico,  ed  in  sorprendente  quantità  The 
rinvenuta  ne'  sassi  calcarei  delle  spiagge  di  An- 
cona e  di  Bari.  L^individuo  rappresentato  da 
Retz  è  di  mediocre  grandezza,  mentre  ve  n^ha 
di  doppio  volume  eguale  a  quello  di  cui  do  la 
figura  ;  ma  questo  appartiene  ad  una  varietà 
particolare^  cne  si  distmgue  per  la  maggiore 
grossezza  delle  strie  longitudinali.  Nel  luLuseo 
del  signor  Villani  ne  ho  veduto  uno  marino 
che  molto  si  approssima  al  fossile  per  questo 
carattere.  Lunghezza  lin.  7^  larghezza  poli.  i. 

aS.  Fenus  n^€Stris:nob.  (iet'v.'Kiy^  fig.  i). 

Testa  transversa,,  longitudinaliter  subtiUs- 
sime  striata  ^  natibus  terminalibus^  cardìnis 
dentibus  binisy  altero  emarginato. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Affine  alla  precedente  e  litofaga  come  questa, 
poiché  è  stata  rinvenuta  nelle  cellule  di  un 
masso  calcareo.  Le  valve  sono  rigate  per  lungo 
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da  sottilissime  strìe  flessuose  e  leggermente  cre- 
nellate^  ed  il  cardine  è  composto  di  due  denti, 
uno  de^  quali  è  scanalato^  ma  il  dente  semplice 
della  valva  sinistra  è  più  picciolo  che  n^a  i^e- 
ìius  Uthophaga. 

LamariL  aveva  incluso  quest^ultima  nelle 
Petricolae^  ma  Fleuriau  fece  conoscere  che, 
attesa  la  struttura  particolare  del  cardine,  debbe 
appartenere  ad  un  nuovo  genere,  cui  diede  il 
nome  di  Bupellaria.  Lunghezza  Un.  6 ,  lar- 
ghezza lin.  i3. 

JEadem,  Var,  subgioiosa. 

Differisce  nella  forma  meno  allungata, tidchè 
la  larghezza  delle  valve  eccede  solamente  di 
una  hnea  alP incirca  la  loro  lunghezza^  altera- 
zioni che  sono  familiari  alla  maggior  parte  delle 
conchiglie  litofaghe^  come  si  è  accennato  par- 
lando della  chama  coralliopkaga* 

a6.  Vehus  pectunculus  ?  L.  (  tav.  XIII , 
fig.  1%). 

LìsL^  Conche  f  toh.  254»  fiS-  ^9' 

Abita  nel  Giappone  {Lin.)^  e  nell^ Adriatico 
{Ren).  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  conchiglia  ha  l'analogo  vivente  nel- 
l'Ad^atico,  e  fu  qualificata  dal  nenieri  per  la 
s^enus  pectunculus  di  Gmelin.  La  sua  f(»rma 
trae  all'orhiculare,  ma  è  più  larga  che  lunga, 
con  tal  proporzione  che  un  individuo  che  na 
mezzo  polhce  di  lunghezza ,  è  largo  poco  più 
di  sette  linee  ^  nulladimeno  ne  ho  trovato  qual- 
che altro  che  per  assoluto  apparisce  trasveisal- 
mente  ovale.  Le  valve  sono  convesse,  segnate  da 
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sottili  rughe  arenate,  cogli  apici  protnberanti  e 
sensibilmente  ricurvati  yerso  il  lato  posteriore, 
il  che  contribuisce  a  dare  in  piccolo  alla  ccm- 
chiglia  la  sembianza  di  un  cuore.  Intorno  alla 
fessura  che  doveva  racchiudere  il  legamento, 
non  appare  vestigio  alcuno  di  corsaletto  ;  ma 
è  bensì  apparente  la  lunula  di  figura  orato- 
acuta  e  leggermente  improntata.  Il  margine 
delle  valve  è  liscio,  ed  il  eardine  consta  di  tr^ 
denticoli  non  divergenti,  dì  cui  i  laterali  sono 
compressi  e  taglienti,  e  quello  di  mezzo  è  bi- 
fido, ma  con  questa  diversità  che  nella  falva 
sinistra  è  piegato,  come  nelle  mattre,  a  foggia 
di  grondaja  {dens  eomplicatus)^  e  nella  destra 
verticalmente  diviso  in  due.  Quando  le  valve 
sono  cliiuse  essi  si  articolano  insieme  in  guisa 
tale  che  le  parti  salienti  di  uno  s^  inseriscono 
nelle  parti  entranti  delPaltro. 

Attesa  la  forma  generale  del  guscio  e  la  pre- 
senza della  lunula ,  siamo  abbastanza  aotms- 
zati  a  includere  questa  bivalve  nel  £[enere  ^- 
nus  di  Linneo:  ma  relativamente  alla  configu- 
razione del  cardine  non  saprei  determinare  ove 
dovesse  essere  classificata  nelsistema  di  Lamarh. 

Neir  Adriatico  se  ne  rinvengono  individui 
della  lunghezza  di  più  di  un  pollice,  la  cui 
tinta  è  bianco-giallognola  con  istrisce  ondeg- 
gianti e  angolari  di  colore  giallo-bruno  ovvero 
sia  giallo-rossiccio.  Internamente  si  vigono 
nella  concavità  degli  apici  due  raggi  longitudi- 
nali' e  paralleli  dello  stesso  colore  giallognolo. 
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Osservazioni.  Se  è  oggetto  di  sorpresa  il  tro- 
varsi ne'  nostri  paesi  spoglie  fossili  di  testacei  ap- 
partenenti a  mari  stranieri,  nessun  altro  genere , 
fra  tutti  quelli  passati  in  rivista,  ci  offre  più  copiosi 
esempj  di  un  cotal  fatto  quanto  quello  delle  veneri. 
La  vemis  rotundaia^  erycina,  plicata ,  tiqerina , 
rugosa^  prostrata  j  edentula  e  concentrica,  che 
attualmente  si  pescano  néV  Oceano  indiano  ed  ame- 
ricano, esistono  fossili  nel  suolo  d' Italia,  e  queste 
specie  peregrine  sono  mescolate  con  altre  vulgatis- 
sune  ne' mari  che  bagnano  le  nostre  coste,  con  la 
venus  verrucosa,  senilis  e  chione. 

Siccome  quanlo  più  strano  appare  un  fenomeno, 
altrettanta  maggiore  cautela  è  d''uopo  di  usare  per 
avverarlo  e  pei*  rimuovere  qualunque  sospetto  di 
equivoco  e  d  illusione,  così  mi  sono  studiato  nella 
qualificazione  di  queste  specie  di  governarmi  con 
maturo  esame  e  con  la  critica  più  rigorosa,  talché 
nessuna  è  stata  determinata  senza  il  confronto  de^ 
gli  originali  marini. 

Pochisaime  in  Italia  fra  le  veneri  fossili  sono 
ouelle  che  non  esistano  viventi  ne'  mari  attuali,  a 
oifferenza  di  quanto  si  verifica  nei  contomi  di  Pa- 
rigi, dove  Lamark  non  ha  trovato  che  l'analogo 
della  sola  venus  edentula  in  una  piccola  conchiglia, 
cui  ha  dato  il  nome  di  lucina  renulata, 

XI.    O  S  T  E  I  ■€  A. 

Num.  4  —  il  genere  Ostrea  di  Lamark  ;  i2 , 
i8,  i4  Lima  ;  i5  —  30  Pecten;  SI  Perna. 

i.°  Col  guscio  grossolano  o  sia  Ostriche 
ifolgarmei^  dette. 
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1.  OsTREA  edulis.  L. 
jàldovr.^  De  testac.fpag.  48a. 
Bonann.^  Recr.  %^Jig*  70. 

—  Mus.  Eircher,  ^^fig^  68. 

Omann.  11^  tab.  18,/$.  127. 

Poli^  Testae.  II y  tab.  29.^.  /. 

Abita  neir  Oceano  europeo  e  indiano,  presso 
il  Capo  di  Buona  Speranza  (ZrfVi),  nel  Medi- 
terraneo e  nell'Adriatico  (  Giriarmi  Poli^  ecc.). 
Fossile  nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi ,  in 
Piemonte,  ecc. 

Il  Santi  dice  che  ye  ne  ha  nel  Sanese  di 
quasi  quindici  pollici  di  diametro,  ma  nessuna 
ne  ho  IO  veduto  di  cosi  grande  volume.  St«r>- 
minati  ostrìconi  fossili  si  trovano  bensì  a  Ronca 
nel  Veronese,  che  hanno  il  diametro  di  quasi 
un  piede  e  mezzo,  ma  non  so  se  si  possano 
riferire  a  questa  specie. 

2.  OsTBEj  foUosa  :  nob. 

Tetta  ohlonga  j   ntdis^  lamellato-rugosa  ^ 

valva  superiori  plana^  altera  convexa^  qffixa^ 

fbssula  cardinali  trigona  ytransversùn  smcaia. 

Enciclop.  méth.^  tab.  iS^^fig.  6. 

Fossile  nel  Piacentino. 

È  tanto  somigliante  àlVostrea  parasitica  di 
Chemnitz,  figurata  da  Martini  nella  tav.  71, 
fig.  661,  e  stimata  da  Gmelin  una  varietà  del- 
Vedulis^  che  forse  non  è  diversa.  Essa  è  bis- 
lunga e  cuneiforme,  vale  a  dire  ristretta  verso 
il  cardine,  ed  allargata  nelFestremità  opposta. 
Là  valva  superiore  è  piana,  sottile,  alquanto 
pellucida  e  meno  scabra  delPaltra,  quantunque 
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sia  composta  andi^essa  di  un  aggr^to  di  sfo- 
gli imbricati  che  formaDO  salla  superficie  altret^ 
tante  rughe  arcuate  e  concentriche.  L'inferiore 
è  solida,  convessa,  lauiellosa,  ed  ha  sotto  Tapice 
uno  spazio  piano  che  non  si  scorge  nfiVosirea 
edulisy  mediante  il  quale  era  afifissa  ad  un  corpo 
solido,  n  cardine  è  costituito  da  un  risalto 
triangolare,  solcato  per  traverso  e  scavato  nel 
meuo  da  una  fossa  della  stessa  figura.  Lun- 
ghezza poIL  3,  lin.  3  \  larghezza  poli.  »,  lin.  4* 

3.  OsTREJ  hyotis  —  Shrtilus  kyotis.  lu 

Guàlt. ,  toh,  loì^fig.  JT. 

Abita  nel  mare  delle  Indie  (Cfceimiito).  Fos- 
sile nel  Piacentino. 

Benché  questa  bivalve  sìa  classificata  fi^  i 
roituli  nel  ^sterna  Naturae^  non  v^  ha  dub- 
bio, attesa  la  struttura  del  cardine^  che  appar- 
tiene alle  ostriche.  Del  medesimo  avviso  era 
Linneo  allorché  pubblicò  il  Museum  Tessi- 
nianum ,  in  cui,  parlando  del  n^tilus  Cfista 
galli  fossile,  che  ha  molta  convenienza  con 
r  hyotis  y  lo  chiama  ostracites  ed  ostreumpli-- 
caiumjpag.  9»  ). 

mii 


4*  OsTREÀ  plicaiula.  L. 
GualL^  tab.  io4i^*  ^ 
Bourguet^P^rif.^  tab.  16,^.  06  (fossUis). 


bualL^  iaÌK  io4i^*  ^' 

irif.^  tab.  16,^.  96  (fo 
Abita  nel  mare  di  America,  nd  fifóoStenraneo 


ÌLin,)^  e  neir Adriatico  {Ben.  ),  Fossile  nel 
Piacentino. 

Nel  museo  del  G>nsiglio  delle  Miniere  ve 
nMia  una  sola  valva  isolata  della,  lunghezza  di 
più  di  tre  pollici,  solcata,  per  lungo,  oa  pieghe 
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rugose  e  profonde  a  guisa  delle  coste  dei  pettini^ 
la  quale  meglio  sì  accosta  alla  firara  di  Martini 
citata  da  Gmelin,  che  a  quella  del  Goaltieriì,  e 
si  uniforma  del  tutto  alP  altra  di  Bourguet  che 
la  rappresenta  in  istato  fossile. 

5.  OsTKEJ  lamellosa:  nob. 

Testa  oblunga^  crassa^  ad- cardinetn  angU'- 
stafa^  wiha  ir^riori  concas^a^Jbliis  imbrica-- 
tis  conferiis^  superiori  planiuscula  lamellosa^ 
fossa  cardinali  lata,  canaliculata. 

Mercati^  Métalloth. ,  pag.  igS,  Jig.  i ,  a 
{ fòssili  s). 

Scilla^  Fana  speculai.  ,  toh.  li^^g.  j 
{Jbssilis  ). 

Fossile  nel  Senese,  a  San  Mimato  in  To- 
scana e  nel  Piacentino. 

Mi  sembra  diversa  dalPo^Z/va  virginica  di 
Gmelin,  e  si  approssima  piuttosto  a  quella  fi- 
gurata dal  Gualtieri  nella  tar.  loi,  fig.  A,  che 
Gmelin  istesso  riferisce,  non  so  con  quanta  ra- 
gione, di^ostrea  edulìs.  Alcuni  individui  sono 
ranghi  meza^  piede,  e  le  valve  oltrepassano  in 
grossezza  i  quattro  pollici.  L^inferiore  è  con- 
cava, arcuata  verso  il  cardine,  ed  esternamente 
coperta  di  squame  sfogliose  e  di  pieghe  lon^ 
gitadinali  increspate^  la  superiore  è  quasi  piana, 
e  segnata  soltanto  da  rughe  trasversali  prodotte 
da  una  moltitudine  di  lamine  che,  sovrapposte 
Puna  all^altra^  compongono  la  massa  del  guscio, 
e  si  mostrano  ai  lati  delle  valve  a  guisa  dei 
fogli  di  un  libro.  La  finsa  del  cardine  che  ri- 
ceve il  legamento  è  amma,  sbavata  .a  foggia  di 
doccia,  e  spalleggiata  da  due  risalti  convessi. 
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6.  OsTBEA  navicularis  :  nob» 

Testa  oblonga^  rugosa^  crassa ^vaha  infè- 
riori  excavata^  cymbiformi^  obera  arcuafa , 
conca^^a^  margine  prope  cardinem  crenulcUo, 

Bourguet^Pétrifljiah.  i%>Jig*  io4  (Jbssilis). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Si  distingue  agevolmente  dalle  altre  conge- 
neri attesa  la  grande  concavità  della  valva  m- 
fisriore,  e  la  sua  forma  arcuata  che  le  dà  l'ap- 
parenza di  una  barca.  La  superiore^  neirinoi- 
viduo  almeno  che  ho  presente,  è  curva  in  tal 

Euisa  che  si  sprofonda  nella  cavità  dell^altra^  e 
t  superficie  di  ambedue  è  segnata  di  rugosità 
sfogliose,  ma  poco  rilevate.  Il  margine  in  vi- 
cinanza del  cardine  è  dall^un  lato  e  dall'altro 
l^germente  crenellato. 

Sembra  che  questa  ostrica  rimanga  affissa  ai 
corpi  solidi,  scorgendosi ,  alla  base  della  valva 
inferiore  auello  spazio  piano  che  si  è  indicato 
parlando  aelVostreafbtiosa^  il  quale  serve  alla 
conchiglia  di  punto  di  attacco.  Lunghezza  poli. 
3^  largpezza  poli,  a,  Un.  3. 

7.  OsTRÉA  cornucopia,  L. 

Guak.  ^  tab.  i  o  i  ,^.  /  (Jtesta  junior). 

Abita  neir  Oceano  indiano  ed  aikiericano 
{LinX  Fossile  nel  Piacentino. 
.  L^mdividuo  che  ho  sott^occhio  è  privo  del- 
Tóperculo  o  sia  della  valva  superiore.  Rimane 
soltanto  Pinferiore,  che  è  lunga  tre  pollici  e 
mezzo,  e  che  in  grazia  deUa  sua  fimna  pirami* 
dale  e  tubulala  rassomiglia  ad  un  comcs  la  di- 
rezione del  quale  è  flessuosa.  La  cavità  interna 
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ha  circa  due  pollici  e  un  qaarto  di  profondità, 
la  sezione  dell'apertura  è  obliqua,  di  figura 
OTale,  ed  il  maggiore  suo  diametro  è  di  un  pol- 
lice. Sulla  superficie  si  scorge  un  gran  numero 
di  pieghe  lamellari  e  imbricate,  e  due  cordoni 

Inatti  e  lisci  che  partendo  dal  cardine  si  pro- 
ungano  fino  airestremità  opposta,  e  sono  se- 
parati da  un  canaletto  poco  profondo  segnato 
da  rughe  ondeggianti.  Essi  sono  le  tracce  del- 
l'antico cardine  che  di  mano  in  mano  che  la 
conchiglia  cresceva  di  lunghezaa,  si  andava 
allontanando  dalPapice  della  yaWa. 

Questo  individuo  si  discosta  da  quelli  del- 
Vostrea  cornucopia  che  si  veggono  in  istato 
naturale  ne^  musei ,  in  quanto  che  essendo 
meno  dilatato  alla  base  esprime  meglio  la  figora 
di  un  tubo.  Siccome  il  margine  deU'*apertura  è 
detrito,  non  si  può  riconoscere  se  abbia  quei 
denticoli  che  si  scorgono  negli  esemplari  ma- 
rini, ma  sembra  che  ne  rimanga  qualche  Te- 
stifico. 

8.  OsTBEA  Forskahlii.  L. 

Mcìiin.^  tab.  ^a,  fig.  671,  a,  i,  e. 

Abita  nel  Mare  Rosso  {Zdn.  ).  Fossile  nel 
Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

Si  uniforma  a  maraviglia  alla  figura  di  Mar- 
tini ed  alla  estesa  descriitone  che  badato  Chem- 
nitz  di  questa  conchiglia,  che  fu  trovata  da 
Forskàhl  in  istato  naturale  presso  la  spiaggia 
del  Mare  Rosso,  ed  in  istato  fossile  nell' Egitto. 
Essa  ha  tanta  somiglianza  con  la  precedente , 
che  lo  stesso  Chemnitz  progettò  di  chiamarla 


^ 
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Cornucopia  del  Mare  Rosso^  e,  di  fatto,  nessuna 
clifTerenza  essenziale  si  sa  ravvisare  fra  l'una  e 
l'^altra.  Nulladimeno,  mediante  il  confronto  di 
molti  esemplari  di  vario  volume,  mi  è  sembrato 
di  riconoscerne  una,  ed  è  che  xxéX' ostrea 
Forskahlii  mentre  Tanimale  ingrandisce  il  gu* 
scio,  non  allunga  con  eguale  proporzione  il 
becco  della  valva  inferiore ,  facendo  nuove  ag- 
giunte di  materia  testacea  alla  linea  del  car- 
dine^ quindi  é  che  gP individui  adulti,  che  ab- 
biano, per  esempio,  tre  pollici  di  lunghezza, 
presentano  uu^apertura  molto  ampia,  ed  il  becco 
è  cosi  corto  che  la  valva  non  ha  più  quell'ap- 
]>arenza  tubulosa  che  la  faceva  rassomigliare  ad 
un  cornucopia,  ma  acquista  in  cambio  una 
forma  naviculare. 

In  conseguenza  di  ciò  io  credo  di  ricono- 
scere Yostrea  Forskahlii  in  alcune  altre  ostri- 
che che  oltrepassano  la  lunghezza  di  quattro 
pollici,  e  che  ho  rinvenuto  in  Valle  diÀndona 
e  nelle  Crete  Sanesi.  La  loro  valva  inferiore 
ha  Papertura  molto  dilatata,  talché  somigliano 
ad  una  barchetta,  la  cui  prora  è  costituita  da 
un  becco  cuneiforme  concavo  al  di  sotto,  su 
coi  è  scolpita  la  fossa  del  legamento  che  forma 
un  canaletto  piramidale,  trasversalmente  rugosa. 
Il  margine  d  ambi  i  lati  del  cardine  ha  una 
serie  di  stlnunate  o di  punti  sqavati,  die  conti-, 
nuano  talvolta  per  tutta  la  periferia  della  valva,, 
come  appunto  si  scot^q  n^ìVostrea  Forskahlii, 
e  la  superficie  esterna  è,  come  in  qtiesta,  soU 

fifvcchiy  voL  IL  a5 
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cata  da  pinture  longitadinali  più  o  meno  re- 
golari e  formate  di  bmine  imbricate. 

9»  OsTREA  crispa  :  nob. 

Testa  oblonga^  rudis^umbonibus  peciinaiiSf 
valva  inferiori  exeovcUa^  lamellis  imbricatis 
crispis^  superiori  plana,  costis  longitudinaU' 
bus  tuberculaiis }  fossa  caìxlinali  angusta  , 
clavifòrmL 

Aldovr.^  Jtfus.  melali.^  pag.  4^3,^/^.  ly  % 
(fossilis). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  sottocchio  on  individuo  di  qaest^ostrìca, 
quasi  mezzo  piede  lungo,  e  largo  oltre  quattro 
pollici,  che  ha  esternamente  una  tinta  nerìccia 
che  sembra  essere  naturale,  avendo  la  conchi- 

?[lia  sofferto  pochissima  alterazione  durante  il 
ungo  soggiorno  sotterra.  La  valva  inferiore  è 
concava  e  coperta  di  squame  fc^liacee  e  crespe^ 
disposte  in  serie  arcuate  trasversali  :  la  supe- 
riore è  quasi  piana,  rigata  per  lungo  da  coste 
rotondate  sparse  di  squame  imbricate,  e  gli 
apici  nell'iuna  e  nelPaltra  presentano  un  largo 
spazio  orbicukre  radiato  a  guisa  dei  pettini^  ai 
lati  del  quale,  specialmente  nel  destro,  il  mar- 
gine è  prolungato  e  compresso  in  maniera  che 
rozzamente  imita  le  orecchie  dei  pettini  stessi. 
La  fossa  del  legamento  è  costituita  da  uno  stretto 
e  profondo  canale  che  si  allarga  nella  sua  estre- 
mità superiore. 

I  solchi  radiati  longitudinali,  distintamente 
riconoscibili,  come  si  è  detto,  in  vicinanza  de- 
gli apici  (ma  non  espressi  nella  figura  dell^Al-> 


> 
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doTrandi^  che  d'altronde  è  otUma),  e  quelk 
specie  di  appendice  aurìculare  sembni  che  pa- 
lesino un  passaggio  fra  i  pettini  e  le.  ostriche 
grossolane;  passaggio  che  è  più  evidente  in 
altre  ostriche  della  stessa  famiglia  che  mostrano 
ìndizj  più  manifesti  di  orecchiette,  quale  è  Po* 
strea  semiauiita  di  Gmelin,  e  la  biaurìculata 
di  Lamark. 

10.  OsTBEJ  denticulata,  Chemniiz. 
Martin. ,  tab.  ni^Jig*  672,  673. 
Encyclop,  métn, ,  tab.  iSì^^g.  i,  a. 
Abita    nei  mari    deir  Asia    e   delP  Europa 

(Chemn.).  Fossile  a  San  Miniato  in  Toscana. 

n  guscio  di  quest'ostrica  in  un  individuo 
lungo  due  pollici  e  mezzo  ha  la  grossezza  di 
sette  linee^  ed  è  composto  di  una  successione 
di  sfogli  indicati  nella  superficie  esterna  da  al- 
trettante rughe  arcuate  e  concentriche ,  come 
si  scorge  nella  figura  delP  Enciclopedia  copiata 
da  quella  di  Martini.  La  fossa  del  legamento  è 
larga  e  solcata  per  traverso,  ed  il  margine  delle 
valve  lateralmente  ad  essa  è  guarnito  di  una 
serie  di  crenellature,  di  cui  rimangono  le  tracce 
nelForlo  di  tutti  gli  sfogli  che  costituiscono  la 
grossezza  della  conchiglia. 

Chemnitz,  dopo  di  avere  fatto  una  specie  di- 
stinta di  questa  ostrica,  propende  a  credere  che 
meglio  sarebbe  di  unirla  M^edulìs ,  il  che  fu 
poi  eseguito  da  Gmeliu. 

1 1.  OsTREA  pusilla  :  nob. 

Testa  oblonga^  rostrata^i^aliki  inferiori con^ 
cava^  lamellosa^  altera  planiuscula  ^  hr&Hori  j 
cardmeJbmicatOy  lateraliier  crenulato. 


388  GtTALOGO 

List. ,  lab.  IQ9  ,^',  33  ? 

Abita  nella  Giammalca  (List),  Fossile  a  San 
Miniato  in  Toscana. 

Molte  di  quest^ostriche  le  trovai  nelle  colline 
di  San  Miniato^  e  tutte  assai  picciole^  di  ma- 
niera che  la  piò  ^nde  è  lunga   sei  linee   al- 

V  incirca,  ma  non  saprei  assicurare  se  appar- 
tengano ad  una  specie  capace  di  acquistare  con 
reta  maggior  volume.  Esse  hanno  una  (orma 
stretta  e  bislunga ^  e  terminano  inferiormente 
con  un  rostro  ricurvo^  che  è  piegato  ora  a  de- 
stra ed  ora  a  sinistra.  La  valva  superiore  è  piana 
o  le^ermente  concava,  più  sottile  e  più  liscia: 

V  inferiore  è  convessa  ed  irregolarmente  rugosa, 
e  la  sua  concavità  si  prolunga  fin  sotto  al  car- 
dine: il  margine  è  lateralmente  crenellato  come 
nella  specie  precedente. 

Di   quest^ostrica  ha   forse  inteso  di  parlare 
Scheur^hzer  nel  Museum  Diluvianum  sotto  il 
nome  di  ostrea  parva  fossUis^  nigricaniis  cO" 
loris^  ex  Italia^  pag.  83. 

a.^  Con  le  sHil{^  più  gibbose  da  un  lato. 

12.  OsTREJ  tubercolata.  Oli^fi  ■—  Ostrea 
innata.  Chemnitz  — •  Ostrea  fasciata.  Renieri 
—  Ostrea  glacialis.  Poli. 

Gualt.,tah.  SS.fig.  F,  R 

Pob\  Testac.  II.,  toh.  2%^  fig.  rg,  ai. 

Abita   nell'Oceano  indiano    ed    americano 

ÌChemn.)^  e  nelPAdriatico  {Rea,  ).  Fossile  nel 
Piacentino  e  in  Piemonte. 


«  I 
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-  Uostrea  fasciata^  glacialis  e  inflata  hanno 
moltissima  analogìa  fra  loro ,  e  le  due  prime  • 
sono  state  da  parecchi  conchlologisti  scambiate 
runa  per  Taltra.  La  specie  che  il  Poli  ed  il 
Renieri  trovarono  ne*' mari  delf  Italia,  e  di  cui 
ho  presenti  due  begli  esampkri,  fu  qualificata 
dal  primo  per  Vostrea  glacialis^  edall'^altroper 
ÌVL^fasciaia  ^  ma  non  può  competere  a  quest  ul- 
tima^ che,  secondo  la  definizione  data  dia  Lia-. 
neo  nella  X  e  XII  edizione  del  Systema  Nu" 
turae^  e  ripetuta  nella  descrizione  del  museo 
della  Regina  Ulderica,  debbe  avere  venti  raggi, 
mentre  in  quella  di  cui  parliamo  se  ne  anno- 
verano distintamente  trenta,  oltre  ad  alcuni  al- 
tri più  minuti  ai  lati  delPapice:  a  ciò  si  ag- 
giunga clì'^essa  ha  le  valve  notabilmente  tumide, 
mentre  Linneo  nell^opera  testé  allegata  asseri- 
sce che  neirof/rea^ojcfa/a  sono  poco  convesse. 
auesta  bivalve  non  si  può  ragguagliare  tanipooo 
a  glacialis^  in  cui  i  raggi  longitudinali  noa 
sono  continui,  ma  interrotti ,  il  cecdine  ha  una 
direzione  retta  piuttosto  che  obbliqua,  l'óreo^ 
chietta  anteriore  è  notabilmente  ingroissata,  e 
le  valve  non  sono  internamente -strìsùe:  il  con- 
trario di  tutto  ciò  si  ravvisa  nella  giostra,  e  se 
l'Olivi  ha  creduto  di  presentarla  come  una 
specie  distinta,  che  individuò  con  Pepitelo  di 
òsirea  iuberculatti^  ha  certatnente^  avuto  isatia, 
la  ra^ne  di  farlo.  Essa  per  altro  fli,  prima  che 
da  lui,  descritta  da  Chera^nitz  fiotto,  il  noma  di 
pecten  in  flatus  j  e  delineata  da.  Martioi  nella  , 
tav.  68,  fig.  649  a,  a  cui  perfettami&iMi^.'QOrri- 
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sponde  Taltra  sopra  indicata  del  Gualtierì,  ci- 
tata da  Chemnitz  istesso  e  dairOli^i,  e  che 
Gmelin  attribuì  ?\Vostrea  fasciata*  È  d'^uopo 
di  ayyertire  che  questo  ultimo  autore  registra 
esso  pure  nvi^ostrea  col  nome  òìinflaJUi ,  ma  è 
diyersa  da  quella  di  Chemnitz,  e  si  riferisce  al 
pecten  buUatus  di  Bom;  ciò  nulla  ostante  do- 
T6va  egli  collocarla  nella  terza  tribù  piuttosto 
che  nefla  prima,  essendo  conformata  comeqodle 
testé  mentovate. 

1 3.  OsTREÀ  strìeìlatai  nob.  (tat.  XIY,  fig.  1 1). 

Testa  ovato-^bìonga^  hngiiudinaliter  sub^ 
fìlissime  striata ,  parum  corwexa ,  cardine 
lecto^  €MricuUs  suoaeguaUbus^  marcine  cre^ 
nulato. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Affine  alVostrea  inflata  di  Gmelin^  ma  molto 
meno  convessa  e  più  dilatata  di  essa,  e  rigata 
per  lungo  da  strie  cosi  sottili  che  appena  si 
distinguono  ad  occhio  nudo.  Il  margine  delle 
Talve  comparisce  crenelfato  tutto  alPintorno:  il 
csurdine  non  è  obbliquo  come  nella  precedente) 
ma  sibbene  retto,  e  neirarea  del  legam^ito  si 
scorge  una  fossetta  trasversalmente  bislunga.  II 
maggiore  individuo  da  me  trovato  ha  solamente 
tre  linee  di  lunghezza  ed  è  largo  due. 

lA.  OsTRRj  nis^ea.  Renierì.  (ta  v.  XIV,  fig.  i  A 

Testa  oQota^oblonga^   longitudinaliter  suì^ 
tMa^  laieìibus  compressisi  natihus  gibbisy  m- 
mir^^atìs^  cardine  recto. 
'    Abita  nelTAifriatico  (fien).  Fossile  in  Valle 
di  Andona. 


ED  ILLUSTRAZIONE  DELLE  SPECIE.  3qi 

II  Renieri,  che  so^^pri  nelP Adriatico  questa 
bivalye,  avverti  ch'essa  è  prossima  àlVostì^a 
in/lata  del  Systema  Naturae^  a  cui  di  fatto 
somiglia^  ma  assai  meuo  della  precedente.  Essa 
si  distingue  da  tutte  le  altre  specie  cognite  del 
genere  Lima  di  Lamark  per  essere  lateralmente 
compressa,  e  per  avere  gli  apici  molto  protu- 
beranti  Le  valve  sono  sottili  e  pellucide,  sol- 
cate nella  superficie  intema  ed  esterna  da  te- 
nuissime  linee  ^  il  cardine  è  retto,  e  Farea  del 
legamento  strettissima.  Non  ne  ho  rinvenuto 
che  un  individuo  lungo  poco  più  di  due  linee, 
ma  nel  mare  ve  n^ha  della  lunghezza  di  mezzo 
pollice. 

3.^  Con  le  s^ahe  radiate  efoìnite  di  orecchiette. 

Pettini. 

i5.  OsTHEJ  Jacobea.  L. 

Aldos^r,^  Testac.^pag.  Boo^/ig.  i,  %^pag. 

Moscardi^  Museo^  pag.  ^op^fig.  a. 

Bonann.^  Recr.  et  mas.  Eircher.  %j  fig.  3, 4* 

Guak.^  tab.  99,7%.  JB. 

Ginann.  Il,  tab.  \^^Jig>  laS. 

Poli^  Testac.  11^  tab.  ^^^Jig^  t,  a. 

Mercati^  Métalloth..^p.  ^^y^fig-  a  {fossiìis). 

Aìdovr.  y  Mai.  metall. ,  pag.  474  9  fiS"  ^ 
{Jbssilis). 

Abita  nel  Mediterraneo  Tlìiit.),  e  nell'Adria- 
tico (  Oli^i^  ecc.  ).  Fossile  nel  Piacentino,  a 
Monte  Luro  nel  Pesarese,  a  Monte  Mario  presso 
Roma,  nel  Sanese^  ecc. 
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16.  OsTREJ  maxima,  L. 
Bonann. ,  Recr.  2,  fig,  8. 

—  Mus.  Kircher,  a,  fig.  7. 

Gualt.,  tab.  (^8,  /fg^.  ^,  5,'  /aft.  ^^^,fig.  A. 

Abita  in  quasi  tutt^i  mari  europei  (Zrm.),  e 
neirAdriatico?  (Ben.)  Fossile  nel  Piacentino, 
nel  Sanese  ed  a  San  Qliiìiato  in  Toscana.    ' 

A  San  Miniato  ne  ho  raccolto  un  indiyldno 
della  lunghezza  di  due  pollici  e  mezzo,  somi- 
gliante a  quello  rappresentato  da  Martini  nella 
taT.  60,  fig.  586,  considerato  da  Cbeninifz 
come  una  varietà,  poiché  le  coste  mancano  di 
strie  longitudinali. 

17.  OsTREA  pleuronectes.  L. 
Bonann^^  Recr,  %^Jig*  354- 

—  Mus^  Kircher.  2.^Jig.  108. 
Gualt.  .^  tab.  y^^^g^  B. 

jildoi^r.^  Mas.  metall.  ypag*  i^y^fig*  a  >  3 
{Jbssills  ). 

Abita  neir Oceano  indiano  (Lin.).  Fossile  in 
Valle  di  Andona  presso  Asti^  a  Castell'Arquato 
nel  Piacentino,  nelle  Crete  Sanesi,  a  Gertaldo 
in  Toscana  e  nel  monte  della  Repubblica  di 
San  Marino. 

Ne  ho  trovato  del  diametro  di  un  pollice  e 
mezzo  fino  a  quello  di  cinque,  e  con  ambedue 
le  valve  conservatissime.  NelP  intemo  si  anno- 
verano da  24  a  26  raggi ,  nel  che  differisce 
dalFo^frea  japonica  con  cui  ha  la  massima  ana- 
logia, la  quale  ne  ha  48  air  incirca. 

18.  OsTRE/t  varia.  L. 

Aldos^r.^  Testac.^pag.  5i6i.^Jig»  5. 
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Bonann. ,  Recr.  et  Mus.  Eircher.  a,  fig.  5. 

Gualt. ,  tao.  73,/g-.  G,  N:  tab.  'j^^fg.  R. 

Ginann.  11^  tab.  i&^^g.  ii6. 

Po/i,  Testac.  II ^  tao.  28,  fig.  io. 

Abita  nel  Mediterraneo  {Lin.)^e  neirAdria- 
tico  (Ginanni\  ecc.)  Fossile  nel  Piacentino. 

Talvolta  è  cosi  poco  alterata  che  conserva 
internamente  il  naturale  suo  colore  avvinato. 

1 9.  OsTREj  plica.  L. 

Bonann, ,  Recr.  et  Mas.  Kircher.  2^^g.  g. 

Abita  neir India  (Lin.)  ^  e  nelP  Adriatico 
(Ren.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ottimamente  ha  osservato  il  Bonanni  che  il . 
margine  di  questa  conchiglia  è  segnato  da  un 
gran  numero  di  minute  crenellature,  il  che  è 
uno  de^suoi  distintivi  caratteri,  avvertito  altresì 
da  Linneo  nella  descrizione  del  Museo  della 
Regina  Ulderica.  ma  non  espresso  nella  figura 
di  Martini ,  che  d'^altronde  è  ottima.  Oltre  alle 
sei  grosse  coste,  è  longitudinalmente  scanalata 
da  sottili  strie  rotondate  che  non  vengono  punto 
intersecate  da  rughe  trasversali. 

La  figura  C  C  della  tav.  74  ^^^  Gualtieri , 
come  pure  Faltra  dì  Lister,  to^.  171  y^fig»  S\ 
citate  da  Gmelin,  spettano  alPo^/rea  pes  lutrae^ 
che  a  torto  pretende  Chemnitz  essere  Vùstrea 
plica  mutilata  nelle  orecchiette.  Gmelin  ha  re- 

Elicato  la  citazione  delle  stesse  figure  sotto  am- 
edue  queste  specie,  copiando,  rispetto  alla 
prima,  quaùto  scrisse  Linneo  nella  sua  Man* 
fissa  altera .,  ed  attenendosi  per  Faltra  alla  sii^ 
nonimia  di  Chemnitz,  senza  riflettere  cbe  que-^ 
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sto  autore  in  tanto  fece  uso  di  quelle  figure, 
in  quanto  che  opinava,  come  si  è  detto,  che 
Vostrea  pes  lutrae  non  fosse  diversa  àaSTosirea 
plica. 

ao.  QfTRSj  coctrctata.  Bom  (tav.  XIV ,  fig.  q). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  ne  fu  trovata  che  una  sola  valva,  ed  un 
altro  individuo,  egualmente  incompleto,  ne  ho 
veduto  nel  Museo  Reale  di  Firenze.  Bom,  che 
conosceva  questa  conchiglia  in  istato  marino, 
e  che  ne  ha  fornito  una  circostanziata  descri- 
zione a  cui  rimetto  il  lettore,  riferi  ad  essa  la 
figura  di  una  bivalve  delineata  da  Hjiocr  nel 
tomo  II,  tav.  21 ,  fi^.  5,  che  è  poclussimo  so- 
migliante, e  che  Chemnitz  crede  appartenere 
ali  ostrea  corallina.  Comunque  ciò  sia,  diver* 
sifica  per  certo  dalla  corallina  Tostrica  di  cui 
parliamo^  die  nel  numero  e  nella  grossezza  de* 
suoi  sei  raggi  si  accosterebbe  piuttosto  alla  spe« 
eie  precedente;  ma  essa  è  notabilmente  con- 
vessa, quando  Faltra  è  quasi  iHana,  le  strie  loa» 
gitudinali  sono  molto  più  fine,  ed  il  margine 
non  sembra  essere  crenellato,  ma  solameple 
frastagliato  dalle  sinuosità  dipendenti  dall^al- 
ternativa  dei  solchi  e  delle  coste. 

Eadem.  Var.^  testa  mìnus  coiweasa^  suUns 
transi^ersim  rugulosis  ? 

Io  Valle  di  Andona  ho  trovato  una  valva 
isolata  di  nettine  deUa  forma  e  della  grandezza 
del  precedente,  e  con  Io  stesso  numero  di  raggi, 
pia  assai  meno  convessa,  e  segnata  nei  scudht 
intermedj  da  una   moltitudine  di  picciole  la- 
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melle  trasversali  che  si  accaTallano  sulle  strie 
longitudinali.  Esternamente  comparisce  screziata 
a  larghe  macchie  brune  e  biancastre,  che  sem« 
brano  essere  vestigi  dei  naturali  colori^  ma  non 
saprei  decidere  se  sia  una  varietà  delVostrea 
coarciata, 

%i.  OsTREJ  dubia.  L. 

List.^  Conch. ,  tab.  i^^^Jig.  ag. 

La  patria  è  ignota  {Lun.).  Fossile  in  Valle 
di  Anaona  e  n^  Piacentino. 

L^epiteto  con  cui  fu  contraddistinta  da  Gme- 
lin,  cmlo  che  si  riferisca  air  incertezza  in  cui 
era  questo  naturalista  se  dovesse  considerarla 
come  identica  zlffopercularis^  a  cui  moltissimo 
somiglia;  ma  essa  ne  differisce  in  quanto  che 
ambedue  le  valve  hanno  a  un  di  presso  Teguale 
mdo  di  convessità.  La  sua  forma  inclina  al- 
rorbiculare,  ma  è  alquanto  più  allungata  dak 
Tun  desiati  che  non  dairaltro;  i  raggi  sono  in 
numera  di  diciassette  in  diciotto ,  rotondati  ed 
eguali  tra  loro^  e  cosi  questi  còme  gli  spaziosi 
solchi  che  gli  separano,  compariscono  longitu* 
dinalmente  striati,  «  ciascheauna  stria  è  armata 
di  picciole  squamette  lamellari,  che  rendono  la 
conchiglia  ruvida  al  tutto  ^  ma  in  vicinanza 
degli  apici  essa  è  quasi  del  tutto  liscia.  Le  orec- 
chiette sono  trasversalmente  striate  e  di  gran^- 
dezza  disiigoale,  benché  ciò  non  apparisca  ndia 
figura  di  Lister,  ed  il  margine  delle  valve  è 
tutto  air  intomo  della  periferìa  intema  gentil- 
mente denticolato. 

aà.  OsTBEA  tranquebarìa  ?  L. 
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Gualt. ,  toh,  yì^^g'  L,  M. 

Abita  In  gran  copia  nel  Tranquebar  (JLin.). 
Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Dubito  se  veramente  appartenga  a  questa 
specie,  o  se  sia  piuttosto  una  vari^  della  pre- 
cedente. Il  numero  dei  raggi  è  pari  nell'^uiui  e 
nelFaltra,  e  nelVostrea  tranx/ùeharia  sono  ap- 
punto da  diciotto  a  T^iti,  ma  lisci  nella  super- 
ficie^ rugosi  negV  interstizi,  e  nella  iàccta  interna 
delle  valve  corrisponde  alla  convessità  di  essi  uh 
profondo  solco.  Questi  caratteri  si  riscontrano 
nella  nostra  conchiglia  fossile,  che  dall'altro 
canto  ottimamente  si  conforma  alle  figure  del 
Gualtieri,  che  si  riferiscono  alla  troM/Miebaria,, 
Essa  si  discosta  àsHX^óstrea  duhia  per  la  mag«*- 
giore  convessità  delle  valve  ^di  cui  non  ne  ho 
rinvenuto  che  alcune  isolate  ),  perchè  i  raggi 
non  hanno  ruffhe  lamellari,  e  sono  appena  stnaCi 
in  vicinanza  ael  margine,  e  perchè  finalmente 
i  solchi  compariscono  più  profondi  e  mancano 
di  strie  longitudinali. 

al.  OsTREJ  pleheja  •—  Pecten  plebejus. 
Lamttrk  (tav.  XIY,  fig.  io). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Lamark  descrive  negli  Annali  ddi  Museo 
{iom,  Vlll^  pag,  353)  fin  pettine  fossile  tio- 
vato  a  Grignon,  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
p^elen  plebejus^  e  che  mi  sembra  corrispon^ 
dere  a  questo  di  cui  presento  la  figura.  Le  sue 
valve  sono  poco  grosse,  mediocremente  cqih 
vessa,  corredate  di  venti  o  ventiquattro  raggi 
sottili,  rigati  per  lungo  e  non   rotondati^  di 
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maniera  che  terminano  eoo.  uno  spigolo  ottuso 
a  schiena  di  carallo.  I  solchi  intermed)  si  mo- 
strano poco  profondi,  più  larghi  al  doppio  dei 
raggia  e  segnati  per  traverso  da  rughe  flessuose, 
che  negli  individui  adulti  st  scorgono  eziandio 
sui  lati  dei  raggi  medesimi.  Disuguali  sono  le 
orecchiette,  di  cui  la  più  lunga  è  slabbrata  nella 
parte  superiore,  e  n^  margine  contiguo  alla 
slabbratura  si  osserva  una  serie  di  aculei.  Lun- 
ghezza poU.  I,  lin.  7^  larghezza  poli,  i,  lin.  6. 

%&  ÓsTBEJ  striata:  nob. 

Testa  subrotundata^  radiis  duodecim  con- 
i^eans^  inaequalibuSé,  longitudinaliter  pì^fimde 
stiiatis^  transi^rsim  rugosis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Somiglia  alla  imbrìcata  ed  alla  sauciata  di 
Grmelin,  che  sono  parimente  fomite  di  raggi 
di  disuguale  grossezza^  ma  questa  è  fortemente 
striata  per  lungo  tanto  sulla  convessità  dei. 
raggi  medesimi  quanto  nei  solchi  intermed),  e 
segnata  di  rughe  trasveniali  che  producono  al- 
trettante fine  crenellature.  I  raggi  sono  in  nu- 
mero di  dodici  o  di  tredici,  e  ira  due  più  grossi 
ora  ve  ne  ha  un  solo  ed  ora  due  più  sottili. 
Niente  posso  dire  sulla  struttura  delb  orec- 
chiette essendo  mutilate.  Lunghezza  poli,  i, 
lin.  3;  larghezza  poli,  f,  lin.  4 

a 5.  OsTREJ  squama:  nob. 

Testa  rotunaata^  complanaia^  intus  et 
extiis  laevis^  auriciilis  suoaeqùaUbus. 

Encyclop.  méthod.^  tab.  %\^^Jig.  6. 

Posale  m  Yalle  di  Andona. . . 
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Ha  la  sottigliezza,  la  dia&neità  e  la  gran* 
dezza  ancora  delF  am>/nìa  squamala.  La  sua 
forma  è  rotondata  quasi  senza  nessuna  conTas- 
sita,  per  quanto  almeno  posso  arguirlo  da  una 
sola  Talva  che  ho  rìntenuto,  ed  è  affatto  liscia 
senza  coste  e  senza  solcature  cosi  nella  saperfi- 
eie  interna,  come  neir  estema.  Le  oreccniette 
sono  a  un  di  presso  della  stessa  grandezza  j  ed 
osservate  con  lente  compariscono  Imperniente 
striate  per  traverso.  Questa  conchiglia  esiste 
ne' mari,  non  potendosi  muovere  dubbio  che 
non  sia  quella  stessa  rappresentata  da  Bm* 
guière  nella  citata  figura  aeir  Enciclopedia  me- 
todica. Lunghezza  hn.  3,  larghezza  quasi  pari. 

z6.  OsTREA    arcuata:   nob.    (tav.  ]Liy, 

fig.  1 1  )• 

Testa  oblonga^  insigniter  conveaea^  gibba^ 
apìcibus  arcuatisi  recurvis^  radiis  ^ginii^  mi- 
riculis  brevibus^  aetfuaUbus. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  AstL 
Tanto  si  discosta  questa  conchiglia  dall'or- 
dinaria configurazione  de^  pettini,  che  Teden- 
done  valve  isolate  si  crederebbe  a  prima  jgiunta 
che  appartenessero  a  qualche  cardio.  Essa  ha 
una  torma  bislunga,  dilatata  nelP  estremità  su- 
periore e  ristretta  verso  il  cardine,  e  sulla  sua 
superficie  si  contano  da  diciannove  in  venti 
raggi  rotondati,  di  eguale  grossezza,  e  divisi 
Puno  dair  altro  da  solchi  sottili.  Ma  ciò  che 
sopra  tutto  la  distingue  è  la  sua  grande  oon^ 
vessità  e  P incurvamento  degli  apici,  i  quali 
terminano  con  un  rostro  adunco,  rivolto  al- 
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quanto  da  un  lato,  e  spalleggiato  da  due  pio 
ciole  orecchiette  di  eguale  grandezza.  Io  non 
ho  rinyenuto  che  le  sole  TaWe  convesse,  che 
giudico  essere  le  inferiori,  e  sospetto  che  T al- 
tra corrispondente  possa  essere  piana. 

Nel  Trattato  di  Lister,  De  animalibus  Ari'- 
gUae^  tab.  ^%fig»  55,  è  rappresentata  una  bi- 
▼alye  fossile  molto  analo^  a  questa  e  con  am* 
bedue  le  valve,  di  cui  1  inferiore  sembra  per 
l'appunto  essere  piana.  Lister  dhse  di  averne 
veduto  di  tale  grandezza  che  eguagliavano  il 
volume  della  testa  di  un  putto  ^  £a  la  maggiore 
di  quelle  da  me  trovate  non  ha  che  un  pollice 
e  due  linee  di  lunghezza,  ed  è  larga  dieci  linee 
air  incirca. 

%*j.  OsTRBj  pyxidaia:  nob.  (tav.  XIY, 
fig.  la). 

Testa  rotundatay  inaequis^alw^  glaberrimay 
strìis  Jleocuosis  ad  uirumque  laius  cardmis 
exaraia^  wls^a  inferiori  con^exa^  superiori 
plana  ^  auriculis  maequàUbus  rugosis^  akera 
transversim  striata. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Il  guscio  di  questo  pettine  rassembra,  nella 
sottigliezza  e  nella  forma,  a  queUo  deìCostrea 
ziczac^  avendo  al  pari  di  onesta  la  valva  infe- 
riore molto  convessa,  e  la  superiore  affiitto 
piana  e  meno  estesa  delF altra,  di  modo  che 
quando  la  conchiglia  è  chiusa,  i  due  margini 
non  combaciano  insieme,  ma  quello  della  valva 
inferiore  sopravanza  alP  infuori.  La  superficie 
è  lucida  e  liscia,  guarnita  sc^taoto  da  rughe 
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circolari  concentriche*^  ma  daU^ano  e  daU^ahro 
lato  degli  apici  si  osserva  in  ambedue  le  valve 
uno  spazio  solcato  da  strie  longitudinali  e*  fles- 
suose. Le  orecclìiette  non  sono  eguali  fra  loroiy 
e  quelle  della  valva  inferiore  compariscono  tras- 
versalmente striate^  a  differenza  delle  altre  che 
sono  segnate  da  rughe  perpendicolari  e  ond^- 
gianti.  Lung^hezza  poli.  3,  lin.  3^  larghezza 
poli.  3^  lin.  o. 

z8.  OsTREÀ  flaheìliformis  :  nob. 

Testa  roUindata^  s^aha  superiori  plana  ^ 
radiis  plus  ^él  mirms  35  depressisi  smcis  li- 
nea eles/ata  longitudinaUter  exaratis  i  minori 
corwexa^  radiis  nZ  ad  %'ji  auricuUs  subae» 
(jfualibus^  altera  obtuse  emarginata. 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

Comunìssima  è  questa  conchiglia  negP  indi- 
cati paesi,  dove  se  ne  trovano  del  diametro  di 
quasi  cinque  pollici,  ed  ha  caratteri  cosi  coapi- 
cui  che  io  stimo  superfluo  di  dame  la  figura, 
potendo  bastare  la  sempUce  descrizione.  Essa  è 
rotondata  come  Vostrea  maxima  e  jacoieaj 
ed  ha  la  sua  valva  inferiore  di  forma  convessa, 
e  corredata  di  ventitré  a  ventisette  solchi  molto 
depressi  e  distinti  da  un  solco  poco  profondo. 
Ija  superiore  è  piana,  o  appena  alquanto  rile- 
vata nel  mezzo,  e  porta  da  venticinque  o  trenta- 
cinque raggi  ancora  più  piatti,  ma  negfinterstiz) 
che  U  separano  ve  n^ha  un  altro  mollo  sottile 
che  bene  spesso  nei  lati  delle  valve  è  obliterato 
c|uasi  del  tutto.  Le  orecchiette  sono  a  un  di 
presso  eguaH,  ed  una  di  quelle  della  valva 
inferiore  ha  una  slablH^tura  semilunare. 
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In  Yalle  di  Andona  ne  ho  rinvenuto  del 
diametro  di  quattordici  linee,  e  di  tal  sotti-*' 
gliezza  che,  sperate  controia  luce,  si  mostrano 
pellucide. 

29.  OsTREJ  discors:  nob,  (tav.  XIV, 
fig.  i3). 

Testa  suhrotunda^  radiis  circiter  quindecim 
longiUidinaliter  striatis^  interstitUs  inaequali" 
bus  suhtiUter  rugosis. 

Posile  in  Valle  di  Andona. 

Questo  pettine  niente  altro  presenta  di  sin-- 
golare  se  non  che  i  raggi  longitudinali,  di  cui 
se  ne  contano  dodici  o  quindici,  sono  separati 
da  intervalli  dì  disuguale  ampiezza,  di  modo 
che  alcuni  compariscono  molto  ravvicinati  tra 
loro,  ed  altri  notabilmente  distanti.  Elssi  sono 
striati  per  lungo,  ed  i  solchi  che  li  separano, 
osservati  con  la  lente,  si  veggono  essere  se- 
gnati da  sottfli  rughe  trasversali.  Le  orecchiette 
sono  diseguali,  e  la  più  lunga  presenta  supe- 
riormente una  slabbratura  profonda.  Lunghezza 
lin.  5,  larghezza  quasi  pan. 

30.  OsTREA  latissìma:  nob. 

Testa  rotundata^  s^aha  altera  s^ix  com^e^ 
aciore^  radiis  sex  juxta  cardinem  nodosis^ 
inierstitiis  rugosis ,  longitudinaliter  obsolete 
striatisy  auricuUs  aequalibus. 

Aldovr.^  Mus,  metaU.^pag.  iZx^fig.  i,  2. 

Fossile  in  Valle  di  Andona  e  nelle  Crete 
Sanesi. 

E  il  più  grande,  eredo  io,  di  tutti  i  pettini, 
poiché  ne  ho  presente  un  individuo  trorvato  ia 

Broccia^  voi.  II.  26 
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valle  di  Andona  e  di  esimia  conserrazione, 
che  ha  tredici  pollici  e  mezzo  di  diametro 
trasversale.  Esso  è  munito  di  cinque  o  sei 
raggi  molto  depressi  e  distanti^  i  cui  laterali 
sono  men  grossi ,  ed  a  fianco  di  questi  ultimi 
si  scorgono  talvolta  i  primordj  di  altri  ra^i 
più  sottili  e  quasi  obliterati.  Nella  valva  supe- 
riore i,  che  è  alquanto  più  convessa  deli^  altra, 
si  scorgono,  in  vicinanza  delPapice^  alcuni 
grossi  nodi  :  gP  interstizj  sono  trasversalmente 
rugosi,  e  segnati  per  lungo  da  strie  poco  evi- 
denti che  negFinaividui  di  mezzana  grandezza 
Essano  sulla  convessità  dei  raggi  medesimi, 
s  orecchie  sono  eguali  tra  loro,  ed  il  marine 
di  ambedue  le  valve  è  intagliato  da  larghe  cre- 
nellature  corrispondenti  alle  solcature  esteme. 

Io  credo  che  questo  pettine  gigantesco  sia 
rappresentato  nel  Museum  metaUicum  del- 
PAldovrandi  alla  pagina  citata.  Chiaramente 
si  vede  che  il  disegnatore  ha  voluto  esprimere, 
benché  rozzamente,  nella  figura  seconda  i  nodi 
testé  indicati^  ma  i  raggi  sembrano  essere  an^ 
golarì  piuttosto  che  rotondati,  e  pessimamente 
deUneate  sono  le  orecchiette^  oltre  di  che  le 
valve  dovrebbero  avere  una  forma  più  orbicnlare. 

3i.  OsTREA  maxillata  —  Pema  maa:il* 
lata.  Lamark, 

Aldovr,,  Mas.  metall»^  pag.  87  (fbssilis). 

Monti ^  Commenta  Bonon.^  VoL  IJ,  poìs^ 
a,  pag.  346,  fig,  1,3,4  {fossilis). 

Soldani^  Testaceogr.^  i^oL  IL  tab.  %^^  fig. 
A^  B  {fòssilis).    . 
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Fossile  nel  Piacentino,  nel  Monte  del  Sasso 
nel  Bolognese,  presso  San  Leo^  in.  Valle  di 
Andona  nel  Piemonte,  nel  Sanese  a  Staggia,  a 
Montajone,  a  Libìano,  a  Colle^  a  Montalceto 
ed  a  San  Qulrlco. 

Immensa  è  la  quantità  di  queste  bivalvi  in 
alcune  colline  dell'  Italia ,  benché  Sclieuchzer. 
che  ne  possedeva  una  scavata  jsel  Monte  del 
Sasso,  e  clie  la  denominò  Ostreum  polyle.piO'^ 
ginglimon^  l'abbia  qualificata  rarissima  (Mus. 
diluvianum^  pag,  85^.  Ai  Botroni  presso  Colle 
nel  Sanese  ve  n  ha  un  intiero  strato,  e  iu  tanta 
copia  si  trova  in  alcuni  luoghi  della  Yalle  di 
Andona,  che  volendo  scavare  il  terreno,  costi- 
tuito da  una  sabbia  giallognola  polverosa ,  dif- 
ficilmente riesf*^  di  affondare  la  zappa.  Da  que- 
sta farragine  di  gusci  è  raro  di  ricavarne  di 
perfettamente  intieri,  poiché  al  più  piccolo 
urto  si  sfasciano  e  si  decompous^ono  in  sotti* 
lissime  lamine. 

Sembra  che  la  forma  di  questa  conchiglia 
non  sia  costa^nte.  L"*  Aldovrandi  ne  rappresenta 
una  più  rotondata  di  tutte  quelle  che  ho  ve- 
duto, e  nelle  figure  del  Soldani  e  del  Monti  il 
cardine  è  molto  meno  obbliquo  di  quanto  or- 
dinariamente apparisce.  Per  lo  più  si  osserva 
che  il  margine  del  lato  anteriore  è  compresa 
e  forma  un  seno  scavato  a  guisa  di  largo  ca- 
nale; ma  in  un  individuo  proveniente  dal  Pia- 
centino esso  si  stende  in  linea  retta,  o  non  mo- 
stra almeno  che  una  leggerissima  compressione. 
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OssERVÀZioni.  Fra  tutt'i  testacei  fossili  delle 
nostre  colline,  quelli  del  genere  Oslrea  si  presen- 
tano generalmente  in  uno  stato  mirabile  di  con- 
servazione, imperocché  ninno  ne  ho  rinvenuto  che 
fosse  veramente  calcinato,  e  la  maggior  parte  ma- 
nifestano tracce  de' naturali  colori.  Ciò  forse  di- 
pende da  una  particolare  tessitura  del  loro  giiteio^ 
e  forse  anche  potrebbero  contribuirvi  la  natura  o 
le  proporzioni  diverse  de'  principj  chimici  comlH- 
nati  con  la  terra  calcarla  che  ne  costituisce  la  bèse. 

Rispetto  alla  qualità  delle  specie,  si  verifica  in 
questo,  come  in  tutti  gli  altri  generi  passati  in  ri- 
vista, che  molte  ve  n'  ha,  indigene  de  nostri  mari, 
insieme  con  altre  che  si  reputano  esotiche.  Nel  nu- 
mero delle  prime  sono  comprese  V  ostrea  edulU, 
jacobea,  maxima,  plica,  varia,  tnberculaia^  e 
V  ostrea  nivea  scoperta  dai  Renieri:  spettano  alle 
straniere  V  ostrea  cornucopiae,  Foè^skhalii  e  pleu" 
ronectes.  Numerose  altresì  sono  quelle  di  cui  non 
d  conoscono  gli  originalL 

Tutte  queste  specie  fossili,  tranne  una  o  due, 
sono  differenti  da  quelle  de' contomi  di  Parigi, 
dove  abbondano  le  ostriche  propriamente  dette,  e 
scarseggiano  i  pettini.  Lamark  ne  trovò  soli  tre 
di  cui  mancano  i  prototipi,  mentre  numerosi  sono  in 
Italia^  e  mollo  più  ancora  lo  debbono  essere  di 
quanto  apparisce  dal  mio  catalogo,  in  cui  mi  sono 
limitato  a  registrare  quelli  che  mostrano  evidenti 
caratteri.  Alcuni  altri  ne  sono  stati  ommessi,  di 
cai  non  ho  rinvenuto  che  una  sola  valva ,  e  che 
mi  lasciavano  incerto  sulla  determinazione  della 
specie. 
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XII.    MlTULO. 

/ 

IVum.  i  genere  Mgtilus  di  Lamark;  Ì,  3  JKò- 
dìola. 

I.  Mytilus  edulis.  L. 

Aldos^r,^  Testac^pag.  5 14. 

JBonann.^  Becr.  ^^Jìg.  3o» 

~  ilff/^.  Kircher.Jìg.  29. 

Gìnann.  11^  tab,  iii^Jigi,  168. 

-Po//,  Te^toc.  //,  /aft.  Zx^Jig.  1. 

Abita  nel  mare  Caspio,  Baltico  e  Mediterra- 
neo, neir  Oceano  europeo  e  indiano  (Lin,)^  e 
neir  Adriatico  (Ginan.^  ecc.).  Fossile  nel  Pia- 
centino, nel  Piemonte,  nel  Sanese  e  nel  Vol- 
terrano. 

Ne  ilo  trovato  alcuni  che  conservano  il  na- 
turale colore,  cambiato  soltanto  dal  violetto  ìa 
rossiccio  (i). 


(i)  Questa  conchìelia  in  Venezia,  dove  è  vulga- 
tìssima  e  commestibile,  si  chiama  pidocchio y  nome 
affatto  simile  a  quello  di  piddoch  ^  che)  a  detta  di 
Argenville,  si  dà  in  Inghilterra  al  mituio  litofiigo  o 
dattero  di  mare.  Come  e  auando  questa  parola  ab- 
bia trasmigrato  dall'uno  all'  altro  paese,  sarebbe  dif- 
ficile d'indovinarlo:  essa  non  è  certamente  usata  ia 
Venezia  da  tempi  molto  antichi,  poiché  né  Massarìa, 
medico  veneziano ,  nel  suo  libro  Adnotationes  in 
IX  Piinii  librum^  stampato  nel  i537,  né  fieUon,  oè 
Rondeletyche  scrìvevano  nello  stesso  secolo,  né  FAl- 
dovrandiy  né  l'autore  del  Museo  Moscardo t  che 
pubblicarono  le  loro  opere  nel  ausseguente^  e  che 
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a.  Mytilvs  modiolus  L. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nelPOneano  set- 
tentrionale, indiano,  americano  (Lin,)^  e  nel- 
r  Adriatico  (Olwi).  Fossile  nel  Piacentino  e 
in  Piemonte. 

f^ar,^  superne  oblique  truncata, 

Gualt.^  lab.  9i,^g'.  IT,  i. 

f^ar.^  superne  rotundata. 

List,^  tab.  356,  fig.  igS. 

Le  differenze  che  presentano  queste  doe 
Tarietà  sono  tali  che  di  leggieri  saremmo  ten- 
tati  a  farne  specie  distinte.  Nella  prima  il  mar- 
gine nel  lato  anteriore  si  prolunga  in  linea 
retta,  ed  ha  superiormente  una  troncatura  ob- 
bliqua',  neir  altra,  il  medesimo  lato  è  ricurvo,  e 
forma  verso  il  mezzo  un  angolo  ottuso  e  com- 
pressOi,  ed  il  margine  delP  estremità  superiore 
è  gentilmente  rotondato.  Questo  si  approssima 
alla  modiola  subcannata  ai  Lamark,  ma  ncm 
ha  quel  seno  che  la  fa  comparire  reniforme. 

3.  Mytìlus  carìnatus:  nob,  (tav.  XIV, 
fig.  16). 

Testa  ovata^  lae\?ìs^  latere  antico  cannato^ 
superne  truncato^  natibus  gibbis^  cardine 
subterminali  ^  edentnlo. 

Possile  in  Valle  di  Andona. 


tutti  hanno  spesso  registrato  sotto  le  diverse  specie 
dì  conchiglie  la  sinonimia  vernacola  veneziana,  ri- 
portano questo  termine  ove  parlano  dei  mituU.  Idue 
primi  dicono  che  in  Venezia  si  chiamano  concole; 
ma  questa  parola  non  è  più  in  corso  oggidì  in  quel 
paese. 
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Somiglia  al  mytilus  discors^  ma  è  afFatto  li- 
scio, eccettuate  alcune  rughe  trasversali  che 
sono  i  vestigi  dell'* accrescimento,  e  che  si  veg- 
gono segnatamente  in  vicinanza  del  mainine. 
Le  valve  hanno  verso  il  mezzo  una  leggiera 
compressione  longitudinale,  ed  una  carena  ele- 
vata nel  lato  ahteriore,  il  quale  è  superiormente 
troncato  in  isbieco,  mentre  il  lato  opposto  è  In 
quella    situazione   rotondato.   Gli   apici    sono 
protuberanti,  incurvi  e  situati  molto  dappresso 
air  estremità  posteriore  che  si  prolunga  alquanto 
al  di  sopra  di  essi.  Nel  cardine   non  si  ravvisa 
indizio  alcuno  di  denti.  Lunghezza  lìn.  2  al- 
r  incirca,  larghezza  Un.  3. 

Osservazioni.  H  Santi  e  il  Borsoni  dicono  di 
avere  ti*ovato  fossile  il  mytilus  lilkophagus^  il 
primo  ne'  contorni  di  Pienza  nel  Sanese,  e  l' altro 
nelle  cellule  dì  una  calcarla  nera  in  vicinanza  di 
Torino.  Non  ho  dubbio  che  questi  naturalisti  sa- 
ranno stati  abbastanza  accorti  per  non  prendere  in 
iscambio  la  chama  coralliophaga;  che  somiglia 
moltissimo  a  quel  testaceo. 

Questo  genere,  come  si  è  veduto ,  è  poverissimo 
di  specie  fossili,  e  due  sole  di  quelle  che  ho  regfl- 
strato  hanno  gli  originali  neir  Adriatico.  Lamàrk 
nelle  adiacenze  di  Parigi  trovò  due  mitulì,  uno  de' 
qucdi  è  similissimo  dìVungulaius  di  Linneo,  e  tre 
ModiolBy  di  cui  la  suhcarinata  è  cosi  conforme  al 
mytilus  modiolusj  eh'  egli  la  considera  una  sem- 
plice varietà. 
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XIV.     PllflfA. 

Lamark  ha  lasciato  intatto  questo  genere  Lai- 
neano. 

I.  Pinna  nobilis.  L. 

jildoi^r. ,  De  testac.^fig,  533. 

Bonann,^  Recr.  2,  fig.  24. 

—  Mus.  Kircher,^fiff.  a6. 

Gualt.^  tab.  78^  fig.  È. 

Ginann,  II,  lab.  ^5,Jig.  166. 

Polì.,  Testac.  II.,  tab.  ZS^^fig.  r,  a. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo  1,  Adriatico  ed 
Americano  {Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ciascheduna  valva  è  nelPun  deMati  rigata 
da  còste  longitudinali^  armate  di  sqaame  con- 
cavo-convesse, e  neir  altro  segnate  da  strie  ob- 
blique  ed  inermi*,  ma  questo  carattere  non  si 
vede  espresso  nelle  figure  delPAldovrandi  e 
del  Gualtieri,  né  in  quelle  tampoco  del  Bo- 
nanni  e  del  Ginanni^  che  il  Poli  credette  di 
applicare  in  vece  alla  pinna  muricata.  Gmelin, 
ali  incontro  attribuì  la  figura  del  Ginanni  alla 
pinna  ^  rudis^  ma  se  vero  è,  come  egli  se  ne 
mostra  persuaso,  che  tutte  le  altre  sopra  citate 
appartengano  alla  pinna  nobilis ,  vi  debbo  al- 
tresì competere  questa,  che  non  è  in  nulla  di£- 
fisrente  da  esse. 

Nel  Piacentino  fu  trovato  un  belP  individuo 
di  questa  pinna  della  lunghezza  di  nove  pollici 
e  con  ambe  le  valve  in  ottimo  stato  di  conser* 
▼azione. 
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a.  Pinna  tetragona:  nob. 

Testa  angustata^  laevis^  intus  et  exttis 
margaritacea  ^  vahis  prismaticis  ^  carinatis^ 
sutura  media  longitudinali  distinctis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Le  valve  di  questa  pinna  sembrano  compo- 
ste di  due  piani  molto  inclinati^  che  coincidono 
insieme  nel  mezzo,  formando  una  carena  a 
schiena  di  cavallo,  di  modo  che  quando  esse 
sono  unite  rappresentano  un  prisma  tetragono 
la  cui  base  è  romboidale.  Questi  due  piani  o 
queste  due  porzioni  della  valva  non  sono  con- 
tmue,  ma  divise  nella  carena  da  una  sutura,  e 
saldate  insieme  da  certa  sostanza  che  si  stritola, 
a  guisa  dell'amianto^  in  minuti  frammenti 
aghiformi  di  un  lustro  margaritaoeo,  e  che 
sembra  essere  di  natura  testacea.  Essa  si  rav* 
Tisa  altresì  lungo  il  margine  esterno  delle  valve 
dove  era  attaccato  il  legamento. 

L^  individuo  fossile  è  lungo  otto  pollici  e 
largo  poco  più  di  tre,  ma  non  intiero.  Esso  è 
sonmiamente  fragile  e  si  sfoglia  in  sottili  la- 
mine argentine  che  somigliano  a  quelle  della 
mica  di  Moscovia^  e  quantunque  manchino  in 
gran  parte  gli  strati  superficiali,  si  conosce 
nulladimeno,  da  quanto  ne  rimane,  che  la  con- 
chiglia non  doveva  avere  né  coste  né  squame. 
Essa  é  una  specie  affatto  distinta  da  tutte 
quelle  che  si  conoscono,  benché,  rispetto  alla 
carena  Y  si  approssimi  alla  pinna  incurifa  di 
Gmelin^  ma  questa  non  ha  la  sutura  longitu- 
dinale, ed  é  verso  il  cardine  notabilmente  in- 
curva, mentre  la  nostra  si  stende  in  linea  retta. 


3^  JCkTkLOW^ 

Guati. ,  tab.  'ji^Jig»  Lj  M. 

Abita  in  gran  copia  nel  Tranquebar  {Lin,), 
Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Dubito  se  yeramente  appartenga  a  questa 
specie,  o  se  sia  piuttosto  una  varietà  della  pre- 
cedente. Il  numero  dei  raggi  è  pari  nell'Anna  e 
nelPaltra,  e  neWostrea  tranxfuebaria  sono  ap- 
punto da  diciotto  a  Tenti,  ma  lisci  nella  super- 
ficie^ rugosi  negV  interstizi,  e  nella  faccia  interna 
delle  valve  corrisponde  alla  coniressità  di  essi  un 
profondo  solco.  (Questi  caratteri  si  riscontrano 
ndla  nostra  conchiglia  fossile,  die  dall'altro 
càuto  ottimamente  si  conforma  alle  figure  del 
Gualtieri,  che  si  riferiscono  alla  iranqueÌHuia. 
Essa  si  discosta  dalFox/rea  dubia  per  la  ma^-^ 
giore  convessità  delle  valve  ^di  cui  non  ne  no 
rinvenuto  che  alcune  isolate)^  perchè  i  raggi 
non  hanno  ruffhe  lamellari,  e  sono  appena  striafi 
in  vicinanza  del  margine^  e  perchè  finalmente 
i  solchi  compariscono  più  profondi  e  mancano 
di  strìe  longitudinali. 

al.  OsTREJ  plebeja  -^  PtfAen  plebejus. 
Lamark  (  tav.  XIY,  fig.  io). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Lamark  descrive  n^li  Annali  ddi  Museo 
{Him.  VIII^  pag.  353)  tm  pettine  fossile  tro- 
vato a  Grignon,  al  quale  ha  dato  il  nome  di 
pmien  plebejus.^  e  che  mi  sembra  corrispon* 
dere  a  questo  di  cui  presento  la  figura.  Le  sue 
valve  sono  poco  grosse,  mediocremente  con" 
vesse,  corredate  di  venti  o  ventiquatttt)  mgffi 
sottili,  rigati  per  lungo  e  non   ictopdatif  di 
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CLASSE  III.  MULTIFJLFL 
I.  Folade. 
Num«  \,  2  genere  Pholas  di  Lamark;  3  Fi- 

I.  PffOLAs  rugosa:  noh,  (tav.  XI ,  fig,  )a, 
a,  b,  c^  d). 

Testa  omlis^  turgida^  antice  obsolete  cari' 
naùif  rugìs  flexuosis  ^  transversis. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Nella  Scotta  illustrata  del  Sibbaldo  è  figu- 
rata una  folade  che  somiglia  a  questa,  tab.  ao, 
fig^  I,  2,  3;  ma/ non  ha  sufficienti  caratteri 
perchè  si  poss^redere  identica,  ed  è  probabile 
che  appartenga  in  vece  Mai  pholas  crispataài 
Linneo,  cWe  molto  differente  dalla  nostra. 
Questa  b^le  yalve  composte  di  tre  pezzi 
uniti  insieme  per  mezzo  di  particolari  suture, 
e  rigati  da  rugosità  trasversali  sottilissime  nel 
pezzo  posteriore, ^/^.  a,  i,  alquanto  più  rile- 
vate in  quello  di  mezzo,  a,  2,  e  più  grosse 
ancora  nelP  anteriore,  a,  3,  in  cui  si  ravvisa  in- 
oltre una  costa  poco  rilevata  che  va  dal  cardine 
al  margine  in  direzione  obbliqua,  e  che  è  il 
principale  carattere  che  distingue  questa  folade, 
di  cui  ho  rinvenuto  moltMndividui  nelle  cellule 
di  un  sasso  calcario. 

Io  ho  avuto  cura  di  rappresentarla  sotto 
quattro  differenti  aspetti.  N^l  num«  1%  della 


1 


3^  CkTLLOOO 

Ha  la  sottigliezza,  la  diafiweità  e  b  gran- 
dezza ancora  àelVanomia  squamala.  lA  sua 
forma  è  rotoodata  quasi  senza  nessuna  conyes- 
sita)  per  quanto  almeno  posso  arguirlo  da  una 
sola  TaWa  che  ho  rinvenuto,  ed  è  affatto  liscia 
senza  coste  e  senza  solcature  cosi  neHa  snperfi- 
eie  interna,  come  neir  estema.  Le  oreccluette 
sono  a  un  di  presso  della  stessa  grandezza ,  ed 
osservate  con  lente  compariscono  le^ermente 
striate  per  traverso.  Questa  conchiglia  esiste 
ne' mari,  non  potendosi  muovere  dubbio  die 
non  sia  quella  stessa  rappresentata  da  Bru- 
guière  nella  citata  fi^a  aelF  Enciclopedia  me- 
todica. Lunghezza  hn.  3,  larghezza  <piasi  pari. 

%6.  OsTREA    arcuata:   nob.    (lav.  XIY, 

fig.  II). 

Testa  oblonga^  insigniter  cam^exa^  gibba^ 
apicibus  arcuatisi  recurvis^  radas  Vigmii^  aic<- 
riculis  bresnbus,  aetfuaUbus. 

Fossile  alla  Rocchetta  presso  AstL 
Tanto  si  discosta  questa  oiinchiglia  dall'or- 
dinaria configurazione  de^  pettini,  che  veden- 
done valve  isolate  si  crederebbe  a  prima  giunta 
die  appartenessero  a  qualche  cardio.  Essa  ha 
una  K>rma  bislunga,  dilatata  nell^  estremità  su- 
periore e  ristretta  verso  il  cardine,  e  sulla  sua 
superficie  si  contano  da  didannove  in  venti 
raggi  rotondati,  di  eguale  grossezza,  e  divisi 
Puno  dair  altro  da  solchi  sottili.  Ma  dò  che* 
sopra  tutto  la  distingue  è  la  sua  grande  con^ 
vessila  e  T  incurvamento  degli  apid,  i  quali 
terminano  con  un  rostro  adunco,  rivolto  al- 
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j^iudica  con  tutta  ragione   che  appartenga  a 
questa  specie. 

3.  Pholas  hians.  L. 

Ginann.  11^  lab.  oH^fig,  164* 

Poli^  Tesine,  /,  tab.  jy  fig*  la,  i3. 

Abita  neir  Atlantico  presso  le  isole  delFA- 
merica  (Lin.)^  nell'Adriatico  (Ginanni^  i!e- 
WÌCI7,  Olivi )y  e  nel  golfo  di  Napoli  (Po//).  Fos- 
sile nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona. 

La  pholas  hians  fu  fatta  conoscere  prima  di 
ogni  altro  dal  Ginanni,  benché  la  figura  che 
egli  ne  ha  dato  sia  stata  dimenticata  da  tùtt^  i 
conchiologisti  che  hanno  in  appresso  parlato  di 
questa  bivalve.  Essa  si  trova  nelP  Adriatico  e 
nel  Mediterraneo  internata  ne**  massi  calcarei 
che  ha  la  facoltà  di  trapanare,  e  dair Olivi  e 
dal  Poli  è  stata  scambiata  con  ìsl  pholas  pusilla. 

Daudin  manifestò  il  dubbio  che  questa  fo- 
lade altro  non  sia  che  le  due  valve  di  qualche 
fistulana  sconosciuta;  ma  Megerle  è  di  contrario 
avviso,  adducendo  che  tanto  ^li  stesso  qnanto 
Chemnitz  T  hanno  sempre  incontrata  libera 
nelle  cellule  delle  masse  madreporiche  .1  senza 
che  fosse  circondata  da  quel  tubo  testaceo  che 
sogliono  fabbricare  le  fistulane,  e  credette 
quindi  di  classificarla  nel  suo  nuovo  genera 
Trapezium  {Magazi  zu  Berlin^  an.  i8ii, 
erstes  Quartale  pag.  69  ). 

Ma  le  osservazioni  recentemente  fiitte  dal 
Renierì,  e  non  per  andie  pubblicate,  piena- 
mente confermano  la  conghiettura  di  Daudin. 
Il  professore   di   Padova  si  è  accertato   die 
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circolari  concentriche^  ma  dalPuno  e  dalP altro 
lato  degli  apici  si  osserva  in  ambedue  le  vaWe 
ano  spazio  solcato  da  strie  longitudinali  e  fles- 
suose. Le  orecchiette  non  sono  eguali  fra  loro^ 
e  quelle  della  valva  inferiore  compariscono  tras- 
versalmente striate^  a  differenza  delle  altre  che 
sono  segnate  da  rughe  perpendicolari  e  ondeg- 
gianti. Lunghezza  poli,  o,  lin.  3^  larghezza 
poli.  3^  lin.  8. 

%S.  OsTREA  flabeUiformU  :  nob. 

Testa  roUmdata^  9aha  superiori  plana  ^ 
radiis  plus  vél  minus  35  depressisi  sulcis  li- 
nea eles^aia  longitudinaliter  exarads^  inferiori 
convexa^  radiis  ^Z  ad  %'j^  auricuUs  subae-" 
ijualibus^  altera  obtuse  emarginata». 

Fossile  nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andooa. 

Comunissima  è  questa  conchiglia  negP  indi- 
cati paesi,  dove  se  ne  trovano  del  diametro  di 
quasi  cinque  pollici,  ed  ha  caratteri  cosi  cospi- 
cui che  io  stimo  superfluo  di  dame  la  figura, 
potendo  bastare  la  semplice  descrizione.  Essa  è 
rotondata  come  Vostrea  maxima  e  jacobeaj 
ed  ha  la  sua  valva  inferiore  di  forma  convessa, 
e  corredata  di  ventitré  a  ventisette  solchi  molto 
depressi  e  distinti  da  un  solco  poco  profondo. 
La  superiore  è  piana,  o  appena  alquanto  rile- 
vata Del  mezzo,  e  porta  da  venticinque  o  trenta- 
cinque raggi  ancora  più  piatti,  ma  negfinterstiz) 
che  li  separano  ve  u'^ha  un  altro  molto  sottile 
che  bene  spesso  nei  lati  delle  valve  è  obliterato 
c|uasi  del  tutto.  Le  orecchiette  sono  a  un  di 
presso  eguali,  ed  una  di  quelle  della  valva 
inferiore  ha  una  slabbratura  semilunare. 
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Osservazioni.  Delle  foladi  fossili  e  delle  pietre 
da  esse  traforate^  che  si  irovano  nei  nostri  terreni 
terziaria  hanno  già  da  lungo  tempo  fatto  menzione 
parecchi  naturalisti  italiani^  il  Michieli^  il  Targioni^ 
,  il  Bastiani,  l^Àllioni^il  Monti,  e  varj  altri  scrittoti 
deir  oltrepassato  secolo.  Prima  di  essi  TAldovrandi 
nel  JUuseum  metaUicum  aveva  dato  la  figura  di 
una  selce  di  colore  cenerino  raccolta  nel  Sanese,  e 
tutta  bucata  da  cellule  che  sembrano  essere  state 
scavate  da  vermi  litofaglii;  fenomeno  che  il  Bai^ 
dassari  verificò  poi  ne'  contomi  di  Monlalceto^  pur 
nel  Sanese,  dove  assicura  di  avere  rinvenuto  pa- 
recchi pezzi  di  scuso  cornOy  vitrescibile  e  tion  at" 
toccabile  dagli  acidi,  sforacchiati  qua  e  là  dalle 
foladi.  Questo  fatto,  che  è  in  generale  sorpren- 
dente abbastanza,  lo  sembrerebbe  molto  più  a  co- 
loro   i    quali  pretesero   che   questi  animali  non 
trapanino  altramente  i  macigni  con  mezzi  mecca- 
nici, ma  che  abbiano  bensì  la  facoltà  di  sciogliere 
la  pietra  mediante  un  liquore  corrosivo.  Questa 
vecchia  opinione  è  slata  ai  tempi  nostii  riprodotta 
dal  signor  Fleuriau  di  Bellevue,  il  anale  decise 
che  i  vermi   marini   litofaghi   non  s'introducono 
salvo  che  nelle  rocce  calcarle,  e  non  mai  nelle  selci, 
negli  schisU  argillosi  e  nei  gessi,  quantunque  men 
duri  fF»  Joum,  de  physiq,,   tom.  54,  p.  345^. 
Ma  r  Olivi  da  venti  anni  fa  aimunziò  di  avere 
avuto  tra  le  mani  pezzi  di  lava  compatta  tratti  dal 
fondo  dell' Adriatico,  in  cui  stavano  appiattate  fo- 
ladi vive  in  nicchie  propoi^iouate  alla  grandezza 
del  guscio  fZoolog.  Jdrial.,  pag.  94/   Quando 
vogliasi  ragionare  su  tale  argomento  conviene,  per 
quanto  mi  sembra,  darsi  carico  di  citare  questi 
fotti,  0  veri  o  illusorj  che  sieno,  ma  riferiti  almeno 
da  accreditati  scrittori. 
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Yalle  di  Andona  e  di  esimia  conserrazione , 
che  ha  tredici  pollici  e  mezzo  di  diametro 
trasversale.  Esso  è  munito  di  cinque  o  sei 
raggi  molto  depressi  e  distanti^  i  cui  lateraK 
sono  men  grossi ,  ed  a  fianco  di  questi  ultimi 
si  scorgono  talvolta  i  primordi  di  altri  raggi 
più  sottili  e  quasi  obliterati.  Nella  valva  supe- 
riore^ che  è  alquanto  più  convessa  dell^ altra, 
si  scorgono,  in  vicinanza  delP apice,  alcuni 
grossi  nodi  :  gP  interstizj  sono  tnèversalmente 
rugosi,  e  segnati  per  lungo  da  strie  poco  evi- 
denti che  negF  individui  di  mezzana  grandezza 
passano  sulla  convessità  dei  raggi  medesimi. 
Le  orecchie  sono  eguali  tra  loro,  ed  il  marine 
di  ambedue  le  valve  è  intagliato  da  larghe  cre- 
nellature  corrispondenti  alle  solcature  esteme. 

Io  credo  che  questo  pettine  gigantesco  sia 
rappresentato  nel  Museum  metaUìcum  del- 
TAldovrandi  alla  pagina  citata.  Chiaramente 
si  vede  che  il  disegnatore  ha  voluto  esprìmere, 
benché  rozzamente,  nella  figura  seconda  i  nodi 
testé  indicati^  ma  i  raggi  sembrano  essere  an^ 
golari  piuttosto  che  rotondati,  e  pessimamente 
delineate  sono  le  orecchiette;  oltre  di  che  le 
valve  dovrebbero  avere  una  forma  più  oAiculare. 
.3i.  OsTREA  maxillata  —  Pema  maxU* 
lata.  Lamark. 

Aldovr.,  Mus.  metall,^  pag.  87  (fossilìs). 

Monti ^  Commeni,  Bonon,^  Voi,  II,  pars. 
»,  pag.  3^6,  fig.  1,3,4  {fossilis). 

Semini^  Testaceogr,^  voi.  IL  tah.  24*  fig^ 
jt ,  B  {fossOisy  . 


»» 
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che  la  pholas  diwiylus  si  scopri  al  tempo  suo  a 
€oartagnoD  in  Francia^  e  che  fu  la  prima  e  la  sok 
che  sia  stata  veduta  in  istato  fossile  (Catalog,  sy» 
stemaLy  ecc,  tom,  8^  pag,  i69^^  ma  essa  non  è 
riportata  da  Lamark^  il  quale  positivamente  di- 
chiara che  fra  i  testacei  de  contorni  di  Parigi  non 
incontrò  veruna  specie  di  questo  genere. 

Sarebbe  desiderabile  che  qualche  naturalista  Sa- 
nese  si  occupasse  a  fare  una  compiuta  raccolta 
delle  conchiglie  litofaghe  annidate  nelle  pietre  di 

Siel  terrritorio,  dove,  secondo  la  descrizione  del 
aldassari^  ve  n'ha  in  varj  luoghi  una  quantità 
prodigiosa.  A  Chianciano,  dice  egli,  frequentissimi 
sono  i  massi  bucati  da  foladi ,  da  dattili  e  da  altri 
vermi  marini,  e  non  sempre  rotolati,  ma  bene 
spesso  cogli  spìgoli  vivi,  talché  è  presumibile  che 
sieno  stati  staccati  dal  monte  vicino,  i  cui  strati  in 
qualche  situazione  scorgonsi  tutti  ripieni  de'so- 
^addetti  forami.  Ne  quello,  soggiunge  egli,  è  il 
solo  luogo  dov^  un  tal  fenomeno  si  presenti  >  im- 
perocché lo  stesso  si  osserva  in  molte  parti  de: 
monti  che  fanno  corona  al  vasto  catino  delle  Crete 
Sanesi,  la  dove  termina  il  lembo  estremo  delle  col- 
line cretacee.  Per  accertarsi  di  ciò  basta  dare  un' 
occhiata  ai  monti  che  si  stendono  in  vicinanza  dei 
Castelli  di  Petrojo,  di  Castelmuzio,  di  Montisi ,  di 
Montelefré,  di  Trequanda  fin  sotto  alla  torre  dì 
MontalcetOj  e  s'incontreranno  ,  per  cosi  dire,  ad 
ogni  passo  stemiinatissimi  scogli  e  strati  partico- 
larmente calcarei,  cribrati  da  innumerabile  quantità 
di  sifiatti  pertugi  di  varie  grandezze ,  ed  apparenti 
soltanto  nella  superficie  esterna.  Io,  seguita  il  BaV- 
dassari,  ne  ho  veduto  altresì  ne'  contorni  di  Moa* 
tepulciano,  e  per  la  strada  che  da  Radicofani  con- 
duce a  San  Casciano  ai  Bagni  (Delle  acque  miner. 
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OMemTAZiom.  Fra  tott'i  testaeei  fornii  delle 
nostre  eolline,  quelli  del  genere  Oslrea  si  preseo- 
taoo  generalfoeiite  in  uno  stato  mirabile  di  eon- 
aervazione^  imperocché  niuno  ne  ho  rinvenuto  che 
foìme  veramente  calcinato^  e  la  maggior  parte  ma- 
nifestano tracce  de' naturali  colori.  Ciò  forse  di- 
pende da  una  particolare  tessitura  del  loro  giUtoio, 
e  forse  anche  potrebbero  contribuirri  la  natura  o 
le  proporzioni  diverse  de'  principj  chimici  combì- 
Bau  con  la  terra  calcaria  che  ne  costituisce  la  bitte. 

Rbpetto  alla  qualità  delle  specie^  si  verifica  in 
questo^  come  in  tutti  gli  altri  generi  passati  in  rì- 
vlsta^  che  molte  ve  n'  ha,  indigene  de  nostri  mari^ 
insieme  con  altre  che  si  reputano  esotiche.  Nel  nu- 
mero delle  prime  sono  comprese  V  oslrea  edulù, 
jacobea,  maxima,  plica,  varia,  luherculalaj  e 
V  oslrea  nivea  scoperta  dai  Renìeri:  spettano  alle 
straniere  V  oslrea  cornucopiae,  Porskhalii  e  pleu' 
ronecles.  Numerose  altresì  sono  quelle  di  cui  non 
■i  conoscono  gli  orìginalL 

Tutte  queste  specie  fossili^  tranne  una  o  due^ 
sono  differenti  da  quelle  de' contorni  di  Parigi, 
dove  abbondano  le  ostriche  propriamente  dette,  e 
•carseggiaiìo  ì  pettini.  Lamark  ne  trovò  soli  tre 
di  cui  mancano  ì  prototipi,  mentre  numerosi  sono  in 
Italia^  e  mollo  più  ancora  lo  debbono  essere  di 
mianto  apparisce  dal  mio  catalogo,  in  cui  mi  sono 
limitato  a  registrare  quelli  che  mostrano  evidenti 
earatteri.  Alcuni  altri  ne  sono  stati  ommessi,  di 
cai  non  ho  rinvenuto  che  una  sola  valva,  e  che 
mi  lasciavano  incerto  sulla  determinazione  della 
specie. 
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triangolare^  e  sono  graticolati  nella  superficie 
mediante  Fincrociamento  di  strie  eleTate  tras^ 
versali  con  altre  longitudinali,  guarnite  di  pic- 
cioli nodi  compressi  e  imbricati.  Io  credo  es- 
sere questi  i  medesimi  corpi  che  furono  presi 
da  W allerio  per  orecchiette  di  pettini  {mine'- 
rah^  tom.  11^  pag.  5o5),  e  da  ocheuchzer  per 
ossetti  di  echino  {Mus.  diluv,^  pag.  87,  num, 
828).  Io  gli  ho  incontrati  più  Tolte  nella  ca- 
vità dei  balani  medesimi,  ed  insieme  con  que- 
sti altri  ne  ho  veduto  in  figura  di  ferro  di 
fireccia,  a  cui  Luid  diede  il  nome  di  Hamelli 
(Jchnogr.  litophyl.  Britann,^  num.  609^,  i 
quali  niente  altro  sono  che  le  vaWe  anteriori 
aelPoperculo  di  questo  testaceo. 

Il  balano  trovato  dal  Poli  nel  mare  di  Na- 
poli, e  qualificato  per  la  lepas  tulipa^  non  è 
forse  diverso  dal  tintinnabulum^  anzi  parecchi 
concbiologisti  non  hanno  fatto  distinzione  ve- 
runa fra  queste  due  specie. 

2.  Lepjs  balanus, 

Jlldovr,^  Testac.^  pag.  5^^jjìg.  3,  4* 

Po//,  Testac,  i,  tab.  IV.fig.  5. 

Abita  neir Oceano  europeo,  nel  Mediterra- 
neo f^X/rz.^,  e  nelP  Adriatico  (Olm).  Fossile 
nel  Piacentino,  in  Piemonte,  nelle  Crete  Sa- 
nasi, eca 

La  superficie  interna  è  dalla  metà  in  su  ri- 

!^ata  per  traverso  da  gran  numero  di  rugosità, 
e  quali  non  si  scorgono  nel  lepas  tintitmabu- 
lum^  ma  che  compariscono  bensì  nel  balanoi^ 
des:  r  esterna  è  solcata  da  strie  ora  longitudi- 
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a.  Mytìlds  modiolus  L. 

Abita  nel  Mediterraneo,  nelP Oceano  set- 
tentrionale, indiano,  americano  (Lin.)^  e  nel- 
r  Adriatico  (Olm)*  Possile  nel  Piacentino  e 
in  Piemonte. 

Var.^  superne  oblique  truncata. 

Gualt.^  tab,  91,^5'.  /iT,  i. 

J^ar.^  superne  rotundata, 

LisL^  tab.  356,  fìg.  195. 

Le  differenze  che  presentano  queste  dae 
varietà  sono  tali  che  di  leggieri  saremmo  ten- 
tati a  farne  specie  distìnte.  Nella  prima  il  mar- 
cine nel  lato  anteriore  si  prolunga  in  linea 
retta,  ed  ha  superiormente  una  troncatura  ob- 
bliqua^  neir  altra,  il  medesimo  lato  è  ricurvo,  e 
forma  verso  il  mezzo  un  angolo  ottuso  e  com- 
presso^ ed  il  margine  delP  estremità  superiore 
è  gentilmente  rotondato.  Questo  si  approssima 
alla  modiola  subcarinata  di  Lamark,  ma  non 
ha  quel  seno  che  la  fa  comparire  reniforme. 

3.  Mytilvs  carinatus:  nob.  (tav.  XIV, 
fig.  16). 

Testa  Girata.,  laevis^  latere  antico  cannato^ 
superne  truncato^  natibus  gibbis^  cardine 
subterminali.,  edentnlo. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 


tutti  hanno  spesso  registrato  sotto  le  diverse  specie 
di  coLchìglie  la  sinonimia  vernacola  veneziana,  ri- 
portano questo  termine  ove  parlano  dei  mitulì.  Idue 
primi  dicono  che  in  Venezia  si  chiamano  concole  ; 
ma  questa  parola  non  è  più  in  corso  oggidì  io  quel 
paese* 
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prominenti^  non  si  ravvisa  su  di  essa  quasi 
verun  indizio  delle  commessure  verticali  delle 
valve,  essendo  soltanto  oscuramente  indicate 
nella  faccia  intema  mediante  una  strìa  promi-* 
nente  che  mette  capo  neir  anello  che  circonda 
r apertura,  la  quale  è  orbiculare.  Il  margine 
della  base  è  irregolarmente  crenellato^  Poper- 
culo  è  ottuso,  ed  i  pezzi  anteriori  di  esso  si 
articolano  coi  posteriori  mediante  una  sutura 
sinuosa. 

4.  Li^PJsstellans:  nob,(iSiy.XIY^ùg:  17). 

Testa  conica  depressa^  s^ahuUs  sex  inae- 
qualibus^  longitudinaìiter  costatis^  costis  sulco 
medio  exaratis. 

Fossile  in  Valle  di  Andona<r 

Ho  trovato  un  solo  individuo  di  questa  con- 
chiglia, ]m()iantato  sul  guscio  di  un^  ostrica. 
Essa  si  accosta  alla  lepas  patellaris  di  Gmelln 
ed  al  halanus  striatus  di  Brugulère,  risguar- 
dato  da  Ghemnitz  e  da  GmeUn  istesso  come 
identico  alla  lepas  bcdanoides}  ma  è  nulladi- 
meno  diversa  dalPuna  e  dalP altra,  atteso  che 
la  prima  ha  solamente  sei  coste,  mentre  nella 
nostra  ne  annovero  venti  ^  e  differisce  dal  ia- 
lanus  striatus  con  cui  ha  maggiore  analogia, 

I)erchè  la  più  parte  delle  coste  medesime  sono 
ongitudinalmente  solcate  da  una  linea  poco  pro- 
fonda bensì,  ma  abbastanza  visibile.  Il  numero 
di  esse  in  ciascheduna  valva  è  ineguale,  poiché 
in  alcuna  ve  n^ha  sei,  in  altre  quattro,  ed  in 
altre  ancora  una  sola. 

Seguendo  la  comune  dei  naturalisti,  io  chiamo 
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Xni.  Spondilo. 

Lamark  non  ha  introdotto  riforme  in  questo 
genere  Unneano. 

I.  Spondylus  goeJeropus.  f^ar.  p.  L. 

Bonann, ,  Recr,  et  Mus.  Kircher.  T^yjig.  1 8. 

Abita  nel  Mediterraneo  (Chemnitz).  Fossile 
nel  Piacentino. 

Questa  yarietà  non  è  armata  di  lunghe  spine^ 
ma  rigata  per  lungo  da  un  gran  numero  di 
strie  muricate^  fra  le  quali  ve  n'^ha  cinque  o 
sei  più  prominenti  delle  altre,  e  guarnite  di 
tubercoli  nodosi  e  imbricati.  Chemnitz,  che  Pha 
descritta  in  istato  marino,  dice  di  noóf  averla 
veduta  intiera  in  veruna  raccolta,  poiché  man- 
cava sempre  della  valva  superiore^  ma  un 
esemplare  fossile  perfetto  proveniente  dal  Pia- 
centino ne  esiste  nel  museo  del  Consiglio  delle 
Miniere,  in  cui  si  riconosce  che  la  suddetta 
valva  è  tanto  convessa  quanto  la  sua  corri- 
spondente, ed  a(&tto  simile  ad  essa  in  tutti  i 
caratteri. 

La  figura  del  Bonanni  è  mediocre,  perchè  a 
lato  del  cardine  non  si  ravvisa  verun  indizio 
di  orecchiette,  che  sono  pur  patentissime,  e 
perchè  le  strie  intermedie  a  quelle  più  grosse 
Tion  compariscono  muricate. 

Idem.  Var,  i>.  L. 

Gualt,^  tab,  loo^ /Ig.  A. 

Fossile  nel  Piacentino. 
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nel  marmo  di  Montafia  ftom.  X,  pag,  S98^ ,  ma 
ignoro  donde  egli  abbia  tratto  questa  notisda.  Bra- 
guière  asserisce  che  Vanatifa  laevis  flepas  anse" 
rifera)  si  rinviene  in  istato  fossile  in  alcuni  paesi 
dell'Europa^  e  cita  la  testimonianza  di  Ferrante 
Imperato^  di  Scheuchzer^  e  di  Giovanni  Gesnero 
fEticyclop.  méth.y  art.  Jnatifa,pag.  63^.  Quanto 
al  primo  di  cfuesti  autori^  e^li  ne  parla  bensì  sotto 
il  nome  tellina  pedata   (lib.  98^  pag,  77^J,  ma 
semplicemente  come  di  un  testaceo  marino  :  Sche- 
uchzer  ha  dato  neir  Oryctographia  helvetica,  nttm. 
ìiO,  una  figura  che  Bertrand  pretende  che  rappre- 
senti la  lepas  anatiferay  ma  che  sembra  essere  la 
porzione  dell' operculo  di  un  balano;  e  Giovanni 
Gesnero  attesta  tutto  all'  opposto  di  quanto  gli  fa 
dire  Bruguière^  positivamente  asserendo  che  al 
tempo  suo  non  erano  state  scoperte  petrificazioni  di 
questa  conchiglia  (De  petrif.,  pag.   ^J.  Anche 
Bertrand  (Diction,  Oryctogr,  tom,  /,  pag,  i88^ 
ha  preteso  di  riconoscere  una  valva  della  suddetta 
lepade  in  una  figura  di  Bourguet  (Traiti  des 
pétrif.y  tab.  53^  fig.  355^^  che  questo  autore  ha 
presentato  come  esprimente  un  ossetto   di  echino, 
ma  che  potrdbbe  essere  esso  stesso  un  segmento  di 
oprculo  di  balano.  Comunque  ciò  sia^  se  le  cita- 
zioni di  Bruguière  non  confermano  punto  l'esi- 
stenza delle  lepadi  fossili^  e  se  alcune  anzi  la  con- 
traddicono, non  possiamo  negar  fede  all'autopsia 
di  questo  celebre  naturalista,  il  quale  dichiara  di 
avere   trovato  egli  stesso  una  valva  ben  conser- 
vata negli  strati  conchi^liferi  di   Cannelles  pressa 
Montpellier.   All''autontà  di  Bruguière  quella  si 
aggiunga  di  Linneo,  che  nell'Iter  fVestrooothU 
cum,  pag.  198^  fra  le  conchiglie  calcinate,  aa  lui 
riconoscmte  ne 'colli  di  Uddewalla  in  Isvezia,  an- 
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XIV.     PlIflfA. 

Lamark  ha  lasciato  intatto  questo  genere  Lin- 
neano. 

I.  PtNNÀ  nohilis.  L. 

Aldovr,^  De  testac.^fig.  533. 

Bonann.^  Recr.  2,  fig,  24* 

—  3fus.  Kircher.^fig.  26. 

Gualt.^  tab.  78^  fig.  È. 

Ginann.  Il,  tab.  7.5,  fig.  166. 

Poli.,  Testac.  lU  tab.  ZS^^fig.  r,  2. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo^  Adriatico  ed 
Americano  (Lin.).  Fossile  nel  Piacentino. 

Ciascheduna  valva  è  nelPun  deMati  rigata 
da  còste  longitudinali^  armate  di  squame  con- 
cavo-convesse, e  neir  altro  segnate  da  strie  c^- 
Mique  ed  inermi^  ma  questo  carattere  non  si 
vede  espresso  nelle  figure  delFAldovrandi  e 
del  Gualtieri^  né  in  quelle  tampoco  del  Bo- 
nanni  e  del  Ginanni^  che  il  Poli  credette  di 
applicare  in  vece  alla  pinna  muricata.  Gmelin, 
ali  incontro  attribuì  la  figura  del  Ginanni  alla 
pinna  .^  rudis^  ma  se  vero  è,  come  egli  se  ne 
mostra  persuaso^  che  tutte  le  altre  sopra  cita^ 
appartengano  M^  pinna  nobilis.,  vi  debbe  al- 
tresì competere  questa,  che  non  è  in  nulla  dif- 
ferente da  esse. 

Nel  Piacentino  fu  trovato  un  beir  Individuo 
di  questa  pinna  della  lunghezza  di  nove  pollici 
e  con  ambe  le  valve  in  ottimo  stato  di  conser- 
vazione. 
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quanto  io  s{a  riuscito  nelT  esecuzione  altri  ne 
giudichi^  ma  comunque  ciò  possa  essere,  io 
tengo  almeno  per  fermo  che  se  un  giorno  si 
sarà  in  grado  m  ragionare  fondatamente  sulle 
rivoluzioni  fisiche  cne  hanno  avuto  luogo  in 
queste  contrade,  non  si  potrà  farlo  se  non  che 
appoggiandosi  su  indagmi  di  simil  fetta,  e  ri- 
volgendo seriamente  l?  attenzione  a  quegli  og- 
getti che  bene  o  male  temo  stati  da  me  presi 
in  esame. 

Io  spero  adunque  che  altri,  convinto  della 
verità  di  quanto  espongo,  vorrà  tòrsi  la  briga 
di  continuare  le  slesse  inchieste,  onde  ridurre 
a  maggior  compimento  la  conchiologia  fossile 
deir Italia.  Tanta  è  la  copia,  tanta  la  varietà 
delle  produzioni  di  questo  genere  di  cui  va 
ricco  u  nostro  suolo,  cne  non  istupirei  punto ^ 
se  indi  a  poco  taluno  scoprisse  un  numero  di 
testacei  oel  duplo  e  del  triplo  maggiore  di 
quello  che  è  stato  da  me  presentato.  E,  per 
mostrare  quanto  agevole  sia  di  fare  aggiunte 
al  mio  Catalogo,  incomincerò  io  medesimo  a 
dame  T  esempio  con  P  Appendice  che  sotto- 
pongo. 
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L**  Aldovrandi  nel  libro  De  testaceis  deli- 
neo una  pinna  copiata  dalla  figure  di  Ronde- 
let,  in  cui  si  scorge  nel  mezzo  delle  valve  certa 
striscia  che  ha  l' apparenza  di  una  sutura  ^  ma 
dalla  descrizione  delPuno  e  delP  altro  di  questi 
autori  non  si  viene  in  chiaro  che  cosa  essa 
rappresenti. 

Osservazioni.  Io  non  ho  citato  che  due  sole 
specie  di  pinne^  una  delle  quali^  la  pinna  nobilis, 
ha.  l'analogo  vivente  ne' nostri  mari,  ma  ho  motivo 
di  credere  che  ne  esista  fossile  qualche  altra.  At- 
tesa la  grande  loro  fragilità  ^  e  la  tendenza^  che 
hanno  di  dividersi  in  lamine^  è  sommamente  difficile 
di  ricavarne  esemplari  in  cui  si  possano  riconoscere 
i  loro  distintivi  caratteri. 

Dal  catalogo  che  abbiamo  dato  delle  bivalvi  ap- 
parisce adunque  eh'  esistono  fossili  in  Italia  con- 
chiglie di  tutti  i  generi  del  sistema  di  Linneo 
appartenenti  a  tal  classe.  Rispetto  a  quello  di  La- 
mark^  mancano  i  generi  Cucullaea  e  Crassatella, 
di  cui  si  trovano  alcune  specie  ne' contorni  di  Pa- 
rigi^ ma  in  quel  suolo^  dall^  altro  canto  ^  non  si  ò 
per  anche  scoperta  veruna  mia^  né  veruna  panopea. 
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sembrato  che  meritassero  ulteriori  rischiari- 
menti. In  questo  intervallo  di  tempo  uscirono 
in  oltre  alia  luce  alcuni  scritti  che  lianno  atti- 
nenza con  r argomento  da  me  trattato,  e  che 
ragion  Tuole,  poiché  mi  rimane  tuttavia  caippo 
di  &rIo,  che  io  non  preterisca  sotto  silenzio. 

Alle  circostanze  accennate,  una'altra  essen- 
ziah'ssima  se  ne  aggiunse  che  mi  ha  necessitato 
a  stendere  questa  Appendice.  Nolla  classifica- 
zione de^  testacei  fossili  mia  primaria  cura  stata 
essendo  di  verificare  quali  sieno  le  specie  ana- 
loghe che  esistono  ancora  nei  mari  che  cir- 
cordano  la  nostra  Penisola,  molte  conchiglie 
deir  Adriatico  e  del  Mediterraneo  mi  procac- 
ciai a  tal  uopo  ne**  miei  viaggi  per  Tltalia,  e 
molte  ne  ottenni  dal  mio  egregio  amico  e  col- 
lega signor  Renieri,  più  e  più  volte  rammen- 
tato nel  corso  di  quest^  opera.  Altre,  di  cui  più 
abbisognava,  ne  attendeva  dalla  cortesia  di 
questo  naturalista^  ma,  ansioso  di  possederle,  e 
vedendone  indugiata  la  spedizione  mentre  era 
ben  oltra  incamminato  il  mio  lavoro,  mi  sfuggì 
alia  p.  I  sa  voi.  11^  un^espressione dettata  dalPim- 
pazienza  e  dal  rammarico  di  essere  da  lui  di- 
menticato. Io  mi  ingannava,  cosi  credendo;  ed 
il  signor  Renieri,  che  ignorava  questo  incidente, 
mi  fece  discernere  il  mio  torto  nel  modo  più 
atto  a  confondermi:  non  andò  guari  che  com- 
parve ^li  stesso  in  Milano  seco  recando  P  in- 
tiera sua  serie  di  conchiglie  adriatiche,  e  mi 
lasciò  libero  il  campo  onoe  potessi  appagaite  la 
mìa  curiosità. 
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tav.  Xr  si  hanno  le  due  valre  intiere  nella  loro 
naturale  situazione,  e  viste  dalla  parte  supe- 
riore, lett.  a;  una  valya  isolata,  che  mostra  la 
iaccia  interna,  leti,  b^  le  due  valre  senza  il 
pezzo  posteriore,  come  sovente  accade  di  tro- 
varle auando  non  sono  bene  conservate,  leti. 
e,'  e  finalmente  la  conchiglia  presentata  dal 
lato  posteriore,  letL  d,  dove  avverto  che  manca 
la  s^aha  accessoria^  non  essendomi  riuscito  di 
trovarla  in  verun  individuo. 

La  lunghezza  di  questa  folade  dal  cardine 
al  margine  è  di  lin.  9,  e  la  larghezza  di  poli. 
I,  lin.  4* 

a.  Pholjs  pusilla,  L.  (tav.  XI,  fig.  i3). 

Guak.^  tab.  ìoS^fig.  F. 

Abita    neir  Oceano    americano    e    indiano 

ÌLin.).  Fossile  a  Sogliano  presso  Cesena^  a 
^ango  Nero  presso  Siena  ed  a  Montdceto. 
Le  sue  valve  sonò  composte,  come  nella 
precedente,  di  tre  pezzi,  di  cui  T anteriore  è  li- 
scio, il  posteriore  solcato  per  traverso,  e  quello 
di  mezzo  rigato  da  strie  egualmente  trasver- 
sali, ma  intersecate  da  altre  più  sottili,  donde 
ne  risulta  un  finissimo  tessuto  reticolare,  che 
non  si  può  distinguere  che  con  Pajuto  della 
lente.  Questa  folade  fu  da  me  trovata  nei  fori 
di  un  ciottolo  calcano  raccolto  a  Sogliano,  ed 
è  lunga  mezzo  pollice  e  larga  tre  linee:  il  Bai- 
(fassari  ed  il  Bartalini  l'incontrarono  nelle  pie- 
tre del  Sanese. 

La  sopraccitata  figura  del  Gualtieri  è  riferita 
da  Gmelin  alla  pholas  strkUOy  ma  MegerW 


SELl'iLLUETUZIORB  DELLE  SPECIE.      4^1 

tìssìmi  scrìtti,  e  the  ha  relazione  con  temi  dn 
me  ventilati. 

Da^uQ  estratto,  o,  a  meglio  dire,  da  una 
succinta  notìzia  registrata  in  un  foglio  perio- 
dico vengo  in  chiaro  che  il  signor  cavaliere 
Bardi,  direttore  del  reale  Museo  di  Firenze, 
ha  pià>blicato  una  Dissertazione  sulla  Serpen- 
tina della  Toscana,  dove  imprende  a  provare 
essere  essa  tuia  roccia  di  secondaria  forma- 
ùone.  lo  Pho  qualificata,  all' opposto,  per 
prìmitiva^  ma  benché  ignori  di  quali  argomenti 
siasi  valso  qnesto  naturalista  onde  sostenere  il 
suo  assunto,  mi  do  a  credere,  qualunque  essi 
sieno,  che  la  sua  opinione  non  si  discosti  di 
gran  lunga  de  quella  da  me  manifestata;  propo- 
sizione me  a  prima  giunta  sembrerà  paradossa. 

E  già  noto  che  i  geologisti  riconoscono 
due  formazioni  di  questa  roccia  ;  Puna  antica,  a 
cai  spetta  la  serpentina  nobile,  che  è  mescolata 
sovente  con  calraria  saccaroide,  ed  alterna  per 
lo  più  con  Io  gneiss  e  eoa  lo  schisto  micaceo; 
r  altra  più  moderna,  cbe  è  la  serpentina  co- 
■ttone,  la  quale  forma  da  sé  sola  vaste  ed  estese 
rupi,  ed  indistintamente  si  adagia  sul  granito, 
snUo  gneiss,  sullo  schisto  micaceo  e  snllo  schi- 
-  sto  argilloso.  Male  ancora  non  si  aj^tone  Beuss, 
opinando  che  questa  roccia  ammetta  on  gran 
numero  di  altre  speciali  formazioni  sempre  pia 
e  più  recenti. 

Questi   ragionamenti    io    aveva    già    fatto 

r  della  serpentina  comune  delti. 
i|  che  vogliali  ctHuidenrli  come 
ì 
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quando  la  pholas  hians  è  ricoverata  nell'  in- 
terno di  qualche  corpo  solido,  non  ha  costan- 
temente che  le  due  semplici  yal?e,  e  che  es- 
sendo costretta  di  vivere  allo  scoperto,  si  cir- 
conda allora  di  una  vagina  tubulata  alla  ma- 
niera delle  altre  fistulane.  Io  ne  ho  veduto 
presso  di  lui  un  individuo  le  cui  valve  erano 
imprigionate  in  un  tubo  calcareo,  di  figura 
piriforme  allungata. 

Questo  litofago  trovasi  frequentemente  in 
istato  fossile  nelle  nostre  colline,  e  per  lo  più 
neir  interno  del  guscio  di  qualche  grossa  bi- 
valve. In  Valle  di  Andona  molti  ne  ho  rinve-^ 
vuti  in  quelli  dcW  arca  polyodonta,  ed  è  fa- 
cile di  avvedersi  se  contengono  queste  conche 
glie  parassitiche,  essendp  in  tal  caso  pertugiati 
nella  esterna  loro  superficie.  GT  individui  fos- 
sili sono  perfettamente  simili  nella  grandezza 
medesima  a  quelli  che  vivono  ne'^marì  attuali: 
su  sette  linee  di  lungliezza  ne  hanno  airin-* 
circa  quattro  di  larghezza^  ma  nella  stessa 
Valle  di  Andona  ho  trovato  una  valva  isolata, 
che  tanto  si  discosta  da  queste  proporzioni, 
che  ho  stimato  bene  di  farla  delineare  (tav« 
XI^  fig.  i4,  A,  &)•  Essa  è  lunga  nove  linee  e 
larga  tre^  e  si  approssima  nella  figura  a  quelle 
àeW^Jisiulana  cla<^a  e  àeWaifistulana  annulata 
di  I^amarh  ;  ma  le  valve  nella  prima  sono  ca^ 
rinate  ed  obbliquamente  striate  nella  loro  metà 
posteriore  ve  ìàfistuUma  atmulaia  lia  venso^it 
cardine  uno  sp^o  solcato  da  «Icone  coste  rit* 
levate. 
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Nel  Giornale  francese  di  fisica^  del  settembre 
di  quest^anno  i8i3,  trovo  inserita  una  Memo- 
ria che  più  da  vicino  concerne  il  mio  principale 
argomentOi,  la  anale  porta  per  titolo.  Osservi»^ 
zioni  geologiche   sulla  penisola  del    Santo 
Ospizio  ne'' contomi  di  Nizza.  Il  signor  Risso, 
autore  di  questa  dissertazione,  presenta  una  lì* 
sta  de' testacei    fossili   da  lui   trovati   in  quel 
paese,  dove  io  non  ho  stimato  di  dovere  spin- 
gere le  mie  indagini  come  quello  che  è  situato 
oltre  ai  naturali  confiiii  delPItalia.    A  IP  occa- 
sione dello  scaro  di  un  pozzo,  ed  alla  profon- 
dità di   venti  metri  alP  incirca  sotto  il  livello 
del  Mediterraneo,  e  in  distanza  di  sedici  metri 
dalla  spiaggia,  scoprì  egli  grande  copia  di  corpi 
iparini  sepolti  in  un  banco  di  sabbia  giallastra, 
coperta  da  un'  argilla  rossiccia  frammista  a  ciot*- 
toti.  Che  essi  si   mostrino  in  ottimo  stato  di 
conservazione  ciò  non  sembrerà  sorprendente^ 
ma  straordinario  è  bensì  che  /£#///,   come  Pas- 
tore asserisce,  abbiano  i  loro  analoghi  in  quél 
mare.  Ottanta  specie  di  testacei  edi  annovera, 
tre  crostacei,  un  echino  e  sei  maarepore:  fra  i 
primi  ve  nMia  alcuni  ch'egli  indica  come  do» 
scritti  da  Linneo,  e  sono  i  seguenti  :  Dentalium 
entalis^  Murex  bt  andar is^   Patella  {Vulgata  ^ 
cypria^  Haliotis  tuberculata,^   Donax  irus^ 
Arca  noe^  barbata^  Cardium  edule^  Anomìa 
ephippiuntj  T^enus  vetTucosa^  Chiton  fasci-' 
cularis;  ma  linneane  altresì  o  r^istrate  almeno 
nell'ultima  edizione  del  Sy stema  naturae  sono 
queste  altre  specie;  benché  contrassegnate  da! 
JBroechiy  voL  II.  28 
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Se  le  pietre  cribrate   richiamarono  da  lungo 
tempo  in  Italia  l'attenzione  de^ naturalisti^  non 
vuoisi  per  altro  credere  che  tatt'i  testacei  trovati 
in  esse  racchiusi  fossero  foladi^   quantunque  ^eno 
Hpccciati  sotto  questa  denominazione.  Quelli  di  cui 
ha  parlato  Giuseppe  Blonti  in  una  Memoria  inse- 
|ità  nei  Commentarj  di  Bologna^  fom.  II,  parte 
%  P^9»  ^^y  sembrano  appartenere  alla  venus  li- 
tfiophaga  per  quanto  si  può   arguire  dalla  figura 
ch'egli  ne  ha  dato.  Narra  rAllioni  ch'egli  posse- 
deva molte  foladi  fossili  diverse  da  quelle  figurate 
dal  Monti^  e  sconosciute  ai  conchio1(^isti>  ma  la 
sua  descrizione  è  troppo  oscura  perchè  si  possa  in- 
dividuarne la  specie.  Siccome  egli  dice  che  furono 
da  lui  trovate  entro  il  guscio  di  grandi  testacei 
provenienti  dalla  Yalle  di  Andona^  e  che  le  loro 
valve  erano  sottilissime^  quasi  trasparenti,  della 
lunghezza  di   tre  linee  e  larghe  tre  e  mezzo ,  si 
potrebbe  credere  per  induzione  eh'  egli  avesse  avuto 
sott'  occhio  la  pholas  pusillay  che  è  ovvia  nella 
predetta  situazione;  ma  poiché  soggiunge  che  mo- 
stravano un  lustro  margaritaceo,  questa  congliiet- 
Uiro  svanisce.  fOtyctogr,  pedement. ,  pag.  28^. 

'  Il  Baldassari  fu  il  primo  nel  i779  che  s' ingegnò 
dì  ragguagliare  ai  generi  ed  alle  specie  linneane  i 
litofaghi  da  lui  raccolti  nel  Sanese,  e  riferisce  di 
avere  riconosciuto  in  quelle  pietre  la  pholas  daC" 
ivi  US,  costata  e  pusilla  fOsservaz.  sui  Bagni  di 
montalceto,  pag,  ^J,  il  che  fu  poi  ripetuto  dal 
Bartaiini  f  Calai,  delle  piante  de'^cotitomi  di 
SietM,  pag,  130),  Io  non  sono  stato  così  fortunato 
d'incontrare  le  due  prime,  Tuna  delle  quali,  la 
pholas  dactylus,  vive  attualmente  ne' mari  del- 
l'Europa  e  nel  nostro  Adriatico  stesso,  e  l'altra 
nell'Oceano  americano.   Anche  Daviia  annunziò 


dell' ILLCSTEAZIOIVE  DELLE  SPECIE.       ^35 

È  cosa  straordinaria ,  il  ripeto,  che  quelle 
ottanta  specie  di  testacei  congiuntamente  ai 
granelli  ed  alle  madrepore  che  le  accompa- 
gnano, esistano,  niuna  eccettuata^  nel  Medi- 
terraneo. Ho  io  ben  dato  a  dividere  la  corri- 
spondenza che  passa  tra  la  conchiologia  delle 
colline  subappennine  e  quella  de' mari  attuali^ 
ma,  comechè   ella    sia  molto   notabile,   non 

![iunge,  per  mia  fede,  a  cosi  alto  grado.  Con- 
esso  il  vero  che  si  potrebbe  porre  in  forse  se 
le  conchiglie  contenute  in  quel  deposito,  cosi 
prossimo  al  mare,  che  non  ne  è  lontano  che 
sédici  metri,  sieno  yeramente  fossili:  Fautore 
stesso  attendeva  questo  obbietto,  e  volle  di 
botto  prevenirlo,  facendo  riflettere  che  non 
A  può  averne  ombra  di  dubbio,  perchè  la 
più  parie  di  esse  sono  ricoperte  da  una 
sabbia  marina  e  conglutinate  da  un  cemeniQ 
argilloso.  Se  io  diritto  comprendo  il  signi- 
ficato delle  sue  parole,  e  se  quest^ ultima  cir- 
oostanza  è  da  'lui  recata  in  mezzo  come 
una  prova  dello  stato  fossile  di  que^  corpi, 
non  sembra  che  sia  abbastanza  autorevole  per 
dedurne  siffatta  conseguenza.  E  nel  vero,  più 
e  più  esempi  citar  si  potrebbero  di  cumuli  di 
conchiglie  che  si  uniscono,  mediante  un  ce- 
mento, in  masse  compatte  nel  fondo  stesso  de- 
gli odierni  mari:  e  valga  fra  tutti  .quello  rife^ 
rito  dal  Donati,  che  riconobbe  neir Adriatico 
un  solido  scanno  subaqueo,  alto  almeno,  da 
sei  in  otto  piedi,  composto. di  testacei,  crost»- 
ìcei  e  polipaj  impastati  con  terra  ed  arena,  ed 
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ai  Chianciano,  pag.  A9,  seg.).  Spezzando  adun- 
que que'  mrn^ì,  e  raccogliendo  i  gusci  colà  impri- 
gìonati^   facile  sarebbe   di  scoprire   molte  nuove 

rcie  di  litofagbi;  ed  io  efficacemente  eccito  il  mio 
to  amico  professore  Ricca  ad  occuparsi  intorno 
a  questo  lavoro^  avendo  egli  l^agio  di  farlo  e  le 
cognizioni  necessarie  per  ottenerne  un  buon  risul- 
tamento^  e  giovare  cosi  ai  progressi  della  conchio- 
logia  fossile. 

II.     L  E  P  A  D  E. 

Tutte  queste  specie  fossili  appartengono  al  genere 
balanus  di  Lamark. 

I.  Lepjs  tintinnabulum,  L. 

Gualt..  lab.  io6^  fig.  E^  H^  i. 

Montiy  Comm,  Bonon.^  voL  Ill^pag.  327^ 
tab.  j.fig.  a. 

— •  Ibid,  fig.  3  (fossilis), 

Aldovr.^  Mas.  metalL^  pag.  170,  fig.  i 
(fossilis). 

Abita  neir Oceano  europeo  [Lin.\  Indiano, 
americano  e  settentrionale  (GmeL).  Fossile  in 
vari  luoghi  d' Italia. 

Nel  Piacentino  ne  sono  stati  trovati  indivi- 
dui larghi  tre  pollici  alla  base,  ed  alti  altret- 
tanto, ch^è  la  massima  grandezza,  cred'io,  a 
cui  giunga  questa  conchiglia.  Essa  è  comune 
fra  noi  in  istato  fossile,  e  per  Io  più  conserva 
ttacce  del  suo  naturale  colore  rossiccio.  Fre- 
quentemente si  rinvengono  ancora  pezzi  disu- 
niti del  suo  operculo,  1  quali  hanno  una  figura 
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llttorale.  Comechè  sìa  egli  d"*  avviso  che  la 
formazione  di  essa  lomacliella  sia  anteriore  a 
quella  deirindicato  banco  di  sabbia  conchigli- 
&ra,  crede  non  per  tanto  che  abbia  avuto 
luogo  nelle  medesime  circostanze.  Ma  quale 
esser  potrebbe  V  epoca  di  questi  depositi  ?  Gli 
autori  greci ^  die' egli,  parlano  di  un  tempo  in 
cui  il  Mediterraneo  non  era  che  un^  ampia  vaio- 
lata occupata  da  un  vasto  e  profondo  lago,  uni- 
camente alimentato  dai  fiumi  confluenti.  Il 
Ponto  Eusino  o  il  Mar  Nero  non  aveva  ancora 
sbocco  9  come  narra  Strabone,  dalla  parte  di 
Bisanzio,  ma  poiché  col  tratto  del  tempo  scavò 
il  canale  del  Bosforo  e  delF Ellesponto  (Io 
stretto  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli),  si 
versò  allora  nella  valle  mediterranea,  e  quelbi 
strabocchevole  quantità  di  acqua  rattenuta  dal- 
l'istmo di  Calpe  o  di  Gibilterra,  che  non  per 
anche  era  aperto,  poteva  pure  innalzare  il  mai^ 
una  cinquantina  di  metri  sopra  il  presente  li- . 
vello.  Diodoro  di  Sicilia  raccolse  preziose  no* 
tizie  sulla  rottura  delle  isole  Ciance,  scogli  si- 
tuati air  imboccatura  del  Bosforo  dal  lato  dei 
Mar  Nero,  e  ragguaglia  a  quel  tempo  il  diluvio 
della  Samotracia. 

Così  a  un  di  presso  si  esprime  il  signor 
Bisso.  Questa  opinione  che  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra siasi  spalancato  dopo  l'emersione  de^coih- . 
tinenti  e  lo  stabilimento  delle  società,  fu  da  me 
succintamente  scandagliata  in  un  capitolo  del- 
Popera,  né  so  ancora  quali  prove  addurre  si . 
possano  per  renderla  accettabile.  Posto  aodie 
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nali  ed  ora  trasversalt,  disordinate  e  interrotte. 
l!lella  ca? ita  tubnlosa  di  questo  balano  stessa 
troTai  le  TaWe  dUunite  del  suo  operculo^  dr 
cui  le  due  triangolari  ed  anteriori  sono  obI:Ai^- 
quamente  striate  per  traverso,  e  le  posteriori 
leggermente  rugose,  e  di  una  forma  che  si  ac- 
costa a  quella  ai  un  ferro  di  dardo,  come  nel 
precedente. 

Ali  sembra  che  a  questa  specie  appartengano 
i  balani  fossili  trovati  da  Annone  nel  territorio 
di  Basilea^  descritti  e  figurati  nella  sua  Disser- 
tazione De  bahnis  Jbssilibus  (  J^.  Aeta  Hel^ 
vedca^  tom.  ll^pag,  24^)9  quantunque  sieno 
da  lui  riferiti  al  lepas  oaianoides  di  Linneo. 

3.  Lepas  balanoides.  L. 

Piane, ^  De  conch.^  tao.  5^Jig»  \%{opiima). 

Ginann,  11^  tab,  3o,  fig,  1 76. 

Abita  nelP  Oceano  settentrionale,  americano 
e  indiano  (  Lin.  ),  e  nel  Mediterraneo  sulle  co- 
ste della  Francia  e  delFItalia  {.Brug.J.  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Questo  bacano  ha  una  forma  che  si  accosta 
alla  cilindrica,  ed  il  diametro  delP  apertura 
quasi  eguale  a  quello  della  base.  È  frequente 
ne^  canali  interni  della  città  di  Venezia^  e  si 
trova  aggruppato  sui  pali  e  sulle  pietre  degli 
edifizj^  ma  quello  indicato  dal  Renieri  con 
questo  nome,  e  che  ho  veduto  nella  sua  CoUe^ 
zione,  è  diverso ,  e  Io  crederei  volentieri  una 
nuova  specie.  Esso  ha  la  figura  di  un  bottone 
schiacciato:  la  superficie  estema  è  ruvida,  sSo* 
gliosa,  e  sparsa  di  piccioU  tubercoli  più  o  meno 
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tissimi  scritti,  e  die  ha  relazione  tson  temi  da 
me  ventilati. 

Da^un  estratto,  o,  a  meglio  dire,  da  una 
succinta  notizia  registrata  in  un  foglio  perio- 
dico vengo  in  chiaro  che  il  signor  cavaliere 
Bardi^  direttore  del  reale  Museo  di  Firenze, 
ha  pubblicato  una  Dissertazione  sulla  Serpen- 
tina della  Toscana,  dove  imprende  a  provare 
essere  essa  una  roccia  di  secondaria  forma- 
zione. Io  rho  qualificata,  alP opposto,  per 
primitiva^  ma  benché  ignori  di  quali  argomenti 
siasi  valso  questo  naturalista  onde  sostenere  il 
suo  assunto,  mi  do  a  crederei,  qualunque  essi 
sieno^  che  la  sua  opinione  non  si  discosti  di 
gran  lun^  da  quella  da  me  manifestata^  propo^ 
sizipne  One  a  prima  giunta  sembrerà  paradossa. 

E  già  noto  che  i  geologisti  riconoscono 
due  formazioni  di  questa  roccia  :  Tuna  antica,  a 
cui  spetta  la  serpentina  nobile,  che  è  mescolata 
sovente  con  calcarla  saccarmde,  ed  alterna  per 
lo  più  con  lo  gneiss  e  con  lo  schisto  micaceo^ 
r  altra  più  moderna,  che  è  la  serpentina  co-* 
mune,  la  quale  forma  da  sé  sola  vaste  ed  estese 
rupi,  ed  indistintamente  si  adagia  sul  granito, 
sullo  gneiss,  sullo  schisto  micaceo  e  sullo  sebi* 
sto  argilloso.  Male  ancora  non  si  appone  Reuss, 
opinando  che  questa  roccia  ammetta  un  gran 
numero  di  altre  speciali  formazioni  sempre  più 
e  più  recenti. 

Questi  ragionamenti  io  aveva  già  fatto 
sul  proposito  della  serpentina  comune  della 
Toscana.  Or,  sia  che  vogliasi  amsid^wrla  come 
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yalire  nei  balani  quelle  lamine  rilevate,  e  di 
forma  per  lo  più  triangolare,  che  si  osservano 
sulla  superficie  esterna  del  guscio.  Esse  sono 
state  considerate  come  pezzi  separati  che  si 
articolano  fra  loro^  e  che  T  animale  abbia  la 
fiicoltà  di  allontanare  a  norma  ch^esso  cresce 
di  volume.  Ma  Deleuze  lo  nega,  e  crede  che  il 
verme  abbandoni  il  guscio  quando  questo  è 
divenuto  troppo  stretto,  e  se  ne  fabbriclii  uno 
più  grande,  come  lo  richiede  il  bisogno,  in 
quella  guisa  che  sogliono  fare  le  cipree  (^. 
Atmal.  du  Mus,j  tom.  I^  pag.  465). 

Osservazioni.  I  balani  fossili  abbondano  a  dis- 
misura in  Italia ,  né  v'  ha  quasi  naturalista  che^ 
parlando  delle  spoglie  degli  animali  marini  che 
s''ineontrano  nel  nostro  suolo  ^  non  abbia  fatto 
cenno  di  questi  testacei.  L'Allioni  non  dubitò  di 
asserire  che  si  rinvengono  nel  Piemoilte  in  quasi 
tutti  i  terreni  conchigliacei^  e  dice  che  ne  posse- 
deva buon  numero  di  specie;  ma  dalle  sue  indica- 
zioni si  desume  che  si  riducono  alle  sole  lepas  òa- 
lanus,  balanoides  e  iintinnabuhim. 

In  questo  genere  stesso  abbiamo  un  nuovo  esem- 
pioj  oltre  a  quei  tanti  che  abbiamo  riportato^  della 
diversità  dei  prodotti  fossili  dell'Italia  relativa- 
mente a  quelli  de' contorni  di  Parigi,  dove  nessun 
balano  è  stato  finora  scoperto. 

Io  non  mi  sono  mai  abbattuto  ad  incontrare  fra 
noi  specie  del  genere  Anatifa  di  Bruguière  e  di 
Lamark ,  il  quale  comprende  la  lepas  anatiferop 
anserifera,  scalpellnmjpoUicipes,  mttella,  ecc»y 
del  Sy sterna  Naturae,  Gmelin  registra  quest'ul- 
tima fra  i  fossili  del  Piemonte,  dicendo  che  trovasi 
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Nel  Giornale  francese  di  6sica^  del  settembre 
dì  quest^anno  i8i3,  trovo  inserita  una  Memo- 
ria che  più  da  vicino  concerne  il  mio  principale 
argomento,  la  quale  porta  per  titolo^  Osrervih' 
zioni  geologiche    sulla  penisola  del    Santo 
Ospizio  ne'' contorni  di  Nizza.  Il  signor  Risso, 
autore  di  questa  dissertazione,  presenta  una  lì* 
sta  de' testacei    fossili  da  lui   trovati   in  quel 
paese,  dove  io  non  ho  stimato  di  dovere  fin- 
gere le  mie  indagini  come  quello  che  è  situato 
oltre  al  naturali  confiiii  delP  Italia.    AlPocca* 
Siene  dello  scavo  di  un  pozzo,  ed  alla  profon* 
dita  di  venti  metri  alP  incirca  sotto  il  livello 
del  Mediterraneo,  e  in  distanza  di  sedici  metri 
dalla  spiaggia,  scopri  egli  grande  copia  di  corpi 
iparini  sepolti  in  un  banco  di  sabbia  giallastra, 
Coperta  da  un'  argilla  rossiccia  frammista  a  ciot^ 
toti.  Che  essi  si   mostrino  in  ottimo  stato  di 
conservazione   ciò  non  sembrerà  sorprendente; 
ma  straordinario  è  bensì  che  tutti^   come  Tao- 
tore  asserisce,  abbiano  i  loro  analoghi  in  quel 
mare.  Ottanta  specie  di  testacei  e^li  annovera, 
ire  crostacei,  un  echino  e  sei  niaarepore:  fira  i 
primi  ve  n'^ha  alcuni  ch'egli  indica  come  de- 
scritti da  Linneo,  e  sono  i  seguenti  :  Dentalìum 
entalis.^  Murex  brandaris^   Patella  vulgata  ^ 
cypria.^  Haliotis  tuberculata.^   Donax  irus^ 
Arca  noe^  barbata^  Cardium  edule^  Anomìa 
ephippiuntj  T^enus  verrucosa.,  Chiton  fasci'' 
cularis^  ma  linneane  altresì  o  registrate  almeno 
nell'ultima  edizione  del  ^^/ema  na/orae  sono 
queste  altre  specie;  benché  contrassegnate  dal 
Brocchi j  s^oL  II.  a8 


4^6  CATAI»OGO 

niyvera  la  eontha  anatifera,  benché  daDa  sua  éè^ 
serizioiie  sembri  die  potesse  essere  piuttosto  la  an- 
umifera,  poiché  dice  ch'era  longitudinalmente 
fliriatay  e  solcata  per  trayerso.  Recentemente  il 
signor  Risso  ha  annoyerato  questa  moltÌTalTe  fira 
i  foseÀi  da  lui  raccolti  nella  penisola  del  Santo 
Ospizio  presso  Nizza  fJoum.  de  Physiq»^  tom.  77^ 
sepL,  pag.  203/ 

Abbiamo  dunoue  veduto  che  dei  tre  ceneri  lin- 
neani  di  multiraivi,  PhoUu,  Lepas  e  Chitan,  esi- 
stono nelle  colline  subappennine  alcune  specie  dd 
dkie  primi,  ma  ignoro  che  ye  n'  abbia  ddl'  idtimo. 
Gmelin  dice  che  a  Greazzo  nel  Teronese  trovasi 
un  ekiton^  di  cui  non  indica  la  specie  fSysL  Nat., 
tom^  X,  pag.  tH&SJ ,  ma  io  poco  o  nidla  conosco 
la  conchiologia  fossile  di  quel  paese  subalpino.  Al- 
eone  valve  isolate  di  un  testaceo  di  questo  genere 
fivono  incontrate  da  Lamark  a  Grignon  ne' con* 
tomi  di  Parigi,  ma  molto  piccole,  poiché  non  ave- 
vano che  una  linea  e  mezzo,  o  due  linee  di  lun- 
ghezza, ed  il  Chiton  fascicularis  fu  veduto  dal 
signor  Risso  nella  situazione  testé  indicata. 

Io  sono  finalmente  al  termine  del  mio  la- 
voro. Esso  mi  è  costato  lunghi  viaggi,  pazienti 
core^  e  minuziose  ricerche,  a  cui  mi  sono  di 
buona  voglia  accomodato  con  P  Intenzione  di 
contribuire  al  progressi  della  Storia  Naturale 
del  mio  paese.  MI  sia  lecito  anzi  di  dire  ciie 
con  attività  e  con  coraggio  ho  perseverato  In 
onesta  Impresa,  animato  dalTIdea  che,  quando 
fosse  condotta  a  termine,  avrei  gettato  la  prima 
pietra  su  cui  si  potrà  alzare  In  progresso  un 
più  grande  edlfizlo.  Tale  é  stato  il  mio  scopo  : 


dell'illustrazione  delle  specie.  ^35 
È  cosa  straordinaria ,  il  ripeto,  che  quelite 
ottanta  specie  dì  testacei  congiuntamente  ai 
granchi  ed  alle  madrepore  che  le  accompa- 
gnano, esistano,  ninna  eccettuata^  nel  Medi- 
terraneo. Ho  io  ben  dato  a  dividere  la  eorri- 
spondeuza  che  passa  tra  la  conchiologia  deOe 
colline  subappennine  e  quella  de' mari  attuali^ 
ma,  comechè  ella  sia  molto  notabile,  non 
giunge,  per  mia  fede,  a  così  alto  grado.  Con- 
fesso il  vero  che  si  potrebbe  porre  m  forse  se 
le  conchiglie  contenute  in  quel  deposito,  cosi 
prossimo  al  mare ,  che  non  ne  è  lontano  che 
cèdici  metri,  sieno  yeramente  fossili  :  V  autore 
itesso  attendeva  questo  obbietto,  e  volle  di 
botto  prevenirlo,  facendo  riflettere  che  non 
si  può  averne  ombra  di  dubbio,  perchè  la 
più  parie  di  esse  sono  ricoperte  da  una 
sabbia  marina  e  conglutinate  da  un  cementi^ 
argilloso.  Se  io  diritto  comprendo  il  signi- 
ficato delle  sue  parole,  e  se  quest^ ultima  cur- 
oostanza  è  da  'lui  recata  in  mezzo  come 
una  prova  dello  stato  fossile  di  que^  corpi, 
non  sembra  che  sia  abbastanza  autorevole  per 
dedurne  siffatta  conseguenza.  E  nel  vero,  più 
e  più  esempi  citar  si  potrebbero  di  cumuli  di 
conchiglie  che  si  uniscono,  mediante  un  ce- 
mento, in  masse  compatte  nel  fondo  stesso  de- 
gli odierni  mari:  e  valga  fra  tutti  .quello  rife^ 
rito  dal  Donati,  che  riconobbe  neir Adriatico 
un  solido  scanno  subaqueo,  alto  ahnena  da 
sei  in  otto  piedi,  composto  di  testacei,  cròst»- 
eei  e  polipa)  impastati  con  terra  ed  arena,  ed 
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Mothi  che  hanno  dato  occasione  a  questa 
Appendice.  — •  Cenni  suUa  serpentina  della 
Toscana.  -—  Dei  testacei  fossili  della  pe- 
nisola del  Santo  Ospizio  presso  Nizza.  •— » 
Esame  deW  opinione  ohe  il  Ponto  Eusino 
e  la  Propontide  siensi  uniti  al  Mediterra^ 
neo  in  epoche  storiche.  -^  Notizie  pubbli- 
cate dal  signor  Bruun  Neergard  sui  testacei 
e  sugli  ossami  fossili  del  Piacentino^  —  e 
dal  signor  Ferussac  su  quelli  de^  terreni  di 
acqua  dolce.  -—  Ulteriori  riflessioni  sulle 
cause  che  possono  avere  contribuito  a  pro- 
durre un  cambiamento  di  clima  ne'* paesi 
d*  Europa  os^e  vive^^ano  gli  elefanti.  —  Clas- 
sificazione di  alcune  conchiglie  fossUi. 

JLFtoàntb^  r  impressione  di  quesf  opera  altre 
specie  fossili  di  cui  per  T  addietro  non  aveva 
contezza,  mi  sono  giunte  alle  mani,  ed  altre 
già  descritte  e  di    bel  nuovo  esaminate  mi  è 
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littorale.  Comechè  sìa  egli  d"*  avviso  che  b 
formazione  di  essa  lamacnella  sia  anteriore  a  • 
quella  deir  indicato  banco  di  sabbia  conchigli- 
rera,  crede  non  per  tanto  che  abbia  avuto 
luogo  nelle  medesime  circostanze.  Ma  quale, 
esser  potrebbe  P epoca  di  questi  depositi?  Gli 
autori  greci ^  die' egli,  parlano  di  un  tempo  in 
cui  il  Mediterraneo  non  era  che  un^  ampia  val- 
lata occupata  da  un  vasto  e  profondo  lago,  uni- 
camente alimentato  dai  fiumi  confluenti.  II 
Ponto  Eusino  o  il  Mar  Nero  non  aveva  ancofa 
sbocco  9  come  narra  Strabone,  dalla  parte  di 
Bisanzio,  ma  poiché  col  tratto  del  tempo  scavò 
il  canale  del  Bosforo  e  delF Ellesponto  (Io 
stretto  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli),  si 
versò  allora  nella  valle  mediterranea,  e  quelbi 
strabocchevole  quantità  di  acqua  rattenuta  dal- 
l'istmo di  Calpe  o  di  Gibilterra,  che  non  per 
anche  era  aperto,  poteva  pure  innalzare  il  mai^ 
una  cinquantina  di  metri  sopra  il  presente  li^ . 
vello.  Diodoro  di  Sicilia  raccolse  preziose  no*^ 
tizie  sulla  rottura  delle  isole  Ciance,  scogli  si- 
tuati air  imboccatura  del  Bosforo  dal  lato  del 
Mar  Nero,  e  ragguaglia  a  quel  tempo  il  diluvio 
della  Samotracia. 

Così  a  un  di   presso  si   esprime  il   signor. 
Bisso.  Questa  opinione  che  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra siasi  spalancato  dopo  l'emersione  de^coih- . 
tinenti  e  lo  stabilimento  delle  società,  fu  da  me 
succintamente  scandagliata  in  un  capitolo  del- 
Popera,  né  so  ancora  quali  prove  addurre  «i , 
per  rexkderla  accettabile.  Posto  audie 
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in  gran  parte  impietriti,  it  quale  scanno  va  di 
oontinoo  innalzando  il  Ietto  dell' Adriatico 
stesso  (Slor.  nat.  deW  Adfiat.^  pag.  \  i  ). 

Sembra  per  altro  che  il  signor  Risso  non 
abbia  a?uto  intensione  di  fare  esprimere  al  to- 
cAoìo  fòssile  quella  idea  che  ^li  yiene  appli- 
cata dalla  comune  de'  naturalisti.  Generalmente 
s*  intende  che  i  corpi  orinici  a  cui  esso  com- 
pete, sieno  stati  sepolti  nel  suolo  in  epoclie 
geologiche^  e  durante  un  ordine  di  cose  diverso 
aflFatto  dair attuale^  ma  Fautore  dopo  di  avere 
indicato  che  le  identiche  specie  trovansi  oggidì 
nelle  medesime  circostanze  e  in  mezzo  alla  sal>- 
ÌÀB.  medesima  in  parecchi  punti  della  costa  di 
Hizza,  conchiude  essere  probabile  che  quel 
deposito,  che  tanto  a"^  giorni  nostri  si  accosta 
per  la  natura  delle  spoglie  marine,  possa  ap- 
partenere benissimo  ai  tempi  storici.  Esso  sa- 
'rd>be  adunque,  geologicamente  parlando,  nn 
deposito  moderno,  p«ira^onabile  a  quelli  che  si 
Cannano  tuttavia  nel  fondo  del  mare;  ma  se 
questi  per  qualche  interrimento  locale  rima- 
nessero in  secco,  le  conclùglie  a  cui  danno  ri- 
cetto non  si  potrebbero  propriamente  chiamare 
col  nome  di  fossili. 

Nella  punta  meridionale  della  penisola  dd 
Santo  Ospizio  osservasi  in  oltre  una  grande 
massa  di  luraachella  grossolana,  stratificata  sulla 
^calcaria  compatta,  e  composta  di  frammenti 
di  pettini,  di  ostriche,  di  tepadi,  ecc.,  che  con- 
servano il  colore  natio^  e  di  cui  è  sembrato  al- 
^r  autore  di  ravvisare  altresì  gU  Analoghi  inquri 
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littorale.  Comechè  sìa  egli  d"*  avviso  che  la 
formazione  di  essa  lamacnella  sia  anteriore  a  • 
quella  deirindlcato  banco  di  sabbia  conchigli- 
^ra,  crede  non  per  tanto  che  abbia  avuto 
luogo  nelle  medesime  circostanze.  Ma  quale 
esser  potrebbe  P  epoca  di  questi  depositi  ?  Gli 
autori  greci ^  die' egli,  parlano  di  un  tempo  in 
cui  il  Mediterraneo  non  era  che  un^  ampia  vaio- 
lata occupata  da  un  vasto  e  profondo  lago,  uni- 
camente alimentato  dai  fiumi  confluenti.  Il 
Ponto  Eusino  o  il  Mar  Nero  non  aveva  ancora 
sbocco  9  come  narra  Strabone,  dalla  parte  di 
Bisanzio,  ma  poiché  col  tratto  del  tempo  scavò 
il  canale  del  Bosforo  e  deir Ellesponto  (Io 
stretto  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli),  si 
versò  allora  nella  valle  mediterranea,  e  quelbi 
strabocchevole  quantità  di  acqua  rattenuta  dal- 
l'istmo di  Calpe  o  di  Gibilterra,  clie  non  per 
anche  era  aperto,  poteva  pure  innalzare  il  mate 
una  cinquantina  di  metri  sopra  il  presente  li- . 
vello.  Diodoro  di  Sicilia  raccolse  preziose  no* 
tizie  sulla  rottura  delle  isole  Ciance,  scogli  si- 
tuati air  imboccatura  del  Bosforo  dal  lato  del 
Mar  Nero,  e  ragguaglia  a  quel  tempo  il  diluvio 
della  Samotracia. 

Cosi  a  un  di  presso  si  esprime  il  signor 
Bisso.  Questa  opinione  che  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra siasi  spalancato  dopo  l'emersione  de^con«- . 
tinenti  e  lo  stabilimento  delle  società,  fu  da  me 
succintamente  scandagliata  in  un  capitolo  del- 
Popera,  né  so  ancora  quali  prove  addurre  «i . 
possano  per  renderla  accettabile.  Posto  andbe 
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roldma  delle  rocce  primitiTe^  o  come  la 
prima  delle  secondarie,  rimarrà  non  per  tanto 
nel  medesimo  posto  rispetto  alla  sene^erono- 
Ic^ca  delle  formazioni^  e  chi  so  di  ciò  Tolesse 

Eiatire,  correrebbe  facilmente  rischio  di  rìdorre 
L  cosa  a  poco  più  che  ad  una  mera  qaistiooe 
di  termini. 

Rifletterò,  nulla  ostante,  che,  trattandosi  di 
rimuovere  la  serpentina  dal  numero  delle  rocce 
primitive,  anzi  eoe  a  dirittura  r^istrarla  fra  le 
secondarie,  più  accondo  sarebbe  di  associarla 
a  quelle  che  hanno  avuto  orìgine  nel  perìodo 
intermedio  che  dicesi   di  Transizione,   i  cui 

Srodotti  partecipano  dei  caratteri  delPuno  e 
eli' altro.  Chi  ncusasse  di  acconsentire  a  que- 
sta classificazione  non  potrebbe  ciò  fare  se  non 
che  escludendo  la  distinzione  di  quel  perìodo, 
come,  a  dirìtto  o  a  torto  che  sia  (caè  non  giova 
adesso  d^ investigarlo),  è  stato  praticato  oa  al- 
cuni geologisti,  1  quali  hanno  creduto  d^  identi- 
ficarlo col  seconoario.  Se  non  si  prendesse 
questo  espediente^  e  se,  ammettendo  un  periodo 
ai  transizione,  si  volesse,  nulla  di  meno,   che 

Juella  roccia  appartenesse  in  rigore  alle  secoo- 
arie,  io  dubito  forte  che  si  potesse  riuscire  ad 
allegare  convincenti  prove  in  favore  di  questa 
opinione.  E  intorno  a  ciò  tanto  basti,  non 
avendo  altra  contezza  dello  scritto  del  signor 
Bardi,  giacché  è  tanto  malagevole  per  noi  di 
procacaarci  i  libri  che  si  pubblicano  oltra  gli 
Appennini,  quanto  quelli  stampati  in  qualsia 
remota  contrada. 
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misteriosi  riti  del  suo  culto  :  essa  ha  dato  orì<- 
gine  a  questo  racconto,  che  la  boria  nazionale 
contribuì  ad  accreditare  in  quanto  che  ne  pro^ 
veniva  al  paese  la  gloria  di  una  remotissima 
antichità.  Propalavano  essi  effettivamente  di 
avere  avuto  un  diluvio  anteriore  ai  diluvj  di 
tutte  le  altre  nazioni,  che  non  sovverti  per  in- 
tiero queir  isola  sacra,  stante  la  possanza  dei 
loro  Dei,  che  dovevano  probabilmente  avere  il 
primato  su  tutti  gli  Dei  dell'Olimpo. 

Or  chi  non  sa  che  ai  nostri  giorni  medesimi 
veggònsi  sommerse  dal  mare  fabbriche  innal* 
zate,  tempo  già  fu,  nella  terra  ferma?  né  per 
{spiegare  la  cosa  ricorreremo  noi  già  a  straor- 
dinarie catastrofi  ed  a  terrilibi  cataclismi.  Nel 
golfo  di  Pozzuoli  si  osservano  sott'acqua  rima** 
sugli  di  edlfizj  romani^  e  le  rovine  della  città 
di  Conca,  costrutta  alla  foce  del  Crostumio  alla 
distanza  di  dieci  miglia  da  Rimini,  compari* 
scono,  a  detta  di  alcuni,  coperte  dal  mare  {V. 
Planc^pag,  n5).  Esemm  di  simil  fatta  die* 
dero  motivo  ai  Greci,  che  molto  inclinavano 
al  maraviglioso,  d'' immaginare  ma^ificbeipo^  ^ 
tesi,  die  trovarono  facilmente  creaenza,  attesa 
che  erano,  a  dir  vero,  giustificate  in  quai^ 
che  maniera  dalla  fisica  costituzione  del  loro 
paese.  Di  fatto,  quello  stuolo  d'isole  sparse'nei 
mare  Egeo,  le  Cicladi,  le  Sporadt  e  le  Cianòe 
delP Eusino,  suggeriscono  naturalmente  Tidea 
di  essere  state  svelte  dal  continente  per  la  forza 
di  qualche  precipitosa  irruzione;  e  le  strette 
gole  del  Bostbro,  dell'Ellesponto  e  quella  an* 
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oora  di  Calpe  hanno  sembianza  di  altrettanti 
canali  seayati  in  quella  circostanza  dalla  furia 
delle  correnti. 

E  questa    irruzione  e  gli   effetti   accennati 
hanno  in  realtà  avuto  luogo,  ma  non  già  ia 
quel  tempo,   né  per   quelle  cause  che   sono, 
state  ideate  da^Ii  antichi  a  cui  sono  iti  dietro 
alcuni  moderni.  All'  epoca  del  generale  recesso 
e  della  fuga  repentina  dell'* universale  Oceano 
dobbiamo  ricorrere  per  render  conto  di  questi 
fenomeni:    allora  le  acque   agitate  furono  da 
movimenti  cosi  impetuosi   che  profondamente 
solcarono  la  superficie  del  suolo,  scompagina*- 
rono  le  montagne  e  ne   interruppero  la  conti- 
nuità. Queste  isole,  che  raffigurano   brani  di 
terra  slanciati  in  mezzo  alle  onde,  queste  valli 
marittime,  che  indichiamo  col  nome  di  stretti^ 
quieste  lunghe  ed  anguste  penisole,  che  si  pro- 
tendono nel  mare  e  sembrano  essere  lacinie 
del  continente,  ci  mostrano  i  capricciosi  e  pos- 
senti effetti  di  quella  grande  catastrofe  cbe^ 
tranne  qualche  parziale  modificazione  succeduta 
in  appresso  e  che  tuttora  succede,  ha  dato  alla 
superficie  del  globo  T  aspetto  che  attualmente 
presenta. 

Io  non  ignoro  che  accreditati  autori  hanno 
prestato  il  loro  assenso  ai  racconti  di  Stratone 
ed  a  quelli  del  popolo  della  Samotracia t  anzi 
Toumefort  non  ha  punto  ribrezzo  di  sollevarli 
al  grado  delle  verità  istorlche.  Questo  natura^ 
lista,  che  aveva  visitato  il  paese,  s"* intrattiene  a 
lungo  intorno  a  tale  argomento,  e  ci  mostra 
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eome  il  Mar  Nero  potè  bellamente  scaYare  il 
canale  del  Bosforo,  presentandosi  di  fronte  con 
una  colonna  d'acqua  che  ammolli  e  stemperò 
a  poco  a  poco  le  terre,  e  le  distaccò  con  repli- 
cate scosse  {Voy.  da  Levante  letL  iS,  pag. 
64)*  Ma  siccome  l'ardine  che  esso  doTé?a 
squarciare  non  era  né  di  ghiaja,  né  di  sabbia, 
ma  di  solidissime  rocce,  e  siccome  la  sua  gros- 
sezza oltrepassaTa  le  quindici  miglia,  che  tanto 
e  più  sì  stende  in  lunghezza  il  canale  del 
Bosforo,  non  so  quanto  probabile  riesca  la 
spiegazione  immaginata  da  Toumefort.  Con  lo 
stesso  meccanismo  suppone  egli  che  sia  stata 
praticata  P apertura  dell'Ellesponto  o  sia  dello 
stretto  de**  Dardanelli;  ma  oltre  che  potrebbe 
qnl  aver  luogo  la  medesima  riflessione,  un^al^ 
tra  ne  aggiungerò  a  cui  bramerei  che  fosse  ri^^* 
sposto.  Se  il  mare  di  Mannara,  ingrossato  dalla 
confluenza  del  Ponto  Eusino  in  cui  tanti  fiumi 
mettono  foce,  non  potendo  più  essere  conte- 
nuto neir  antico  letto  cercava  nno  sbocco  ot^. 
scaricare  Tesuberanti  sue  acque,  sembra  certo 
che  avrebbe  dovuto  procurarselo  da  quel  lato 
ove  incontrava  un  minor  grado  di  resistenza* 
Ma  donde  é  mai  che  questa  breccia  fu  aperta  at* 
traverso  un  grande  argine  massiccio  cne  aveva 
la  grossezza  di  dodici  leghe  (i))  quando  assai 

(i)  Tale  è  la  larghezza  dello  streUo  dei  DardaoelS 
che  si  h  comuDemeQte  terminare  a  Gallipoli,  lo  la 
ricavo  dal  Viage  en  Costantinopla  en  el  ano  f 78|f 
fiitto  dalla  squadra  spagQUola,  e  pubblicato  per  of« 
ordine  del  re  {pag.  oo> 
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in  gran  parte  impietriti,  il  quale  scanno  va  di 
continuo  innalzando  il  letto  dell' Adriatico 
stesso  (Stor.  nat.  deW  Adfiat.^  pag.  iij. 

Sembra  per  altro  che  il  signor  Risso  non 
abbia  avuto  intena^ioue  di  fare  esprimere  al  vo- 
ctboio  fossile  quella  idea  che  gli  viene  appli- 
cata dalla  comune  de' naturalisti.  Generalmente 
s^  intende  che  i  corpi  organici  a  cui  esso  com- 
pete, sieno  stati  sepolti  nel  suolo  in  epoche 
geologiche^  e  durante  un  ordine  di  cose  diverso 
affatto  dair attuale,'  ma  T autore  dopo  di  avere 
indicato  che  le  identiche  specie  troTaosi  oggidì 
nelle  medesime  circostanze  e  in  mezzo  alla  sal>- 
bia  medesima  in  parecchi  punti  della  costa  di 
Hizza,  conchiude  essere  probabile  che  quel 
deposito,  che  tanto  aggiorni  nostri  si  accosta 
per  la  natura  delle  spoglie  marine ,  possa  ap- 
partenere benissimo  ai  tempi  storici.  Esso  sa* 
-tid>be  adunque,  geologicamente  parlando,  un 
deposito  moderno,  paragonabile  a  quelli  che  si 
fiMrmano  tuttavia  nel  fondo  del  mare;  ma  se 
<[iiesti  per  qualche  interrimento  locate  rima- 
nessero in  secco,  le  conclùgUe  a  cui  danno  ri- 
cetto non  si  potrebbero  propriamente  chiamare 
col  nome  di  fossili. 

Nella  punta  meridionale  della  penisola  del 
Santo  Ospizio  osservasi  in  oltre  una  grande 
massa  di  lumachella  grossolana,  stratificata  sulla 
*calcaria  compatta,  e  composta  di  frammenti 
di  pettini,  di  ostriche,  di  lepadi,  ecc.,  che  con- 
servano il  colore  natio,  e  di  cui  è  sembrato  al- 
<r  autore  di  ravvisare  altresì  gli  on^^loghi  in'qudl 
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le  storie  (i)  (De  mundi  incorruptibilit,^  Oper^ 
tom.  11^  pag,  5\o).  Io  non  sarò,  nulla  ostante^ 
malleradore  delP  autenticità  di  questo  avveni-^ 
mento  medesimo^  imperocché  quale  autorità 
può  fare  in  simili  argomenti  un  popolo  che^  là* 
sciandosi  grossolanamente  imporre  da  una  il» 
lusione  ottica^  si  dette  a  credere  che  le  isole 
deli^Egeo  e  del  P  Eusino,  cui  appose  il  nome  di 
Sindromadi^  Simplegadi,  Gcladi  e  Planel»^ 
galleggiassero  e  spaziassero  pel  mare,  perchè 

(r)  Qualche  volcanìsta  potrehhe  supporre  che  Delo 
e  nodi  fossero  stale  ÌDoaizate  da  uq*  esplosione  vuica- 
nica,  come  vlcuoe  recenii  isolelle  prossime  a  quella 
di  Santorìni.  Oltre  a  che  questa  ipolesi  non  hcoe  ti 
accorda  con  T  espressione  usata  da  Filone,  il  quale 
dice  ^  che  sursero  gratùitn  mente  o  pi  acidamente  ^ 
sappiamo  che  il  suolo  di  DpIo  è  primitivo.  Wbeler^ 
che  viaggiava  in  quell'  isola  dopo  la  melÀ  del  secolo 
XYIi,  oice  di  avere  colè  veduto  del  granito  consi- 
mile a  quello  che  sì  adopera  io  Milano  nelle  fab- 
briche, e  che  proviene  dal  Lago  Maggiore  {Jonrney 
into  Greeee^  ùb»  /,  /Mg*.  i7)<  e  Toum^fort  assicura 
che  il    monte   (linzio    novi  è  propriamente   che    iia 

J[ran  nnasso   di    questa   roccia  (  Koy.   du  LevahLp 
elL  7,  pag,  117/ 

Per  quanto  spetta  ali*  isola  di  Rodi ,  essa  è  pari- 
mente di  origine  nettunica.  Gii  aoticlii  traevano  4ì 
U  00  bel  marmo  variegato  a  vene  di  giallo  d'oro^ 
che  h  nominato  da   Plinio.    Biagio  Garofolo  nel 


libro  De  anliguis   mnt  morihus  ^  pne.  ^'k,    dice  che 

2iel  naturalista  ne  ha  parlato  sulla  fede  di  eerto 
isimaco;  roa  fatto  sta  che  non  era  questo  altrr* 
mente  il  nome  di  un  autore,  ma  bensì  di  una  pietra, 
a  cui  Plinio  paragona  il  marmo  di  Rodi:  Ly'sima^ 
chus  Bhodio  marmori  simiiit  est  mwreis  vems,  lib. 
37,  8«^. 
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die  così  sia,  non  tì  sarebbe  campo  a  supporre, 
•e  taluno  fosse  di  questo  ayriso^  che  il  Medi» 
terraneo  abbia  potuto  mai  essere  un  lago  di 
pretta  acqua  dolce,  imperocché  se  esisterà  ab 
antico  il  bacino  che  Io  contiene,  e  se  il  mare 
coprirà  un  tempo  la  superficie  tutta  della  terra, 
qimndo  esso  si  ritrasse  entro  più  angusti  coir- 
nni,  porzione  delle  acque  rimaner  doreva  iù 
quel  vasto  ricettacolo. 

Rispetto  air  ipotesi  delF  irruzione  del  Ponto 
ECusino,  essa  è  stat»  prima  ideata  da  Stratone, 
filosofo  greco,  e  riferita  per  esteso  da  Strabone, 
che  rha  in  qualche  canto  modificata,  indi  fa 
riprodotta  da  parecchi  altri  scrittori  che  si  sono 
Ticenderolmente  copiati.  Diodoro  di  Sicilia 
pretende  che  presso  gli  abitanti  delP  isola  della 
Samotracia  rimanesse  la  tradizione  di  questo 
avvenimento  (oi  ^è  Za^Ao^pàx-;  iTnpùxkrt):  narra- 
vano essi  che  il  mare  Eusino  era  una  volta 
tino  stagno,  ma  che  crebbe  a  siffatta  altezaa, 
mediante  le  acque  di  tanti  fiumi  che  in  esso  si 
s^^ricano,  che,  non  potendo  più  capire  nel  suo 
alveo,  ruppe  prima  alle  isole  Cianèe,  indi  al- 
l'Ellesponto, e  sommerse  la  più  gran  parte 
deirAsia  marittima:  in  prova  ai  ciò  allegavano 
i  Samotraci  essere  accaduto  ad  alcuni  pescatóri 
di  estrarre  con  le  reti  del  mare  capitelli  dì 
colonne  che  appartenevano  agli  edifizj  delle 
città  sommerse. 

E  facile  ad  avvedersi  che  quest** ultima  cir- 
costanza impose  air  immaginazione  di  quel 
popolo  fiintastico,  famoso  presso  gli  apttcbi  pei 
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le  storie  (i)  (De  mundi  incorruptibilit,^  Oper^ 
tom.  11^  pag.  5io^.  Io  non  sarò,  nulla  ostante^ 
malleradore  dell^  autenticità  di  questo  avveni-^ 
mento  medesimo^  imperocché  quale  autorità 
può  fare  in  simili  alimenti  un  popolo  che^  la* 
sciandosi  grossolanamente  imporre  da  una  il» 
lusione  ottica^  si  dette  a  credere  che  le  isole 
deli^Egeo  e  del P  Eusino,  cui  appose  il  nome  di 
Sindromadi^  Simplegadi,  Cicladi  e  Pianeti^ 
galleggiassero  e  spaziassero  pel  mare,  perchè 

fr)  Qualche  volcanista  potrebbe  supporre  che  Delo 
e  Rodi  fossero  stale  ÌDoaizate  da  un*  esplosione  vulca- 
nica, come  alcune  receniì  isolelle  prossime  a  quella 
di  Santorìni.  Oltre  a  che  questa  ipolesi  non  bene  ti 
accorda  con  l'espressione  usata  da  Filone,  il  quala 
dice  che  sursero  gradatamente  o  pi  acidamente  ^ 
sappiamo  che  il  suolo  di  DpIo  è  primitivo.  Wheler^ 
che  viaggiava  in  queli'  isola  dopo  la  metii  del  secolo 
XYll,  dice  di  avere  colè  veduto  del  granito  consi- 
mile a  quello  che  si  adopera  io  Milano  nelle  fab- 
briche, e  che  proviene  dal  Lago  Maggiore  (Jonrney 
iato  Greece^  tib.  /,  pag.  17)*  o  Toum^fort  assìcun 
che  il    monte   (^inzio    non  è  propriamente   che    uo 

J[ran  masso   di    questa   roccia  ( Koy.   du  Levante 
elt,  7,  pag,  117/ 

Per  quanto  spetta  all'  isola  di  Rodi ,  essa  è  pari- 
mente dì  origine  nettunica.  Gii  aotichi  traevano  4i 
\k  00  bel  marmo  variegato  a  vene  di  giallo  d'orO) 
che  h  nominalo  da  Plinio.  Biagio  Garofolo  nel  suo 
libro  De  antiquis   mar  moribus ,  pag.  ^^,    dice  eho 

2ael  naturalista  ne  ha  parlato  sulla  fede  di  eerto 
isìmaco;  ma  fatto  sta  che  non  era  questo  altrr* 
mente  il  nome  di  un  autore,  ma  bensì  di  una  pietra, 
a  cui  Plinio  paragona  il  marmo  di  Rodi:  Lysima^ 
chus  Bhodio  marmori  simiiÌ9  est  mureit  venis,  Uè* 

37»  8  tf^« 
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oora  di  Calpe  hanno  sembianza  di  altreHaiilt 
canali  scavati  in  quella  circostanza  dalla  furia 
delle  correnti. 

E  questa   irruzione  e  gli   effetti   accennati 
hanno  in  realtà  avuto  luogo,  ma  non  già  ia 
quel  tempo,   né  per   quelle  cause  che   sono, 
state  ideate  da^Iì  antichi  a  cui  sono  iti  dietro 
alcuni  moderni.  All'epoca  del  generale  recesso 
e  della  fuga  repentina  delP universale  Oceano 
dobbiamo  ricorrere  per  render  conto  di  questi 
fenomeni:    allora  le  acque   agitate  furono  da 
movimenti  cosi  impetuosi   che  profondamente 
solcarono  la  superficie  del  suolo,  scompagina*- 
rono  le  montagne  e  ne   interruppero  la  conti- 
nuità. Queste  isole,  che  raffigurano   brani  di 
terra  slanciati  in  mezzo  alle  onde,  queste  valli 
marittime,  che  indichiamo  col  nome  di  stretti^ 
queste  lunghe  ed  anguste  penisole,  che  si  pro- 
tendono nel  mare  e  semorano  essere  lacinie 
del  continente^  ci  mostrano  i  capricciosi  e  pos- 
senti effetti  di  quella  grande  catastrofe  che, 
tranne  qualche  parziale  modificazione  succeduta 
in  appresso  e  che  tuttora  succede,  ha  dato  alla 
iuperucle  del  globo  T  aspetto  che  attualmente 
presenta. 

Io  non  ignoro  che  accreditati  autori  hanno 
prestato  il  loro  assenso  ai  racconti  di  Stratone 
ed  a  quelli  del  popolo  della  Samotracia:  anzi 
Toumefort  non  ha  punto  ribrezzo  di  solteyarli 
al  grado  delle  verità  istorlche.  Questo  natura^ 
lista,  che  aveva  visitato  il  paese,  s"*  intrattiene  a 
lungo  intorno  a  tale  argomento,  e  ci  mostra 
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Confesso  bensì  che  F  ipotesi  qui  discussa,  ed 
a  cai,  mio  malgrado,  rìnanùOi^  tornerebbe  as* 
sai  comoda  onde  spiegare  l'origine  delle  colline 
conchigliacee  subappennine.  Siccome  questi 
depositi  sono  più  recenti  di  ogni  altro,  e  con- 
tengono testacei  tanto  poco  alterati  die  conser- 
Tano  ancora  tracce  de^ naturali  colori  e  per  fino 
del  loro  legamento,  potrebbesi  arguire  che  fos- 
sero stati  formati  in  un  tempo  che  il  Mediter* 
raneo,  per  le  cause  accennate,  avesse  un  più 
alto  livello  e  per. più  vasto  spazio  si  dilatasse. 
Ammettendo  che  ciò  sia  accaduto  in  epoche 
non  molto  da  noi  remote,  in  epoche  storiche , 
se  cosi  vuoisi ,  saremmo  allora  dispensati  dal 
ricorrere  a  più  straordinarj  avvenimenti  e  dal 
perderci  nell^oscurità  de^  periodi  geologici. 


nenie  le  acqut;  che  inondavano  1*  isola  cui  die  il 
pome  qoesta  fanciulla,  li  significato  della  favola  k, 
-dice  Dìodoro,  che  nclta  prima  rosliUtzio/ie  delie 
cose  essendo  quel  suolo  limaccioso  e  palustre,  fu  «s* 
sodato  mediante  T  azione  dei  rag^i  solari.  Giova  av- 
vertire che  in  auesta  isola  stessa  furono  trovati, 
eotne  in  Italia  e  m  tanti  altri  luoghi  del  continente 
europeo   avanzi   fossili   di   grandi   quadrupedi.    Flè- 

Sontje  Tralliano  racconta  nel  suo  libro  De  mirabili^ 
US  f^cap.  i6,  pafT,  Qi,  edìi.  Meursii)  essere  stati 
colà  scavati  ossami  ai  molto  maggior  mole  di  quelli 
dell'uomo,  e  riferisce  varie  scoperte  consimili  fatte 
in  altri  paesi,-  come  in  una  isoietta  contigua  ad 
Atene,  pressa  il  Bosforo  Cimmerio  nella  Critnea,  io 
Dalmazia,  in  Sicilia,  in  Egitto  e  ne*conlorni  di  Car- 
tagine (ca/?.  12,  i(,  ìO.  17,  1 8,  19]^  Le  óòtizie 
fommimstrate  da  questo  Greco,  che  scriveva  nel  1.^ 
secolo,  mepìtaiio  di  essere  cousultate. 


^ 
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più  agevolmente  poteva  essere  sfondato  il  Ti- 
cino istmo  del  Cbersoneso  Tracio,  niente  più 
largo  di  due  miglia?  Uopo  sarebbe  di  cono- 
scere la  costituzione  del  suolo  per.9oddis&re  a 
tale  Quesito,  ma  non  si  dirà  certo  che  in  tanto 
non  tu  fatta  forza  a  queir  istmo,  in  quanto 
che  non  si  trova  incontro  alla  corrente  dove 
maggiore  è  la  possa  dell'  acqua,  ma  rimane  si- 
tuato da  un  canto^  imperocché  nessuna  co* 
stante  corrente  aveva  quel  mare  quando  non 
era  che  un  vasto  lago  senza  emissario. 

Ma  a  che  dar  tanto  valore  ad  una  vaga  ed 
incerta  tradizione,  stabilire  un  punto  di  fisica 
sa  racconti  popolari,  cercare  la  verità  con  la 
«corta  della  favola?  Quante  finzioni,  e  la  più 
parte  contraddittorie,  non  ispacciarono  i  Greci 
nolani  sulla  -  formazione  del  loro  snolo!  Sei 
Samotraci  consegnarono  ue^loro  archivj  che  la 
terra  da  essi  abitata  fu  sommersa  da  una  inon- 
dazione deir  Egeo,  in  quelli  egualmente  antichi 
di  Delo  e  di  Rodi  stava  scritto,  alf  opposto,  che 
queste  due  isole  emersero  dal  medesuno  mare 
in  conseguenza  del  suo  abbassamento.  I  primi 
furono  consultati  (la  Diodoro  di  Sicilia^  Filone 
Giudeo  ricavò  notizie  da  questi  ultimi.  Il  mare, 
dic^egli,  diminuisce;  e  testimonj  ne  sono  le 
isole  sopra  tutte  le  altre  &mose  di  Rodi  e  di 
Delo  che,  invisìbili  un  tempo  per  essere  coperte 
d^i  flutti,  essendosi  il  mare  placidamente 
/i^p/pc)  abbassato,  comparvero  a  poco  a  poco 
(  xar^  oXìyov  )  alla  superficie,  come  ne  fanno  feda 
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Io  ho  gi^  favellato  nella  Prima  Parte  oel- 
Topera  delle  differenti  situazioni  dell^  Europa  ^ 
deU^Asia,  ecc.,  dove  s** incontrano  ne^  terreni 
terziari  nicchi  fossili  calcinati,  o  yogliam  dire 
ridotti  in  istato  cretaceo  \  ma  non  avendo  al- 
lora né  Tagio,  né  la  volontà,  come  non  Tho 
tampoco  al  presente,  di  scartabellare  di  molti. 
Tolumi  per  tessere  una  lunga  lista  di  esempj , 
oosi  mi  sono  limitato  a  un  succinto  ragguaglio. 
Sono  bensì  di  avviso  che  l'argomento  merite- 
rebbe di  essere  trattato  in  tutta  l'estensione,  e 
che  moltissimo  acquisterebbe  la  geologia  se  ti^ 
luno  si  togliesse  T  incarico  d**  indicare  partita?- 
mente  tutti  i  luoghi  ove  sono  depositi  di  tal 
natura,  come  altri  hanno  compilato  tutte  le 
notizie  topografiche  attenenti  ai  vulcani  attivi 
delle  diverse  parti  del  globo.  Benché  non  sia 
mio  divisamento,  come  ho  detto,  di  trattanermi 
da  vantaggio  intomo  a  tale  malària,  non  posso 
milladimeno  astenermi  dal  fare  un  cenno  di 
una  Dissertazione  di  Bruhn,  De  eoUibus  ad 
Uddewallam  conc^aceiif, pubblicata  nello  scorso 
secolo,  e  che  é  ultimamente  giunta  a  notizia 
mia.  Questo  autore  imprende  a  descrivere  i 
depositi  coDchìghacei  di  Uddewalla,  città  della 
Gotlandia  occidentale,  e  da  quanto  egli  dichiara, 
«pparisoe  che  molto  somigliano  a  quelli  ddri- 
talia*  Essi  sono  formati  di  strati  di  arena  e  di 
marna,  mescolati  con  ciottoli  >  e  contengono 
jgran  copia  di  spoglie  marine,  pochissimo  'aite- 
tate  e  distribuite  senza  ordine  costante,  ma  di 
cut  non  si  conoscono  gli  originali  né  nel  vicino 
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essendo  là  più  parte  ammucchiate  e  conti-^ 
gue  tra  loro,  TÌste  da  differenti  punti  pajono 
qua  più  Ticine,  e  ià  più  distanti  runa  dall'al- 
tra? Cosi  generalmente  si  ragionava  a  quei 
tempi  in  simili  congiunture:  poiché  una  cosa 
semoraya  che  cosi  fosse,  niente  di  più  occor- 
rerà per  decidere  che  cosi  era  in  realtà^  donde 
avTenne  che  tante  diverse  favole  si  spaccia- 
vano, quanto  era  diversa  la  maniera  di  vedere 
e  d**  immaginare. 

Del  rimanente  andrebbe  lungi  dal  vero  chi 
credesse  che  tutti  i  diluvj  o  i  cataclismi  ram- 
mentati dagli  antichi,  benché  chiamati  con  un 
termine  che  suona  molto  enfatico  alle  nostre 
orecchie,  fossero  prodotti  da  veementi  inonda- 
zioni del  mare.  Diodoro  di  Sicilia  ne  annovera 
tre  accaduti  in  diversi  tempi  nelP  isola  di  Rodi, 
Puno  de^ quali,  che  fu  strepitoso,  minacciò  di 
sovvertire  la  capitale:  ma  che?  essi  non  ebbero 
origine  che  da  dirottissime  piogge  cadute  verso 
l'equinozio  di  primavera,  talcné  le  acque  che 
scendevano  dalle  alture  sommersero  i  siti  più 
bassi,  (f^.  Diodor.  ^  Hist.  lìb.  19,  e  BiblioL^ 
Ub.  S).  Relazioni  consimili  più  o  meno  esage- 
rate abbiamo  da  altri  scrittori,  cosi  greci  come 
orientali,  per  lo  che  sembra  che  aueste  straor- 
dinarie meteore  aquee,  questi  diluv]  di  piog- 
gia fossero  uoa  volta  frequenti  ne^  meridional 
paesi  (i). 

(t)  GU  abiUoti  dì  Rodi  finsero  che  it  Sole»  Snna- 
Buorato  di  Rodia,  fij^lia  di  AteUuno^  seccasse  ioconta* 
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phys.^  aoùt^  181 3).  Un  vla^^Io  pittoresco  noa 
è  un  viaggio  fi^co^  né  doomamo  quindi  for- 
malizzarci se  non  v^ha  sempre  tutta  la  preci- 
sione nelle  notizie  ivi  esposte  ^  se,  per  esempio, 
fra  le  conchiglie,  rarissime  e  provenienti  dal 
mare  delle  Indie,  vediamo  registrate  la  cypraea 
pediculus  e  la  patella  hungarica  (  bonnet  da 
dragon)^  comunissimo  nelF  Adriatico.  Nel  no«^ 
vero  de**  testacei  fossili  del  Piacentino  sì  mefc* 
tono  il  martello  (ostrea  maUeus)  ed  il  conus 
stercus  muscarum,  che  sono  veramente  eso- 
tici, ma  die  non  ho  aTuto  la  sorte  d^  incontrare 
né  In  quello  ne   In   altri  luoghi  d^Italia^esi 
parla  di  una  porcelaine  saignante^  la  più  rara 
di  tutte  le  conchiglie  colà  rinvenute,  ma  che 
io  non  conosco  sotto   tal  nome,  sapendo  solo 
che  v^  ha  una  nerita,  cui  l  Francesi  danno  que- 
sto epiteto  e  che  é  la  peleronta  di  Linneo.  Il 
signor  Bruun  Neergard  calcola  che  nel  monte 
Polgnasco  presso  Piacenza  v'abbia  ventidue  o^ 
ventitré  specie,  i  cui  prototipi  sono  iujoontesta- 
bill  ed  abitano  quasi  tutti  T  Oceano  Indiano,  e 
stima  che  si  potrebbe  forse  aumentarne  il  nu- 
mero di  un'' altra  dozzina,  ma  riflette  che  quelle 
finora  trovate  non  sono   per  anche  esaminate 
abbastanza,  né  in  tale  grado  di  conservazione 
che  si  possa  determinarle  con  sicurezza.  Io  non 
so  se  abbia   adempiuto  alla  prima  di  queste 
condizioni^  ma,  rispetto  alla  seconda,  mt  sia  le- 
cito di  far  osservare  clie  dal  monte  Pulgoasco 
e  dalle  altre  circostanti   colline  si  sono  tratte 
per  lo  meno  dugento  specie  diverse  cmI  coa-> 
Bfoccki^  ifoL  IL  %^ 


t 
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Ha  sventuratamente ,  nello  studio  della  na-< 
tura,  come  in  tante  altre  circostanze,  addiTÌene 
che  ciò  eh' è  più  &cile  da  comprendersi,  non  è 
sempre  il  più  vero.  Lasciando  da  un  canto  che 
le  spoglie  de^  corpi  organici  terrestri  che  si  tro- 
vano sepolte  in  quegli  stessi  terreni,  gli  sche- 
letrì, intendo  dire^  degli  elefanti,  de^  rinoceronti, 
degl'  ippopotami  e  di  tanti  altri  animali,  che  o 
più  non  esistono  o  albei|[ano  di  presente  sotto 
altri  climi,  dinotano  die  prevalcTa  allora  un 
ordine  di  cose  differentissimo  da  quello  di  ogg- 
idì, e  che  fu  seguitato  da  una  rìyolusione  che 
ha  sovvertito,  ommetlendo,  dico ,  di  entrare 
in  questa  disamina ,  mi  limiterò  ad  una  sola 
riflessione.  Questi  ammassi  sabbionosi  e  mar- 
nosi, che  racchiudono  conchiglie  conservatisstkne 
e  quasi  in  istato  naturale,  sono  forse  esclusiva- 
mente proprj  del  continente  d^  Italia?  o  non 
s^  incontrano  piuttosto,  pelle  circostanze  mede» 
sti;ne,  in  tante  contrade  dell'  Europa  non  solo , 
ma  di  tutte  le  altre  parti  del  mondo  ?  La  ge- 
neralità del  fenomeno  suppone  adunque,  come 
altrove  mi  sono  espresso ,  una  causa  generale 
da  cui  sia  derivato,  impossibile  essendo  di  spie» 
garlo  sempre  con  simili  espedienti»  Di  fatto,  i 
(iepositi  di  cui  parliamo  non  esistono  da  per 
tutto  in  luoghi  nagnati  da  mari  mediterranei, 
come  ia  Italia,  dove  si  possano  immaginare  a 
proprio  talento  e  come  più  toma  in  acconcio^ 
ora  argini  per  innalzarne  il  livello,  ora  cataratte 
per  abnassarlo ,  ma  compariscono  ancora  in  palai 
conterminanti  col  vastissimo  Ocegoo. 
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giore   di  quanto  era   da   essi   creduto    e    di 

rnto  si  poteva  supporre,  e,  rispetto  alle  altre 
non  SI  sono  mai  incontrate  ne^ mari,  ho 
manifestato  F  opinione  che  di  parecchie  sia 
realmente  spenta  la  razza.  Fra  gli  argomenti 
allegati,  onde  spalleggiare  questa  asserzione  e 
dimostrare  che  le  specie  di  testacei  sono  sog*^ 
gette  anch^esse  a  deperimento,  come  senza  ar- 
GQO  dubbio  perdute  sono  quelle  di  molti  qua- 
drupedi, ho  recato  in  esempio  i  tanti  nicchi 
fossili,  fluviatili  e  terrestri,  di  cui  mancano  i 
prototipi.  Se  rispetto  ai  marini  congbietturar  si 
potrebbe  contro  il  mio  diyisamento  ch^essi  ti-* 
vano  appiattati  ne' profondi  abissi  dell' Oceano, 
questa  supposizione  non  avrebbe  luogo  relati- 
Tamente  agli  ultimi,  che,  se  Teramente  esistes-* 
sero,  dovrebbero  di  leggieri  palesarsi  allo 
sguardo.  P^ulladimeno  reggiamo,  diccTa  io,  che 
il  numero  delle  specie  incognite  è  maggiore 
nelle  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce  e  di  terrai 
che  non  nelle  marine. 

Io  era  autorizzato  a  far  calcolo^  attenendomi 
tUe  cognizioni  che  si  avevano  intorno  a  tale 
argomento  fino  a  quel  punto  che  io  scrìverà, 
ma  confesso  essere  un  cattivo  vezzo  di  trarre 
conclusioni  generali  dal  più  o  dal- meno,  tetv 
mini  soggetti  a  variare  a  norma  che  vie  più  s! 
moltiplicano  le  indagini  e  le  scoperte.  U  signor 
Fenissac  ha^  non  ha  guari,  mostrato  che  i  te- 
stacei, fossili  fluviatili  o  terrestri  finora  cono- 
sciuti, ascendono  al  num^o  di  ottantatrè  spe* 
Gie^  trentatrè  delle  quali  vivono  ael  suolo  tttesso 
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golfo  di  Cattegat,  né  !q  altri  punti  del 
Quest^ultima  circostanza  meriterebbe  per  altro 
di  essere  un  poco  più  accuratamente  riscon- 
trata, poiché  sembfa  che  T  autore  non  siasi 
dato  gran  penslere  né  di  riconoscere  b  Tarletà 
delle  specie,  né  di  determinarle  con  esatti  con- 
fronti. Linneo  nel  suo  Iter  Westrogothicum 
annovera,  é  vero^  alcuni  pochi  testacei  fosdK 
da  lui  trovati  nelle  stesse  colline  di  Uddewalla, 
ma  li  descrive  in  una  msteiera  troppo  vaga  ed 
ambigua^  avvegnaché  quando  egli  intrafnnese 
quel  viaggio,  che  fu  nel  1^4^,  non  erasi  ancora 
di  proposito  applicato  alla  conchiologia  siste- 
matica, che  incominciò  a  svolgere  con  qualche 
metodo  nella  X  edizione  del  Sf  stema  Natmne^ 
pubblicata  dodici  anni  dopo. 

Tali  sono  le  riflessioni  a  cui  mi  ha  aperto 
r  adito  la  Memoria  del  signor  Risso,  e  che  ho 
tirato  innami  senza  avvedermene  più  di  quanto 
èra  mio  inten^mento^  ma  trattandosi  di  un** 
Appendice  che  si  può  risguardare  come  una 
sorta  di  hors^  oeiM^re^  non  mi  sono  &tto  scnw 
polo  di  lasciare  trascorrere  la  penna,  e  di  agi- 
tare alquanto  a  dilungo  una  controversia  in 
oui  doveva  specialmente  campeggiare  Perudi- 
zione. 

Nello  stesso  giornale  dove  é  inserita  la  dis- 
sertazione di  quel  naturalista,  uu^ altra  ne  ho 
incontrato  sugli  ossami  e  sulle  conchiglie 
^fòssili  de* contomi  di  Piacenza^  tratta  dai 
f^iaggio  pittoresco  nel  Nord  delT  Italia^  pub- 
blicato dal  signor  Bruun  Neei^gard  («/anni.  dSv 


DELL^tLLVSTBASlONE  DELLB  SPECIE.       ^Sì 

fatte  sai  Tarj  rami  della  storia  naturale,  che  si 
potrebbe  asserire  non  esservi  argomento  che 
sia  veramente  intatto.  Avvi  nulladimeno  talnni 
che,  temendo  di  pregiudicare  a  quella  Ì^Sg^ 
rezza  di  stile  che  tanto  affettano^  e  di  anati^ 
care  soverchiamente  il  cerebro  deMoro  lettori, 
abboniscono  in  singoiar  modo  le  citazioni,  e 
tirano  francamente  mnanzi  come  se  fosse  un 
nonnulla  tutto  ciò  che  per  T  addietro  fu  scritto^ 
ma  non  so  quanto  sarebbero  contenti  costoro 
di  essere  trattati  dai  posteri  in  quella  guisa  eoa 
cui  essi  si  diportano  verso  i  predecessori.  Gul^ 
dato  da  diversi  principe  il  signor  Desmarets, 
bà  avuto  a  cuore  di  rendere  la  dovuta  giustizia 
a  quelli  che  negli  andati  tempi  si  sono  occu^ 
pati  in  siffatte  ricerche  conchiologiche.  E^Ii 
ascrive  al  suo  compatriota  Lamanon  il  mento 
di  essere  stato  il  primo^  nel  1782,  adiscemens 
i  fossili  marini  da  quelli  d'acqua  dolce,  e  di 
conoscere  quanto  questa  distinzione  importi 
alla  geologia.  Bla  siami  permesso  di  dire  che 
prima  ancora  di  quest"  epoca  un  naturalista 
italiano  aveva  fatto  in  Francia,  anzi  ne^ con- 
torni stessi  di  Parigi^  parecchie  osservazioni  in 
tale  proposito.  Il  Gualandris,  fino  dal  1776, 
avverti  nelP  argilla  di  Chantilly  due  strati  con» 
chigliacei,  l'uno  formato  tutto  di  nicchi  marini^ 
e  1  altro  di  fluviatili  impastati  nella  medesima 
terra,  e  cerca  di  dimostrare  quanta  luce  possa 
diffondere  sulla  orittologia   1  investigazione  di 

resto  fenomeno  {Leti,  odeporiche^ pag.  ^6yX 
poiché  un  simile  argomento  esercita  oggidì 
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serrate  che  altro  loro  non  manca  salvo  che  il 
colore,  poiché  tante  all^  incirca  ne  possedeva  il 
signor  Cortesi,  la  cui  raccolta  è  passata  in  Mi- 
lano presso  il  Consiglio  delle  Miniere.  Il  sigtKir 
lìeegard,  rhe  ha  buon  gusto  ed  erudizione,  e 
che  na  voluto  occuparsi  ad  osservare  in  Italia 
i  monumenti  delParte  più  che  quelli  della  na-> 
tura,  si  è  con  tentato  di  attingere  dalle  Disser- 
tazioni di  quel  naturalista  la  più  parte  delle 
notizie  sugli  ossami  fossili  del  I^iacentino.  Egli 
ripete ,  giusta  le  indicazioni  del  signor  Cortesi, 
che  in  Milano  nel  palazzo  Archinto,  possedqto 
ora  dal  signor  Giuseppe  Rossi,  si  conservano 
due  enormi  mandibole,  che  potrebbero  essere 
parte  di  quel  caccialotto  di  cui  furono  scoperte 
nel  Piacentino  venti  grandi  vertebre.  Poco  ri- 
lieva  che  le  mandibole  di  cui  si  tratta  non 
sieno  altramente  due ,  ma  una  sola  accompa- 
gnata da  una  scapula;  giova  bensì  avvertire 
clie  questa  non  appartiene  guari  ad  un  caccia- 
lotto,  ma  ad  un  cetaceo  sfornito  di  denti,  e 
molto  più  importa  di  sapere  che  tutte  quelle* 
ossa  sono  fresche  e  non  fossili. 

Prima  ancora  che  questo  letterato  pubbli-^ 
casse  il  suo  Viaggio  pittoresco,  il  signor  Me«- 
nard  de  la  Groje  aveva  steso  una  lista  succinta 
bensi^  ma  ottimamente  fatta,  di  alcuni  testacei 
del  Piacentino,  di  cui  puntualmente  si  conoscono 

Sii  originali,  ed  alcuni  altri  furono  nominati 
a  Faujas  nel  suo  Sa^^gio  di  Geologia.  Io 
ho  dato  a  dividere  che  il  numero  delie  spe- 
eia  '  fuBik   tuttavia    esbtenti  è   molto  magw 
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le  piaDure  del  globo,  e  si  riducevano  le  terre 
abitabili  a  siti  emiDenti  accerchiati  dalle  acque; 
la  temperatura  delP  Europa  fosse  per  tal  motivo 
più  mite  di  quello  che  attualmente  lo  è.  At- 
tendendo qualche  rischiaramento  al  problema, 
esposi  una  serie  di  osservazioni  comprovanti 
die  le  isole,  e  in  generale  tutt^i  luoghi  marit- 
timi, sono  men  freddi  di  quelli  situati  nelP  in- 
terno del  continente  sotto  la  medesima  latitu- 
dine. Ma  per  dare  a  dividere  quanto  la  rici- 
nanza  di  ^andi  spazj  d^ acqua  contribuisca  ad 
add<dcire  la  temperatura  di  paesi  che  sarebbero 
per  sé  stessi  notabilmente  freddi,  ho  ommesso 
di  citare  un  familiarissimo  esempio  che  può 
tornare  in  acconcio  al  proposito  quando  si  to« 
glia  adattarlo  dal  piccolo  al  grande.  È  noto 
che  nelle  Tallate  montane  ingombrate  da  spa» 
ziosi  laghi,  i  quali  sarebbero  tra  noi  il  Yerbano 
ed  il  liitrio,  suol  essere  il  verno,  senza  para- 
gone, men  rigido  di  quello  che  lo  sia  negli  al* 
tri  luoghi  adiacenti,  e  talvolta  ancora  nella  pia- 
nura. Jper  la  qual  cosa,  lungo  la  costiera  di 
questi  laghi,  ottimamente  riesce  la  coltivazione 
ai  piante  firuttifere,  che  si  potrebbero  consid»* 
rare  esotiche  per  le  montagne,  e  che,  di  &ttO| 
eessano  di  Tegetare  a  poca  distanza,  qualora 
più  non  si  trovano  sotto  P  immediata  influeuza 
della  temperatura  lacustre.  Sulle  rive  del  La^ 
rio,  per  esempio,  o  sia  del  Liago  di  Como, 
prospera  la  Tite  fino  nell'ultima  estremità  di 
quel  vallone  che  s'' insinua  nel  cuore  delle  mon- 
tagne per  la  lunghezza  di  ben  quaranta  miglia, 
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ove  sì  trovano  fossili^)  eccetto  die  otto,  le  quali 
albergano  in  paesi  stranieri,  nelle  Indie,  neiPAr 
merica,  ecc.,  e  delle  cinquanta  residue  sM^nora 
che  esistano  gli  analoghi  {Journ.  de  Physif 
(fue^  tom.  'jy^juillet^  i8i3). 

Questo  computo,  che  è  recentissimo  ed  isti- 
tuito da  un  naturalista  che  ha  trattato  la  ma- 
teria exprofesso,  lungi  dal  distruggere  la  mia 
'conseguenza^  la  giustifica  anzi  e  la  convaUda 
solennemente ,  imperocché  ci  dimostra  che  il 
numero  delle  conchiglie  fossili,  fluviatili  e  t^*- 
restri,  di  cui  mancano  gli  originali,  è  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  delle  specie  tuttavia 
esistenti  ed  egualmente  fossili.  Nulladimeno, 
non  volendo  prendere  la  cosa  alla  lettera,  ma 
apprezzarne  lo  spirito,  né  sapendo  quale  potrà 
essere  il  risultato  delle  scoperte  che  si  fiuanoQ 
per  Tavveuire  mi  astengo  dal  dare  a  questa 
circostanza  quel  valore  che  le  aveva  prima  at- 
tribuito, tanto  più  che  non  mi  mancano  altri 
sodi  argomenti  per  sostenere  il  mio  assunto. 

La  iuemoria  del  signor  Ferussac,  ricca  di 
belle  ed  importanti  notizie,  non  è  palese  al 
pjibblico  elle  mercè  di  un  giudizioso  estratta 
steso  dal  signor  Desmarets,  accreditato  fisico» 
Questo  valentuomo  credette  a  proposito  d^  in- 
cominciare la  sua  esposizione  tessendo  una  cir- 
costanziata storia  degli  studj  intrapresi  dai  di- 
tersi  naturalisti  intorno  a  tale  soggetto  ^  metodo 
che  si  conosce  oramai  essere  indispensabile,  da 
che  per  due  secoli  e  più  tanti  volumi  sona 
lutati  pubblicati  e  tante  osservazioni  sono  state 
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Patella  muricata:  nob.  (V.  toI.  II,  pag. 
1$).  Patella  squamulata  (Ren,). 

Abita  neir Adriatico  {Ren.). 

Allorché  parlai  di  questa  conchiglia  era  dub- 
bioso se  fosse  quella  medesima  descritta  prima 
dal  Gìnanni,  indi  qualificata  dalP  Olivi  per 
uiìa  varietà  accidentale  della  patella  sinensis^ 
e  di  cui  il  Benieri  credette  poscia  di  dover 
&re  una  specie  particolare  sotto  il  nome  di 
patella  squamulata.  Messa  or  al  confronto  con 
quest^uhima,  vengo  in  chiaro  che  puntuale 
mente  corrisponde  ad  essa. 

Nella  Valle  di  Andona^  dove  comnnissima  è 
questa  patella,  ne  Ik)  ultimamente  trovato  un 
individuo  coperto  di  papille  più  protube^ 
ranti  e  più  acute  che  non  negli  altri  clie  cono- 
scerà per  V  inìianzi. 

Dentjlwm  sexangulum.  L.  (Y.  voi.  II, 
.  25),  tav.  XV,  fig.  %S. 

liente  posso  aggiungere  a  quanto  ho  detto 
intomo  a  questo  dentale;  ma  siccome  Schròter, 
ch^è  stato  il  primo  a  descrìverlo,  non  lo  ha 
fatto  disegnare,  stimo  opportuno  di  darne  la 
figura  nella  tavola  XV. 

Deetjiwm  tetragonum:  nob.  (tav.  XV, 

Testa  tetragona  ^  subtìUter  longitudinaliier 
striata^  latere  altero  subcannato* 
Fossile  nelle  Crete  Sane^. 


p^ 
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1  ingegno  di  tanti  naturalisti,  perdio  mai  net* 
anno  si  è  tolta  la  briga  di  recare  innanzi  le  os- 
serrazioni  del  Soldani  che  da  quindici  anni  & 

Cbblicò  nella  sua  Testageographia  cinque 
n  lunghi  Capitoli  sui  terreni  d'acqua  dolce 
del  Yaldamo,  di  Staggia,  di  Sarteano  e  di 
Colle,  e  descrìsse  i  testacei  colà  da  lui  riuTe» 
nuti?  {Tom.  Ily  pag.  ii8  e  seg.) 

Prima  di  porre  fine  a  questa  Appendice  io 
ItTeva  in  animo  di  fornire  alcune  aggiunte  al* 
P enumerazione  da  me  &tta  dei  vari  luoghi 
d^ Italia  ove  si  rinvengono  reliquie  lossili  di 
defimti,  di  rinoceronti,  di  mastodonti,  ecc^j 
na  essendo  mio  intendimento  di  trattare  iu 
alcun  tempo  questa  materia  più  divisatamente^ 
riserbo  a  miglior  uopo  le  ulteriori  notizie  da 
me  raccolte.  Gli  ossami  di  questi  grandi  qua* 
drupedi  sono  senza  fallo,  dopo  le  conchiglie,  i 
monumenti  più  cospicui  che  attestano  le  fisiche 
rivoluzioni  succedute  in  questi  paesi,  ma  quelli 
eziandio  che  maggiormente  angustiano  il  natu* 
ralista  che  veglia  accingersi  a  dar  conto  della 
loro,  esistenza.  Essendo  entrato  in  qualche  di* 
scusslone  su  tale  argomento,  per  quanto  lo 
comportava  T  indole  del  mio  principale  sogr 
getto,  ho  proposto  da  esaminarsi,  se  tosse  cre- 
dibile che  i  predetti  animali  potessero  vivere 
in  queste  e  nelle  altre  contrade  ove  trovansi  i 
loro  scheletri,  senza  che  fossimo  necessitati  ad 
ammettere  una  diversità  di  clima  proveniente 
da  cause  astronomiche.  Aveva  chiesto,  se  8em«r 
brasse  probabile  che  quando  i]  mare  inondava 
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Abita  neir  Adriatico. 

li  dentale,  a  cui  io  aTeva  dato  il  nome  di 
coarctatum^  corrisponde  aìVincurvum  troyato 
dal  Renieri  nell'^Aarìatico.  Esso  è  rarissimo  ìq 
questo  mare^  talché  il  sullodato  naturalista  non 
ne  rinvenne  che  un  unico  esemplare  \  ma  è  co^ 
xnunissimo  in  istato  fossile,  di  maniera  chea 
San  Giusto  presso,  Yolterra  ne  raccolsi  in 
poco  tempo  oltre  a  cento  individui  più  o  meno 
intieri. 

Si  è  già  detto  che  questo  dentale  si  distior 
gue  da  tutti  gli  altri  per  essere  attenuato  in 
ambe  le  estremità  :  nella  inferiore  esso  ha  tair 
Tolta  due  o  tre  articolazioni,  più  o  meno  furo* 
fonde  e  rotondate,  che  lo  fanno  comparire  ge^ 
uiculato, 

Serpulà  ammonoides }  nob.  (tav.  XY, 
ag.  aS). 

Testa  teres  polythalamica  in  spiram  pUh 
nam  cornH)luta. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Questa  serpula  si  scambierebbe  di  leggieri 
per  un^ammonite,  ed  ha  qualche  somiglianza  col 
nautiliis  spirala  di  Linneo,  e  molto  più  eoa 
Vaminoniies  laevìs  e  lumbncalis  di  Bruguière^ 
dis^nate  da  Bourguet,  tas^.  ^'difig*  ^^  3i0| 
tanto  più  che  è  essa  medesima  internamente 
divisa  in  concamerazioni^  ma  per  quanta  aT^ 
vertenza  abbia  usato,  non  seppi  scorgere  nei 
diafragmi  verun  indizio  di  quel  sifone,  che  co<^ 
•tantemente  si  osserva  nei  nautili  e  nelle  asir 
moniti.  U  guscio  è  a  un  di  presso  cilindrico  « 
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e  lussureffgia  auesta  pianta  nel  piano  di  Colico, 
fiancheggiato  oa  un  canto  dal  gigantesco  Le» 
gnone,  cne  ha  8182  piedi  di  altezza,  e  dall'al- 
tro dalle  rupi  scoscese  della  Valtellina:  così  gli 
aranci  campano  allo  scoperto  a  Yarenna,  e 
senza  difficoltà  resistono  gli  olivi  sulla  spiaggia 
di  Rezzonico.  Or  supponiamo  che  dissecandosi 
ildetto  lago,  tutto  quel  trattodi  suolo  si  riducesse 
alla  condizione  degli  altri  paesi  alpini^  sepolti  per 
gran  parte  delPanno  sotto  i  ghiacci  e  la  neve^ 
figuriamoci  ancora  che  quando  fosse  spenta 
i^i  memoria  dell' aYYenimento,  si  riuTenis* 
sero  nelle  tórbe  foglie  e  ceppi  di  arancio  e  di 
olivo,  se  questo  fenomeno  non  riuscirebbe  ai 
naturalbti  cotanto  strano  quanto  quello  d^in* 
eontrare  in  Italia  ossa  di  elefante,  darebbe 
certo  motivo  chi  sa  a  quante  dispute  ed  a 
quanti  indovinamenti. 

.  Ma  io  tronco  qualunque  ragionamento,  né 
ritornerò  da  vantaggio  su  temi  già  trattati, 
perchè  la  giunta  non  ecceda  la  derrata ,  e  per 
non  agglomerare  insieme  argomenti  disparati 
ira  loro,  il  che  non  può  a  meno  di  non  gene- 
rare alla  lun^a  fastidio  e  confusione.  Passerò 
dunque  alla  Classificazione  ed  alF Illustrazione 
di  alcune  specie  di  testacei  fossili,  od  ommesse 
neir  opera  o  non  adequatamente  descritte,  e 
presenterò  gli  analoghi  di  altre  che  ignorava 
ch^  esistessero  ne^mari. 
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non  abbia  riconosciuto  fra  questa  e  quella  i^es- 
sua'* altra  diversità  che  nel  colore  {Neues  J^st. 
conch,  cabin.^  tom.  /,  pag.  62,), 

A  Monte  Rigioni  nel  Sanese  ho  trovato  al- 
cuni frammenti  di  un  testaceo  che  sembra  ap-* 
[>artenere  ad  una  serpula.  Essi  sono  lucidi  come 
^ avorio,  di  figura  triangolare,  e  cogli  angoli 
ornati  di  una  frangia  dentata^  due  de**  quali 
sono  piani,  «d  il  terzo  scavato  a  foggia  di  ca- 
nale, e  segnato  per  lungo  da  una  sottilissima 
linea,  ma  che  non  sembra  essere  proveniente 
da  fenditura.  La  cavita  è  cilindrica,  angusta  in 
confronto  del  volume  del  guscio,  e  ne'^pezzi  chcì 
ho  rinvenuto  comparisce  continua  senza  essere 
interrotta  da  diafragmi.  Io  presento  la  figura  di 
uno  di  questi  frammenti  nella  tav.  XY,  fi§>,ak4* 
Serpula  proiensa,  L,  Serpaio,  cannei&fio^ 

Ginarm.  Ily  tab.  i  ^Jig,  4. 

Abita  nel  mare  indiano  e  americano  {Ijin*\ 
e  neir  Adriatico  (  Olivi).  Fossile  nelle  coUiiie 
piacentine  e  reggiane,  in  Valle  di  Andona,  ecc. 

Questa  serpula  è  ovvia  tanto  neir  Adriatico 
quanto  in  istato  fossile ,  ed  óltre  al  Ginanoi  è 
stata  rappresentata  da  Kumfio,  indi  da  Martini, 
il  quale  clicliiara  che  si  presenta  frequeulementéi 
petrificata.  Trovasi  della  grossezza  di  una 
penna  da  scrivere  fino  a  quella  quasi  del  dito 
mignolo:  la  sua  superficie  è  liscia,  ma  nonTho 
mai  veduta  lucente,  come  la  dinota  Martini^ 
ed  è  trasversalmente  segnata  da  un  gran  nu- 
mero di  rugosltjk  annulari,  ottimamente  iadicate 
nella  figura  di  Romfio. 
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Goii  questo  come  11  dentallum  sexangulutn 
si  distin^oao  con  caratteri  tanto  cospicui,  che 
non  è  possibile  di  confonderli  con  altre  specie 
ddk)  stesso  genere^  lo  che  non  ptiò  dirsi  di 
molti  altri  dentali.  Qaello  di  cui  ora  pai:liamo 
offre  a  prima  giunta  una  struttura  quadrango- 
lare,  ma,  esaminato  un  po'^attentamente,  si 
sooi^  che  uno  deMati  è  corredato  di  una  ca- 
rena longitudale,  che  forma  un  quinto  spigolo 
ottuso  e  poco  rilevato^  per  lo  che  dovreobe 
dirsi  rigorosamente  pentagono.  Tutte  le  fiicce 
sono  rigate  per  lungo  da  sottilissime  strìe  che 
non  si  possono  distintamente  discemere  seniba 
Pamio  della  lente. 

ì)entauum  trìquetnim:  nob. 

Soldani^  Saggio^  toh.  IX^Jig.  67,  if,  D. 

Testa  haevissima^  niiens^  triquetra^  obero 
angulo  obtusissimo  rotondato^  apertura  Cf* 
Undrica. 

Fossile  nel  Bolognese  e  nelle  Crete  Sanesi. 

Questo  dentale  è  nitido  e  liscio  coma  lo 
smalto,  ed  ha  una  forma  triangolare^  ma  uno 
desiati  comparisce  molto  ottuso  e  rotondato. 
L^  apertura  è  orbiculare,  quantunque  nella  fi* 
gura  del  Soldani  si  rappresenti  essa  medesima 
triangolare. 

Questo  naturalista  nel  Saggio  onttogrqfico, 
top»  IX^fig.  5^,  J7,  ^9  5?,  Dy  rappresenta 
un  altro  dentale  fossile,  aa  lui  trovato  nelle 
Crete  Sanesi^  ma  di  cui  non  ho  Teruna  con- 
tezza. 

Denta LiUM  coarctatum:  noh.  (V.  voi.  II, 
pag.  a8).  Dentalium  inciuvum.  JRen. 
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di  ripiegarsi  in  sé  stessa  ^  e  di  fatto  ho  poi  Te- 
rificato  la  cosa  nella  Valle  di  Andona  presso 
jksti^  doye  ne  tro\ai  molti  individui  esattamente 
simili  a  quelli  rappresentati  dal  Gualtieri.  Rìn* 
Tenni  pure  colà  un  pezzo  di  tubo  della  mede- 
sima serpula,  ragguardevole  per  la  sua  gros- 
sezza, avvegnaché  il  diametro  deir  apertura  ol- 
trerassa  i  tre  auarti  di  pollice. 

Tehejjo  ecninata.  (V.  toI.  IF,  pag.  34)* 

In  una  massa  di  marna  turdiina,  che  riem- 
piva la  cavità  dr  un  cardium  actdeatum  rac* 
colto  nel  Piacentino,  trovai  porzione  del  tubo 
della  teredo  echinata  della  lunghezza  di  quasi 
due  pollici,'  e  mancante  dell'estremità  clavi*» 
iòrme.  Questo  frammento  perfettamente  somi*- 
fflia  a  quel  cannello  testaceo  rappresentato  da 
martini  alla  tav.  s,  fig.  18,  A,  e  che  fìi  da  lui 
preso  per  una  serpub,  cut  Gmelin  ha  dato  il 
nome  di  proboscidea^  ma  io  credo  che  sia 
esso  medesimo  un  pezzo  della  teredo  echinata. 

Questa  teredine  é  classificata  da  Lamark  fra 
le  fistulane,  genere  di  testacei  di  cui  pochis- 
sime specie  SI  conoscono  nei  nostri  mari,  e  finrse 
una  sola,  che  è  quella  le  cui  Talve  interne  pas- 
sano sotto  il  qualificato  di  pholas  hians.  Mi 
sembra  per  altro  che  alle  fistulane  possano  al- 
tresì appartenere  alcuni  di  que^  minuti  corpi 
marini  trovati  dal  Soldani  net  Mediterraneo  e 
rappresentati  nella  tav.  1^1  della  sua  Testai 
ceographia^  e  quelli  principalmente  contrasse»* 
gnati  con  le  lettere  hh^  ii^  kk^  U. 

PuLLJ  Striata.  Brug.  (Y.  toL  D^pag.  4^)^ 
Bulla  utriadus:  nob. 
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ripiegato  in  sé  sfesso  in  una  spira  piana  com* 
posta  di  quattro  circonvoluzioni  aderenti  fra 
toro.  Non  è  la  serpula  nautiloides  dei  Systema 
Jfaiurae^  perchè  non  combina  in  yerun  modo 
eoa  la  descrizione  data  da  Gmelin. 

Sebpulj  anguina.  L.  (V.  voi.  II, jpag.  ag). 
-  La  figura  del  Bonauni^  Jtecr.^  et  Mas.  Kir^ 
eher.  i^^fig'  20,  F,  riferita  con  dubbio  da 
Gmelin  e  da  me  medesimo  a  questa  specie, 
debb**  essere  a<^solutamente  esclusa.  Nella  rac- 
colta del  Renieri  ho  veduto  F  analogo  a  cui 
essa  compete^  il  quale  appuntino  corrisponde 
alia  descrizione  del  Bonanni  stesso.  Questi  dice 
die  la  serpula  da  lui  6gurata  è  di  colore  di 
mattone  o  avvinato,  di  forma  triangolare,  guar*- 
nita  negli  angoli  di  un  orlo  rilevato,  o  sia  di 
una  frangia  intagliata  a  denti  di  sega.  Con  più 
esattezza  non  si  potrebbe  descrìvere  Pindivi- 
dao  marino  che  no  sott' occhio,  il  cui  tubo 
non  è  aggomitolato  né  ritorto  in  sé  st^so,  ma 
solamente  alquanto  ricurvo  in  una  delle  estre- 
mità. Essa  ha  due  lati  convessi  ed  uno  piano  ^ 
indicato  parimente  nella  figura  del  Bonanni, 
per  cui  sembra  che  la  conchiglia  fosse  aderente 
ad  un  corpo  solido.  Di  questa  serpula  hanno 
senza  dubbio  inteso  di  parlare  Klein,  DescripU 
tubai,  marin.j  pag.  5,  e  Lesser,  Testaceo^ 
^^og.^  pag,  i4o.  lì  Renieri  Tha  ragguagliata 
a  blion  diritto  alla  echinata  di  Gmelin,  che  es* 
senzialmente  differisce  AdXV  anguina^  in  quanto 
die  manca  di  con*:amerazioni  interne  e  delia 
fessura  longitudinale.  È  strano  come  Martini 
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mella.  La  superficie  è  rigata  di  strie  capillari 
che,  osservate  con  la  lente,  si  mostrana  pun- 
teggiate, e  sono  visibilissime  verso  Tapioe  ed  il 
vertice,  ma  nello  spazio  intermedio  compari- 
scono cosi  sottili  che  a  stento  si  possono  di- 
scernere ad  occhio  nudo.  L'apertura  txxupa 
tutta  la  lunghezza  delta  conchiglia,  ed  ajppena 
si  può  dire  che  un  tantino  la  sopravanzi  nella 
parte. superiore:  essa  è  arcuata,  anbastanza  di- 
latata, e  più  ancora  si  allarga  inferiormente.  Lia 
lunghezza  delP  individuo  marino  che  ho  pre- 
sente, è  di  mezzo  pollice,  e  la  sua  larghezza 
di  tre  linee. 

La  conchiglia  di  cui  parliamo  è  qualificata 
nella  Collezione  del  Benieri  per  la  bulla  naié^ 
cum^  ma  mi  sembra  esseme  ben  diversa.  Questa 
ultima  è  cosi  ventricosa  che  si  accosta  alla  forma 
globulare:  è  fragilissima,  diafana,  di  una  sotti- 
gliezza pa{nracea,ed  ha  l'apertura  notabilmente 
larga  e  prolungata  in  ambe  le  estremità.  U  Re- 
nieri  fu  certamente  indotto  in  equivoco  dalla 
frase  specifica  di  Linneo  e  dalla  descrizione  di 
Gmeliu,  dove  si  dice  essere  la  detta  bulla  utrìn- 

(fue    uìtìbilicata dorsi   medio   interdum 

glaberrimo  i  ma  questi  caratteri  non  sono  esclu- 
sivi alla  bulla  naucum ,  poiché  compariscono 
in  parecchie  altre:  ta  bulla  solida  di  Bruguière, 
per  esempio,  o  sia  la  bulla  cylindnca  ài 
GmeUn  (erroneamente  indicata  come  minuta 
«  sottilissima)  è  fortemente  striata  nelPuna 
e  nelP altra  estremità,  e  liscia  nel  mezax). 
Quella  che  ha  descritta  è  una  nuova  specie 
Brocchi y  voi.  IL  3a 
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Sbbpulj  luntbricalis.  Par.  P?  L. 

ttumf,  Amboìn.,^  lab.  ^i^,fig'  4* 

JUaikin,^  Conch.^  tab,  %^  fig.  i5. 

Abita  nel  mare  adriatico,  atlantico,  e  indiano 
{Ltn.y  Fossile  nel  Piacentino 

Non  sono  abbastanza  sicuro  che  questa  ser- 
pula,  la  quale  non  è  rara  nelle  colline  di  Ca- 
itell^  Arquato  presso  Piacenza,  si  possa  riferire 
rila  rarietà  ^  della  lumbrìcalis^  benché  molto 
tornigli  alle  figure  dei  due  citati  autori,  pria- 
éipaunente  a  quella  di  Rumfio.  Essa  è  in  parte 
ripiegata  in  sé  stessa  a  foggia  di  una  spira,  i 
ótn  anfratti  sono  strettamente  aderenti,  anzi 
saldati  insieme,  ed  in  parte  si  prolunga  in  li- 
ma retta  o  irregolarmente  flessuosa.  La  super- 
ficie del  tubo  nella  porzione  spirale  é  rigata  da 
eoste  longitudinali  mediocremente  prominenti, 
e  segnata  per  traverso  da  numerosissime  grinze 
die  imitano  un  lavoro  a  maglia:  la  porzione 
retta  è  liscia,  o  non  ha  almeno  che  alcune  ru* 
gcisità  annulari.  La  sua  grossezza  non  eccede 
quella  di  una  penna  d^oca. 

Serpulà  polythalamia  (V.  voi.  II,  pag.  3a). 

Allorché  parlai  di  questo  testaceo  e  riferii 
ad  esso  le  fi^re  L,  N  della  tav.  io  del  Gual- 
tieri, dove  si  rappresenta  in  masse  aggruppate^ 
arerà  detto  di  non  averlo  mai  veduto  conformato 
in  tal  guisa^  ma  sempre  col  tubo  rètto,  come 
comparisce  nelle  figure  di  Martini  e  di  Rumfio. 
Soggiunsi  nuUadimeno  essere  probabile  che 
miesta  serpuLi  stessa,  come  la  maggior  parte 
wlle  altre,  abbia  il  vezzo  di  aggomitolaisi  e 
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della  spira;  mentre  nella  nostra  Y^hk 
bio  un  profondo  uinbìHco.  Quella  6^; 
ferìbile  piuttosto  alla  bulla  truncatula  di 
guière. 

Bulla  miliaris:  nob,  (tav.  XV,  fi^.  ^7);, 

Testa  minuta  suborbicularìs  m  ostato- 
obtusa^  nìtens^  utrinque  umbilicata, 

Soldan.^  Testaceograph,,  tab.  l'^Jìg*  ij  ji? 

—  tab,  iGo^Jig.  mm?  (fossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo?  (Soldani).  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bulla  ha  all'  inciiK^  la  grandezza  e 
la  figura  di  un  grano  di  miglio,  ma  è  alquanto 
più  bislunga.  La  superficie  è  nitida  e  lucente 
senza  Terun  indizio  di  rughe  né  di  strie,  e 
tanto  alla  base  quanto  nelP  estremità  superiore 
della  columella  si  ravvisa  un  picciolo  pertugiò 
a  foggia  di  umbilico.  L^ apertura  è  stretta,  li- 
neare, allargata  nella  parte  superiore,  ed  il 
labbro  destro  non  termina  esattamente  a  livello 
della  base,  ma  di  alquanto  la  sopravanza.  Sic- 
come questo  carattere  non  è  espresso  nella 
fig.  I,  A,  della  tav.  I  del  Soldani,  dubito  per- 
ciò che  essa  rappresenti  questa  conchiglia,  ben- 
ché visi  conformi  abbastanza  in  tutto  il  rima- 
nente. Più  somigliante  sarebbe  la  figura  mm 
della  taT.  160,  se  non  che.il  margine  del  lab- 
bro destro  e  sinistro  mostra  nelP  estremità  su- 
periore certe  sinuosità  che  non  si  osservano  ne^ 
miei  esemplari,  e  forse  in  quello  trovato  dal 
Soldani  avrebbero  potuto  essere  accidentali  ^t 
dipendenti  da  rottura.  Questo  natur^oilikta  non 
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Testa  Girata  ,  Uu-gidula^  solida^  uUinque 
umbiliccUa^  transversim  striala ,  striis  in  utror 
que  exti^emitate  profundis  y  iniejmediis  ob- 
soletis. 

Abita  neirAdrlattoo. 

Quando  stimai  di  poter  ragguagliare  questa 
conchiglia  alla  bulla  striata  di  Bruguière,  ar- 
▼ertii  che  non  corrisponde  esattamente  a  niuna 
delle  figure  citate  da  questo  naturalista^  talché 
non  aycTa  altro  appoggio  che  la  descriaùone 
ditegli  ne  lia  dato,  là  quale  mi  sembrara  con- 
Tenire  agli  esemplari  fossili.  Non  essendo  tut- 
tavia abbastanza  continto  dell'  identità  della 
specie,  ho  avuto  cura,  per  iscansare  ogni  equi- 
voco, di  presentarne  la  figura^  ma  avendo 
adesso  sott'^occbio  on  individuo  marino  della 
bulla  striata^  vengo  in  cliiaro  che  essa  e  di- 
versa da  quella  fossile^  e  per  doppia  fortuna  bo 
trovato  Panalogo  di  questa  medesima  nella  Bac- 
Golta  delle  concliiglie  adriatiche  del  signor  Re- 
JDieri. 

Questa  bulla  ha  una  forma  ovale,  gonfia,  ma 
non  vcntricosa,  e  rotondata  da  ambe  le  estre- 
mità. Il  suo  guscio  è  di  un  bianco  di  latte,  ed 
abbastanza  solido^  ma  compare  pellucido  se  si 
spera  contro  la  luce  viva  o  contro  la  fiamma 
di  una  candela.  L^estremità  superiore  lia  nel 
centro  detrasse  un  piccolo  pertugio  capace  di 
ricevere  la  punta  di  un  sottilissimo  spillo,  ed 
un  altro  consimile,  ma  più  stretto,  si  scoile 
nell'estremità  opposta,  dov'è  fermato  dalla  ri- 
piegatura deirespàn^one  lamellare  della  colu- 
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della  spira;  mentre  nella  nostra  y^ha  in  cam-^ 
bio  un  profondo  mnbilico.  Quella  Bgnra  è  ri- 
feribile  piuttosto  alla  bulla  truncatula  di  Bm- 
guière. 

Bulla  miUaris:  nob,  (tav.  XV.  fig.  a^). 

Testa    minuta   suborbicularis    vel  ovato- 
obtusa^  nitens^  utrinque  umbilicata. 
•     Soldati.^  Testaceograph.,  tab.  ^Jig*  t,  jì? 

—  tab.  i^o^Jig.  mm?  Ifossilis). 

Abita  nel  Mediterraneo?  (Soldani).  Fos- 
sile nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  bulla  ha  all'  incivca  la  grandezza  e 
la  figura  di  un  grano  di  miglio^  ma  è  alquanto 
più  nislunga.  La  superficie  è  nitida  e  lucente 
senza  verun  indizio  di  rughe  né  di  strie,  e 
tanto  alla  base  quanto  nelP  estremità  superione 
della  columella  si  ravvisa  un  picciolo  pertugio 
a  foggia  di  umbilico.  L^ apertura  è  stretta,  li- 
neare, allargata  nella  parte  superiore,  ed  il 
labbro  destro  non  termina  esattamente  a  livello 
della  base,  ma  di  alquanto  la  sopravanza.  Sic- 
come questo  carattere  non  è  espresso  nella 
fig.  I,  A,  della  tav.  I  del  Soldani,  dubito  per- 
ciò che  essa  rappresenti  questa  conchiglia,  ben- 
ché visi  conformi  abbastanza  in  tutto  il  rima- 
nente. Più  somigliante  sarebbe  la  figura  mm 
della  tay.  160,  se  non  che  il  margine  del  lab- 
bro destro  e  sinistro  mostra  ncir  estremità  su- 
periore certe  sinuosità  che  non  si  osservano  ne^ 
miei  esemplari,  e  forse  in  quello  trovato  dal 
Soldani  avrebbero  potuto  essere  accidentali  f. 
dipendenti  da  rottura.  Questo  natuinlitita  non 
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die  noD  è  registrata  né  nel  ^sterna  Ifaturtae. 
né  neir  Encick^pedia.  Abolisco  danmie  T  epi- 
teto di  sinaia  con  coi  FayeTa  chiamata  di 
prima,  e  vi  sostituisco  quello  di  uiriculus. 

BoLLj  ovulatal  Lam.  (V.  toI.  U,  pag.  43  )< 

Abita  nell'Adriatico. 

Aveva  riferito  con  dubbio  questa  bolla  al- 
YovukUa  di  Lamark^  che  fu  da  lui  trovata 
fossile  a  Grignon  {F.  jinnal.  du  Mus.^  iont. 
ly^pag.  12 1),  e  questo  dubbio  tuttavia  mi 
rimane  ^  anzi  avrei  presentemente  maggiore 
propensione  a  credere  che  fosse  diversa.  Co- 
munque ciò  sia^  importerà  di  sapere  che  Ta- 
nalogo  di  essa  esiste  nell'  Adriatico^  giacché  ne 
ho  rinvenuto  buona  copia  d'individui  nel  sedi- 
mento della  spiaggia  di  Pesaro,  ma  tutti  assai 
piccoli  9  di  maniera  che  il  più  grande  non  è 
niente  più  lungo  di  una  linea.  Meglio  esami- 
nata la  figura  di  Fianco,  /o^.  %ifig.  5,  che 
Bruguière,  come  ho  detto  a  suo  luogo  ^  mala- 
mente riferi  alla  buUa  iruncatula^  mi  persuado 
che  essa  competa  alla  nostra  conchiglia,  che  é 
per  altro  inesattamente  rappresentata  dalla 
parte  posteriore. 

BuLiJ  corn^oluia:  nob.  (  Y.  voi.  II,  pag.  43). 

Abita  neir  Adriatico. 

Di  questa  bulla  medesima  ho  discoperto 
r  analogo  nel  sedimento  marino  del  liao  di 
Pesaro.  Si  potrebbe  credere  clie  essa  fosse  de- 
lineata nella  Tesiaceogtxiphia  del  Soldani  alla 
tav.  I,  fig.  D;  ma  nella  bulla  colà  rappresen- 
tata si  ravvisano  alla  base  le  circonvoluzioni 
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domi  alla  classificazione  del  signor  Renlerì,  nella 
cui  raccolta  ho  Tedato  nerite  consimili^  benclìè 
alquanto  più  grosse,  e  da  lui  riferite  a  questa 
specie^ 

Faujas  {Essai  de  gèohy  tom.  I^pag.  nA) 
dice  che  in  Piemonte  ed  in  altri  luoghi  del^ 
r  Italia  trovasi  la  natica  (nerita  L,)  elephan^ 
ima^  volgarmente  delta  orecchia  di  elefante^ 
il  cui  analogo  vive  adesso  nel  mare  della  Nuova 
Zelanda^  ma  io  non  conosco  questa  conchiglia 
né  in  istato  fossile  né  marina. 

Helix  suhulata:  riob,  (V.  voi.  Il  pag.  76) 
Turbo  fasciafus.  Ben. 

Abita  neir  Adriatico. 

GP  individui  marini  di  questa  elice,  di  cut 
esiste  l'analogo  neir Adriatico,  come  avvertii  alla 
pag.  169,  voi.  11^  sono  lisci,  pellucidi,  di  colore 
Dianco^sudirio,  ed  hanno  1  anfratto  inferiore 
ornato  di  due  fasce  bionde,  una  delle  quali 
continua  per  tutta  la  spira.  Io  aveva  detto  nello 
stesso  luogo  che  questa  univalve,  stando  al  ri- 
stema  di  Linneo,  potrebbe  del  pari  essere  classi^ 
ficaia  fra  i  turbini  turriti,  giacché  la  distinzione 
fra  essi  ed  alcune  elici  é  cosi  poco  patente  che 
molti  autori  hanno  riposto  fi:*a  Queste  ultime  le 
stesse  conchiglie  che  altri  hanno  creduto  die 
appartengano  piuttosto  ai  primi.  Di  fatto,  pa» 
recchie  elici  sono  state  descritte  da  Muller,  che 
Gmelin  ha  stimato  meglio  di  traslocare  nel  gè» 
nere  Turbo  ^  e  lo  stesso  Renieri^  come  TCggo 
adesso  nella  sua  Raccolta,  ha  indicato  quella  dt 
CUI  parliamo  col  nome  di  turbo  Jaseiatus. 
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ne  iacoQtrò  se  noa  individui  microscopici,  cb^ 
egli  classificò  fra  i  suoi  testacei^rume/ifa/y*,  e 
nella  descrizione  avverti  che  potrebbero  essere 
piccole  cipree^  ma  essi  hanno  piuttosto  la  sem- 
Dianza  di  bulle. 

Con  OS  canaliculatus  :  nob.  (tav.  X.V^ 
fig.  a8). 

Testa  pyramidalis  transversim  striata^ 
spira  conica^  anfractubus  omnibus  canalieu^ 
kiiis^  basi  sulcata. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questo  cono  è  diverso  da  tutti  gli  altri  che 
tono  stati  da  me  descritti,  atteso  che  la  spira 
ha  una  forma  conica  allungata,  e  gli  anfratti 
sono  scavati  da  un  canaletto  cosi  largo  che  oc- 
cupa quasi  tutta  la  larghezza  di  essi^  talché  non 
rimane  che  un  piccolo  listello  liscio  intorno 
alla  sutura.  Lo  spigolo  delP  anfratto  esterno 
neir  incominciamento  della  spira  è  molto  ot- 
tuso e  quasi  rotondato,  e  tutla  la  superficie 
della  conchiglia  si  mostra  rigata  da  strie  capil- 
lari prominenti^-  ma  la  base  è  profondamente 
solcata.  Lunghezza  Un.  io,  larghezza  Ha.  4* 

Nerit A Jfidndnea.  L. 

Quali.  ^  tab,  On^  fig.  M. 

Abita  presso  i  lidi  dell'Africa  (Lin,)  Fossile 
nel  Piacentino  e  in  Valle  di  Andona  pi*esso 
Asti. 

Non  ne  ho  incontrato  che  piccoli  individui 
della  grandezza  di  un  mezzo  grano  di  miglio 
fino  a  quello  di  un  pisello  di  mediocre  volume. 
Io  la  quaUfico  per  la  nerita/ulminea,  attenea- 
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ccmiposta  di  otto  anfiatti,  come  puntualmente 
dichiara  Limieo  parlando  del  turbo  auriscalr- 
piurtt.  Non  v'ha  che  un  solo  divario,  ed  è  che 
Linneo  attribuisce  a  questo  turbine  una  tinta 
lattea,  laddove  gli  esemplari  che  ho  sott^  occhio 
hanno  il  colore  e  la  pellucidità  di  una  sottilis- 
sima lamina  di  corno^  ma  questa  differenza 
potrebbe  essere  accidentale,  e  torse  egli  ne  avrà 
veduto  qualche  spoglia  raccolta  sulla  spiaggia, 
sapendosi  che  le  conchiglie  dotate  di  diafaneità 
cornea,  rimanendo  esposte  alP intemperie,  im- 
biancano e  diventano  opache.  Benché  stimi 
superfluo  di  citare  esemm  di  ciò,  addurrò  non- 
dimeno quello  del  turbo  pyramidalis ,  in  coi 
Gmelin,  o  piuttosto  Schròler,  hanno  osservato 
siffatti  cambiamenti  espressi  in  questi  termini  : 

Testa  coìnea  pellucida ad  solem  et 

aerem  primo  cinerascente  ^  post  albicante  et 
opaca  {Syst.  Nat.^pag.  36 12). 

Mi  rimane  da  dire  che  nel  Catalogo  del  He- 
nieri  è  bensì  registrato  anche  il  turbo  auri^ 
scalpium  ;  ma  diversifica  da  quello  cosi  nomi- 
nalo da  Linneo.  La  conchiglia  del  Renieri  ha 
una  forma  turrita  o  piramidale^  è  composta  di 
tredici  in  quattordici  anfratti,  pochissimo  con- 
vessi^ e  distinti  da  una  sottile  sutura*,  si  mostra 
di  colore  latteo,    ed  è  cosi   liscia   e  lucente 

3uanto  la  porcellana  inverniciata.  Nel  ntaa^ 
el  Consiglio  delle  Miniere  ve  n^ha  un  indiipjb- 
duo  proveniente  da  non  so  qual  mare,  della 
kmghezaa  di  dieci  linee  e  del  maggior  diame- 
tro di  quattro^  ma  ciò  che  è  da  notarsi  ti  è 
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Sospettava  da  prima,  come  bo  gA  dichiarato 
nella  pagina  sudaetta,  che  questa  helix  subu^ 
lata  o  turbo  fasciatasi  come  più  piaccia  di 
rhiamarla^  potesse  essere  il  turbo  auriscalpium 
di  Linneo^  di  cui  non  si  cita,  ed  anche  in  ma- 
niera dubitativa,  se  non  che  nna  sola  Bgora  di 
Argenville.  Ma  questa  conghiettura  è  falsa,  poi- 
ché trovo  presso  il  signor  Renieri  alcuni  indi* 
vidui  del  (Ietto  turbine,  da  lui  raccolti  neir  A- 
driatico,  i  quali  ottimamente  corrispondono 
nna  descrizione  di  Linneo,  e  sono  affatto  dif- 
fidenti dal  nostro.  Si  avverta  per  altro  che  il 
professore  di  Padova  ha  creduto  di  riconoscere 
in  essi  una  nuova  specie  di  elice,  cui  ha  data 
la  denominazione  di  lìelix  oori/a, -ch^egll  sup- 
pone essere  stata  delineata  da  Lister  nelle  n«> 
^nire  16  e  19  delle  tavole  20  e  aa,  attribuite 
da  Gmelin  al  turbo  perversus.  Erronea,  senza 
fidlo,  è  r  applicazione  delle  testé  indicate  fi- 
gure fiitta  da  quest^ ultimo  autore^  ma  mi  sia 
tecito  il  dire  che  poco  soddisfiicente  altresì  oii 
«embra  quella  ideata  dal  signor  Renieri,  im- 
perocché quantunque  sia  vero  che  abbiano  una 
tal  quale  somiglianza  con  la  conchiglia  adria-* 
tiica,  esse  sono  state  offerte  da  Lister  come 
Kappr^ntanti  due  univalvi  terrestri.  Quella 
òàlà  fiV.  16,  tav.  20,  che  più  ad  essa  si  acco- 
sta, é  descritta  da  questo  autore  con  T  apertura 
ocbiculare,  ore  cirvinnato^  mentre  nella  con- 
duglia  di  cui  si  tratta  il  labbro  destro  é  dila- 
tato, leggermente  concavo,  rotondato,  col  mar- 
gine alquanto  ripiegato  all'  infuori,  e  la  spira  è 
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intendente.  Mi  sono  cosi  yie  più  convinto  cm 
la  mia  classificazione  era  giusta. 

VoLUTJ  myotìs:  noi.  (tav.  XV,  fig.  9); 

Testa  ovato-acuia^  turgidiila^  cotumetla 
triplicata^  labio  dextero  unidentato^  spirae 
anfractubus  marginatis^^  basi  integra ,  rotane 
data. 

Fossile  in  Valle  di  Andona. 

Questa  voluta  somiglia  alquanto  ad  una  uni* 
valve  figurata  da  Klein  ^  ia\^,  J\fig'  ^4^  ^  ^^® 
egli  copiò  da  Lister,  la  quale  è  riferita  da  Gme* 
Iin,  non  so  con  quanta  ragione^  all'Ae//a?  sca* 
rabeus.  Essa  ha  una  forma  ovale ,  rotondata 
alla  base ,  e  termina  superiormente  con  una 

?pira  conica  e  acuta.  I  suoi  anfratti  sono  sette, 
inferiore  de^  quali  è  ventricoso  e  più  lungo  di 
tutti  gli  altri  presi  insieme,  che  sono  l^ger* 
mente  convessi  e  quasi  piatti.  L' apertura ,  ri- 
spetto al  volume  della  conchiglia ,  è  stretta  e 
bislunga ,  ed  il  labbro  destro,  da  cui  è  circo- 
tmtta,  incurvasi  inferiormente  ad  arco,  e  ai 
unisce  senza  interruzione  col  sinistro  :  questo  é 
costituito  da  una  sottile  lamina  incollata  sulla 
convessità  del  penultimo  anfratto,  la  quale  forma 
-soltanto  un  picciolo  risalto  presso  la  base,  dietro 
a  cui  non  appare  traccia  veruna  di  nmbilico. 
la  columella  è  corredata  di  tre  grosse  pieghe, 
di  cui  le  due  inferiori  s' insinuano  spiralmoitt 
nella  cavità  in  tema,  mentre  la  terza  na  sempii^ 
-cernente  la  sembianza  di  un  tubercolo  proUi- 
-barante.  Il  labbro  destro  è  internamente  orlata 
per  tutta  la  sua  lunghezza  da  un  risalto  acuto, 
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ebe  toiii  qnelK  da  me  vedati,  sono  costante- 
mente  incurvati  yerso  la  parte  superiore.  Trance 
miest^ultimo  carattere,  esso  somiglierebbe 'mol- 
tissimo alla  melania  nitida  di  Lamark^  ma  so- 
spetto che  possa  ragguagliarsi  al  turbo  poliius 
di  LinneOn  die  da  questo  naturalista  fii  veduto 
della  grandezza  soltanto  di  un  grano  di  orzo. 

Helix  similis  -—  Cyclostoma  simile.  Dra^ 
pamaud. 

Drapam.^  Mollusa.  fUwiai.j  tab.I^fig.  i5. 

Abita  nelle  acque  aolci  della  Francia*  Fos- 
sile a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Benché  abbia  già  professato  di  non  volere 
internarmi  per  ora  nell'esame  delle  conchiglie 
fessili  terrestri,  nondimeno  alle  specie  che  ho 
riferito^  per  darne  un  picciolo  saggio,  mi  piace 
di  aggiugnere  anche  questa.  Il  nome  con  cui 
fii  contrassegnata  da  Ehraparnaud,  che  la  sropri 
in  Francia  in  istalo  naturale,  sembra  che  alluda 
alla  somiglianza  che  ha  questa  conchiglia  col 

r blastoma  obtusum  {helix  Jascicularis  L.), 
cui  difierisce  per  avere  la  spira  più  allun- 
gata e  il  primo  anfratto  men  ventrìcoso. 

E  poicnè  nella  determinazione  delle  specie 
CmsìIi  delle  conchiglie  de^  terreni  di  acqua  dolce 
ti  cerca  ora  di  procedere  con  la  più  scrupolosa 
esattezza,  ho  voluto  di  nuovo  confrontare 
-^psUe  poche  dianzi  da  me  registrate,  V  helix 
•^mncuìana^  cioè,  fasciculuris ^  palustris  e 
Heniaculaia  cogli  analoghi  di  una  raccolta  cha 
•il  signor  Villani  ricevette  testé  dalla  Grermania, 
aeoompagiiata  dalla  nomenclatura  di  persona 
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delle  quali^  cioè  rioferìore,  è  formata  dalla  ri- 
correnza del  labbro  destro  sul  sinistro.  La  su- 
perficie è  liscia,  e  sembra  che  tuttavia  cooserri 
la  naturale  sua  tint-i,  ch'è  di  foglia  secca.  Lun- 
ghezza lin.  4^  larghezza  Un.  3. 

VoLvTA  clandestina:  nob.{iSLyr  XV,  fig.  ii). 

Testa  minuta^  nitens ,  spira  occultata  ^  cO" 
lamella  triplicata,  apertura  lineari^  labro 
mareinato^  edentulo. 

Abita  nell^ Adriatico.  Fossile  nelle  Crete 
Sanesi. 

E  simile  alla  voluta  cypraeola  già  descritta , 
ma  molto  più  piccola,  talché  non  eccede  la 
grandezza  di  un  grano  di  mìglio.  Essa  è  nitida, 
uscia,  di  forma  bislunga  assottigliata  alla  base, 
e  r  apertura ,  ch'^è  stretta  e  lineare  »  si  stende , 
come  nelle  cipree,  dalFuna  alP altra  estremità. 
La  spira  non  è  discernibile ,  e  solamente  in 
luogo  di  essa  si  scorge  una  leggiera  prominenza, 
in  cui  non  appare  indizio  di  anfratti.  La  co- 
lumella  è  segnata  verso  la  base  j^a  sottili  pie- 
ghe, ed  il  margine  del  labbro  destro  è  esterna- 
mente orlato  da  un  risalto  longitudinale. 

Nella  Raccolta  del  signor  Renieri  ho  adoc- 
chiato molte  picciolissime  volute  contrassegnate 
col  nome  di  voluta  minima^  ma  non  tutte  sono 
di  una  sola  e  medesima  specie.   Alcune  appa- 

Cno  sottilissime ,  pellucide,  di  colore  jahno  ; 
mno  la  spira  evidente  ed  il  labbro  destro  non 
inarginato.  Altre  ne  vidi  di  una  tinta  celestina, 
e  queste  sono  per  l'appunto  le  analoghe  di 
quella  die  ho  descritto,  la  quale  ya  indpsai 
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in  mezzo  al  quale  si  scorge  un  dente  rileTato 
ed  ottuso^  simile  a  quel  tubercolo  che  costitui- 
sce la  terza  piega  della  colomelku  Benché  la 
conchìglia  sia  ottimamente  conservata,  tuttavia, 
essendo  la  superficie  alquanto  farinosa,  non 
posso  decidere  se  fosse  assolutamente  liscia, 
come  lo  comparisce ,  non  iscorgendosi  che  una 
sola  stria  che  circonda  il  margine  degli  anfiratti 
intomo  alla  sutura. 

Essa  è  affine  alla  voluta  sulcaia^  faseiaia  , 
(Uiris  midae ,  ed  appartiene ,  come  la  soase* 
guente ,  al  genere  jiurìcula  di  Lamark.  Lun- 
ghezza lin.  7 ,  larghezza  Un.  4* 

VoLVTsi  pisum  :  nob.  (  tav.  XV,  fig.  io  ). 

Testa  oi^ali^  anfractu  primo  turgido ,  ro^ 
tundato ,  spira  brwiuscuta ,  labìo  calloso  ad" 
nato ,  columella  triplicata. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

L^  anfratto  inferiore  è. cosi  tumido  in  questa 
Toluta  che  ha  una  forma  rotondata  ^  ed  è  oltre 
al  doppio  più  lungo  della  spira ,  i  cui  anfiratti 
sono  essi  medesimi  abbastanza  convessi,  non 
già  piatti  come  nella  precedente.  Niente  posso 
dire  sulla*  struttura  del  labbro  destro,  ch^è 
fratturato,  ma  notabile  bensì  è  quella  del  lab- 
bro sinistro ,  il  quale  è  formato  di  un^  espan- 
sione callosa,  talmente  dilatata  che  si  stende  fin 
iolla  parte  posteriore  della  base,  o,  vog^liam 
dbe,  sul  dorso  della  conchiglia,  e  si  prolunga 
dal  lato  deir  apertura,  con  un  processo  lingui- 
ferme  fin  presso  alla  sutura  del  penultimo  an- 
firatla  La  columella  ha  tre  pieghe  acate,  nna 
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spira  più  lunga.  Io  dubito  che  essa  medesirna 
non  sia  punto  diversa  dalla  tornatilis^  e  se  alle 
dette  particolarità  P  altra  si  aggiunge  di  avere 
il  guscio  sottile  e  pellucido ,  mentre  in  questa 
ultima  è  solido  e  grosso^  debbesi  ciò  attribuire 
air  età  degP  individui  che  non  sono  niente  più 
lunghi  di  cinque  linee.  Bruguière  medesimo, 
che  esattamente  descrisse  la  tornatilis^  disse 
ch^essa  è  fragile,  sottile  e  trasparente,  perchè 
ne  avrà  avuto  sott*^  occhio  qualche  individuo 
giovane.  Del  rimanente,  i  impossìbile  di  rico- 
noscere qual  sia  la  svoluta  fasciata  di  Gmelin, 
poicliè  egli  la  riferisce  alle  stesse  figure  di  Li- 
ster  e  di  Martini^  che  citò  poi  sotto  a)Ia  torna- 
tUis^  e  la  descrizione  non  è  abbastanza  circo- 
stanziata, presentando  caratteri  che  sono  comuni 
a  questa  ed  a  quella. 

FoLVTA  spirata  (tav.  XV^  fig.  la). 

Testa  pusilla  ^  lae\^is^  spira  longiuscula^ 
anfractuous  scalari-formibus  ^  columella  uni*" 
pticata. 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Questa  voluta  è  cosi  piccola  che  di  poco  sor- 
passa la  lunghezza  di  una  linea.  È  amne  alla 
precedente,  ma  si  discosta  da  tutte  le  altre 
della  stessa  tribù^  perchè  gli  anfratti  della  spira, 
in  cambio  di  essere  convessi,  hanno  la  figura 
dei  gradini  di  una  scala  a  chiòcciola ,  e  sono 
distinti  da  un  canaletto  alquanto  concavo.  L^a- 
pertura  è  in  proporzione  più  larga  che  nella 
sfoluta  totnatitisy  e  la  cohimella  ha  un^  unica 
piega  acuta. 
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come  la  svoluta  cypraeota ,  nel  genere  Margit 
nwlla  dì  Lamarb.  Nei  sedimenti  della  spiaggia 
deir Adriatico  ho  trovato  altre  volate  ddla 
forma  di  quelle  testé  menzionate ,  ma  più  gran*- 
direlle  ^  solide^  bianchissime,  nitide  come  Io 
smalto  ^  e  somigliano  ad  una  rappresentata  da 
Martini^  tav//\^^  fig,  ^^S^  e  da  Adanson^ 
tav.  S^Jfig.  4'?  ^  "^^  <^'^®  hanno  una  struttura 
rhe  più  si  accosta  alla  piriforme. 

F'oLuTJ  tomatilìs  (V.  voi.  Il,  pag.  gS  ). 
Tav.  XV,  fig.  14. 

'  Ho  già  detto  che  negli  esemplari  fossili  di 
questa  conchiglia  T  anfratto  inferiore  è  striato 
superiormente  e  verso  la  base,  e  che  lo  spazio 
intermedio  comparisce  liscio.  Siccome  questa 
ultima  particolarità  non  si  scorge  ne^  marini , 
cosi  essa  costituisce  una  varietà  di  cui  giudico 
ora  a  proposito  di  presentare  la  figura. 

Non  debbo  tacere  che  questa  voluta  è  al- 
ìvuanto  più  assottigliata  della  tomatìlis  ordina- 
ria, ed  ha  la  «pira  più  prolungata  \  ma  siffatte 
differenze  non  sono  costanti,  poiché  ne  ho  in- 
contrato altri  individui,  la  cui  forma  é  afiatto 
identica  a  quella  che  per  lo  più  presenta  la 
stessa  tomatilis. 

Nel  Prodromo  del  signor  Renieri  trovasi  re- 

Sistrata  una  voluta  qualificata  per  la  fasciata 
i  Gmelin,  e  che  io  no  veduto  nella  Colleziono 
di  questo  naturalista.  Essa  é  trasversalmente 
striata  come  la  tomatilis^  ha  lo  stesso  colorò 
carnicino  con  fasce  bianche  ^  ma ,  a  guisa  di 
quella  che  ho  descritto,  è  più  stretta  y  ed  ba  k 
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Talve  si  dovesse  riferire  alla  voluta  nassa  m 
GmeliD,  ed  in  tal  dubbio  TÌe  più  mi  confermo 
ora  che  veggo  nella  Raccolta  del  signor  Villani 
un  béir  esemplare  marino  di  quesr  ultima.  Le 
differenze  consistono  nella  struttura  deirum- 
bilico  9  cbe  è  ampissimo  e  profondissimo  nella 
conchiglia  fossile,  laddove  in  un  individuo  del- 
Paltra,  lungo  nove  linee,  è  cosi  stretto  che  non 
si  può  introdurvi  ciie  la  punta  di  uno  spillo 
oroinario:  ciò  è  indicato  altresì  da  Chemnils^ 
che  dice  essere  picciolissimo  Pumbilico  in  que-^ 
sta  voluta:  ^le  hai  cine  ganz  kleinen  nabeL 
Nella  voluta  nassa  ^  oltracciò,  le  coste  longitu- 
dinali sono  leggermente  crenellate,  e  gli  spazi 
intermedj  compariscono  lisci  o  appena  segnati 
da  sottili  strie.  Nella  nostra,  air  incontro,  le 
strie  longitudinali  sono  cosi  rilevate  e  cosi 
spesse,  che,  incrocicchiandosi  con  le  coste, 
rendono  la  superficie  scabra  e  graticolata.  Con- 
vengo bensì  cne  queste  due  volute  si  confor- 
mano nelle  fattezze,  ma  non  so  se  tanta  latitu- 
dine dar  si  possa  alle  varietà ,  per  credere  che 
sieno  modificazioni  Tuna  delP altra. 

VoLvTA  plicatula:  nob.  (V.  voi.  II,  p.  ga). 

Abita  nelr Adriatico. 

L^analqgo  di  questa  conchiglia  esiste  nel- 
r Adriatico,  ma  il  Renieri  non  ne  trovò  che 
un  piccolo  individuo  lungo  tre  linee ,  da  lui 
creduto  la  voluta  vulpecula  giovane  :  quest^ul- 
tiraa  per  altro  ha  coste  prominenti  y  è  forte- 
mente striata  per  traverso ,  e  più  allungata  e 
più  larga  verso  la  base. 


/ 
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VoivTA  buccinea:  nob.  (V.  voi.  Il,  pag.  jS). 
f^olnta  buccinata.  Ren, 

Abita  nelfAdriatico. 

IgDoravn  che  P  analogo  dì  onesta  Telata  esi- 
stesse ne**  mari ,  e  lo  ravviso  adesso  nella  Rac- 
colta del  Benieri.  Essa  si  accosta  cotanto  al 
buccini^  che  ci  siamo  incontrati  ambedue  a  darle 
lo  stesso  nome  esprimente  questa  rassomi- 
glianza. Presso  Volterra  ne  ho  trovato  una  ra- 
^ielà  leggermente  striata  per  traverso. 

VfLvTj    mitraeformis  :    nob.   (tav.  XV, 

fig.  1 3  ). 

Testa  Jusiformis^  longitudinaliter  costulata^ 
Onnsversim  crebre  striata  .^  columella  bipli- 
cata^  labro  intus  sulcatQ^  cauda  brevissima. 

Fossile  net  Piacentino. 

Questa  voluta  ha  la  forma  di  una  Mitra  di 
Lamarh ,  ma  appartiene  non  per  tanto  al  ge- 
nere Cancellana  di  questo  naturalista.  Elssa  è 
composta  di  otto  anfratti,  leggermente  convessi, 
rigati  per  traverso  da  numerose  strie,  e  se- 
gnati per  lungo  da  coste  rilevate  ed  ottuse  :  il 
margine  di  ciascheduno  di  essi  è  crenellato  in- 
torno alla  suf  ura.  La  base  è  intera  e  rotondata, 
ed  ha  appena  un  leggiero  primordio  di  cana- 
letto: la  columella  mostra  due  pieghe  obbli- 
que  :  il  labbro  destro  è  internamente  solcato  ^  e 
quantunque  solido  e  grosso,  si  va  gradatamente 
assottigliando  verso  il  margine ,  che  è  acuto  e 
affilato.  Lunghezza  Un.  7,  larghezza  Un.  3. 

1^0 LUTA  umbilicaris  (Y.  voi.  II,  pag.  84). 

Aveva  detto  di  essere  incerto  se  questa  uni- 
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versltà  nel  numero.  Esse  sono  da  quattordici  a 
quindici  nelP  anfratto  inferiore  ^  e  quattro  nel 
susseguente. 

Io  aveva  riflettuto  ancora  che -Linneo  può 
avere  scambiato  questa  varietà  di  buccinum 
dolium  col  buccinum  olearìum  (per  errore 
sfuggì  dalla  penna  galea  ) ,  allorché  descrisse 
quest'ultimo  con  la  frase  sulcis  obtusis  limola 
elevata  interstinctis.  Di  fatto  ^  questa  linea  in- 
termedia non  si  scorge  nelP  olearium ,  e  Bru- 
guière  medesimo  non  sa  comprendere  che  cosa 
abbia  voluto  intendere  Linneo  con  quelle  pa- 
role (  y.  Encyclop.  méth. ,  art.  Buccinum  , 
num,  I  ). 

Buccinum  orbiculatum  :  nob.  (  tav.  XV, 
fig.  22). 

Testa  subrotundata  j  inflata^  spira  conica  ^ 
brevissima  ,  costis  22  convexiusculis ,  tenui 
sulco  discretis^  columella  uniplicata. 

Fossile  in  Yalle  di  Andona  presso  Asti. 

Era  in  dubbio  se  dovessi  risguardare  questo 
buccino  come  una  varietà  del  dolium  di  Lin- 
neo, o  come  analogo  dXJasciatum  di  Bruguière. 
Molla  rassomiglianza  vi  scorgo  altresì  con  quella 
varietà  di  buccinum  pomum  ch^  è  stata  da  me 
descritta^  ma  stimo  non  per  tanto  che  sia  di- 
verso da  tutti.  Differisce  dal  primo,  in  quanto 
che  le  coste  sono  in  maggior  numero  ea  assai 
più  ravvicinate  :  si  allontana  dal  fasciatum  , 
perchè  questo  nella  parte  suceriore  degli  an- 
fratti ha  tre  coste  distanti  fra  loro  più  delle  al- 
tre^ le  quali  sono  inoltre  m(4(P  ottuseTl^n 

Brocchi j  9oh  11.  3f 
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VotvTA  obsoleta:  nob.  (tav.  XY,  fig.  So}» 

Testa  turrita^  nitens^  ar^ractubus  con^ 
^xiusculis^  costìSf  striisque  obsoletìs  se  in-- 
9Ìcem  decussantibus ,  columeUa  tripUcaia. 

Fossile  presso  Volterra. 

La  sua  Torma  è  turrita  ed  assottigliata,  ed  è 
composta  di  cinque  anfratti  leggermente  con- 
Tessi^  r  inferiore  de'  quali  è  lungo  quanto  tutti 
gli  altri  presi  insieme.  La  superficie  è  luceate, 
quantunque  sia  segnata  da  strie  trasversali  e 
aa  coste  longitudinali^  che  s"^  incrociano  icam* 
bievolmenle  ^  formando  un  tessuto  reticolare  ^ 
ma  cosi  le  une  come  le  altre  sono  pochissimo 
prominenti  e  quasi  obliterate.  La  columeUa  è 
munita  di  tre  pieghe. 

BvcciNUM  dohum.  L.  (V.  voi.  II,  pag.  99). 

Allorché  descrissi  un  individuo  tossile  di 
questo  buccino ,  avvertii  che  diversifica  dagli 
i>i*dinarj ,  in  quanto  che  i  solchi  che  separano 
le  coste  lianno  nel  mezzo  un  sottile  filetto  che 
seguita  l'andamento  di  essi.  Mi  sono  poi  giunti 
alle  mani  alcuni  esemplari  marini  in  cui  si  ri- 
conosce questo  stesso  carattere,  accennato  già 
da.  Bruguière  e  da  Martini.  Il  buccìnum  doliunij 
dice  quest^  ultimo ,  ha  i  solchi  talvolta  intera- 
mente liscia  e  talvolta  ancora  circondati  da  uno 
u  da  due  cordoncini  elevati  (tom^  H^^P*  899X 
ma  non  deggio  omuiettere  di  notare  che  questi 
cordoncini  iutermedj  sono  nella  coachlgUa  fosr- 
sile  più  grossi  di  quanto  abbia  veduto  in  verun 
indivìduo  marino,  e  che  le  coste  stesse  sono- 
men  distanti  fra  loro,  benché  non  v^abfa^  di- 
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Questo  buccino  ha  tanta  affinità  con  un  al* 
tro  trovato  dal  Renieri  nelF Adriatico,  e  quali* 
ficaio  da  lui  pel  buccinwn  \^ulgatum  di  Gnie^ 
lin,  che,  volendo  confrontare  quest**  ultimo  con 
la  figura  che  ho  dato  della  specie  fossile ,  du* 
bito  che  non  si  saprà   ravvisare  differenza   fra 
Tuno  e  Taltro.  Mettendo  al  paragone  gli  origi- 
nali ,  alcune  ve  n''ha  tuttavia  che  debbonsi  va- 
lutare ;  imperocché  il  labbro  destro  non  è  in- 
ternamente striato  nel  huccinum  vulgatum»,  ed 
il  sinistro  appena  è  indicato  da  una  sottilissima 
lamina  trasparente  ed  affatto  liscia,  laddove  nel 
nostro  esso  mostra  una  piega  obbliqua  nella 
parte  superiore,  e  due  o  tre  altre  interrotte  ne 
ila  verso  la  slabbratura  della  base.  L' apertura 
inoltre  è  in  esso  più  rotondata. 

Identico  al  buccinum  s^ulgatum  ,  così  detto 
dal  Renieri,  credo  che  sia  un  altro  buccino 
ch^egli  ha  registrato  nel  suo  Catalogo  sotto  il 
nome  è\  plicatulum  ^  né  altra  diversità  so  rav- 
visarci salvo  che  nel  colore ,  che  nel  primo  ò 
biondo  con  alcune  macchiette  ferruginose, 
quando  Paltro,  su  di  un  fondo  della  stessa  tinta, 
ha  neiranfratto  inferiore  due  zone  brune,  Tuna 
delle  quali  è  presso  alla  ba<ie  e  T  altra  contigua 
alla  sutura.  Quest^  ultima  prosegue  per  tutta  la 
spira  )  e  T  opposizione  dei  due  colori  biondo  e 
Ivmio  produce  alPocchio  tale  illusione  che  sem- 
bra che  gli  anfratti  sieno  carenati  nel  confine 
della  <letta  zona,  quando  in  realtà  così  non  è. 

Ma  il  buccino  del  Renieri  appartiene  esao^ 
ireramente  a!  vulgulum  del  jS^f^stema  Satura^t 
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posso  tampoco  ragi^gltarlo  al  pomum  y  atteso 
che  quello  di  cui  parlo  è  più  rotondato  ,  ha  h 
spira  più  prominente,  la  columella  non  presenta 
cne  una  sola  piega,  e  maggiore  è  la  larghezza 
deirapertura.  Meno  incerto  sarei  sulla  determi- 
oazioiie  della  specie  se  il  labbro  destro  non 
fosse  fratturato;  laonde  non  si  può  riconoscere 
se  sia  internamente  liscio  o  fornito  di  denti,  e 
se  II  margine  sia  acuto  o  ingrossato  da  qóel 
risalto  longitudinale  che  si  ravvisa  in  alcuni 
^Miccini  della  stessa  tribù. 

La  forma  di  questo  buccino  inclina  alla  glo- 
bulosa,  stante  la  grande  convessità  del  pruno 
anfratto ,  di'*  è  tre  volte  e  mezzo  maggiore  di 
tutti  gli  altri  riuniti,  ed  è  corredato  di  ventidue 
coste  rotondate,  vicinissime  le  une  alle  altre, 
e  distinte  da  un  solco  la  metà  men  largo  di 
esse.  JLa  spira  è  conica  e  acuta,  ed  è  composta 
di  cinque  anfratti  convessi ,  solcati  essi  pure 
per  traverso,  tranne  quelli  delP  a^ice  die  com- 
pariscono lisci.  L'apertura  è  ampia  come  nel 
ùucdnum  dolium  ,  non  già  stretta  e  bislunga , 
quale  si  vede  nel  pomum ,  ed  ha  II  labbro  de- 
stro formato  di  una  lamina  liscia  incollata  sul 
ventre  della  conchiglia.  La  columella  si  ritorce 
in  ispirale,  e  porta  nel  mezzo  una  piega  rile- 
vata che  si  perde  nella  cavità  interna ,  oltre  ad 
una  carena  obbllqua  formata  dalla  continua- 
sione  del  roargice  della  slabbratura.  Il  labbro 
destro,  come  no  detto,  è  fratturata  Lunghezza 
poli.  1 9  lin.  I  ^  larghezza  lin.  io. 

Bucci  N  UM  asptruluminob.  (V.  voL  11^ 
pag.  117). 
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Questo  buccino  ha  tanta  affìnità  con  un  al* 
tro  trovato  dal  Renierl  nelF Adriatico,  e  quali» 
fìeato  da  lui  pel  buccinwn  \^ulgatum  di  Gme^ 
Un,  che,  volendo  confrontare  quest**  ultimo  con 
la  figura  che  ho  dato  della  specie  fossile ,  du« 
bito  die  non  si  saprà  ravvisare  differenza  fra 
Tuno  e  Taltro.  Mettendo  al  paragone  gli  orlgi* 
nali ,  alcune  ve  n'^ha  tuttavia  che  debbonsi  va- 
lutare ;  imperocché  il  labbro  destro  non  è  in* 
ternamente  striato  nel  buccinum  s^ulgatum^  ed 
il  sinistro  appena  è  indicato  da  una  sottilissima 
lamina  trasparente  ed  affitto  liscia,  laddove  nel 
nostro  esso  mostra  una  piega  obbliqua   nella 

Ì.ìarte  superiore,  e  due  o  tre  altre  interrotte  ne 
la  verso  la  slabbratura  della  base.  L' apertura 
inoltre  è  in  esso  più  rotondata. 

Identico  al  buccinum  s^ulgatum  ,  così  detto 
dal  Renieri,  credo  che  sia  un  altro  buccino 
ch^egli  ha  registrato  nel  suo  Catalogo  sotto  il 
nome  di  plicatulum ,  né  altra  diversità  so  ray* 
visarci  salvo  die  nel  colore ,  che  nel  primo  è 
biondo  con  alcune  macchiette  ferruginose, 
quando  Paltro,  su  di  un  fondo  della  stessa  tinta, 
ha  nelPanfratto  inferiore  due  zone  brune,  Tuna 
delle  quali  é  presso  alla  base  e  T  altra  contigua 
alla  sutura.  Quest^  ultima  prosegue  per  tutta  la 
spira  )  e  T opposizione  dei  di«e  colori  biondo  e 
brmio  produce  alPocchio  tale  illusione  che  sem- 
bra che  gli  anfratti  sieno  carenati  nel  confine 
della  <letta  zona,  quando  in  realtà  cosi  non  è. 

Ma  il  buccino  del  Renieri  appartiene  esatì 
meramente  al  vulgaium  àel  Ifysttma  Ifaturae? 
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e  quale  è  inoltre  questo  i>u1gatum  ?  Gmelin  Io 
riferisce  a  due  figure  di  Seba  e  di  Martini,  che 
evident^nenle  rappresentano  11  buccinum  reti" 
cnhitum^  e  ne  cita  inoltre  una  i^arìetà  a  rut 
upplica  ^  benché  con  dubbio  ^  la  fig.  Y  delia 
tav.  44  ^^'  Gualtieri  ^  dove  è  delineata  una 
unÌTalve  die  non  ha  il  carattere  dei  buccini  : 
e2:li  vi  aggiunge  ancora  un^altra  figura  di  Mar- 
tini, tai^,  i2,^^fig,  11 65,  11 66^  ma  questa  non 
può  certo  competere  alla  conchiglia  adriatica. 
Di  fatto,  descrivendone  Chemnitz  T originale , 
dice  che  V  apertura  non  è  liscia^  ma  aspra  e 
rugosa^  il  cne  non  si  verifica  in  quello  di  cui 
parliamo.  Io  non  so  ragguagliarlo  a  Terana 
delle  specie  descritte  da  Bruguière  e  da  Gmelin. 

Tornando  al  buccinum  asperulum^  soggiun- 
gerò che  si  potrebbe  facilmente  confondere  col 
K^eniicosum^  trovato  dal  Renieri  nelPÀdriatico, 
e  da  me  in  istato  fossile^  ma  questo  è  sanato 
per  traverso  da  strie  scavate ,  quando  nel  no- 
stro sono  prominenti:  differenza  che  basta  per 
istabilire  una  specie  distinta. 

Buccinum  vernicosum,  L. 

Gualt.^  tab,  l^Z^fig.  M. 

Abita  neir Adriatico  (Ren,),  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Questo  elegante  buccino  ha  tutti  gli  anfratti 
notabilmente  convessi  e  rigati  per  lungo  da 
coste  simmetriche,  tanto  profondamente  tagliate 
dalle  strie  trasversali,  che  sembrano  essere  com- 
poste di  una  serie  di  tubercoletti.  L'apertata  è 
quasi  rotonda  \  il  labbro  d^tro  cbe  la  circo- 
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scrlyc  è  internamente  solcato,  ed  il  sinistro  ha 
alcuni  minuti  granellini  Terso  la  base  ed  una 
piega  obbliqua  neiralto.  11  suo  colore  è  biondo 
e  ferruginoso  negP individui  marini,  di  cui  ne 
esiste  della  lunghezza  di  sei  linee  *^  ma  io  non 
ne  ho  trovato  fossile  che  uno  solo ,  lungo  due , 
in  cui  i  tubercoletti  delle  coste  sono  men  pro- 
minenti. 

.  BucciNuM  coìmiculum  (V.  voi.  II,  p.  121  ). 
BucciNUM  semistriatum  :  nob,  (tav.  XV, 
fig.  i5). 

Ho  già  dato  la  descrizione  specifica  di  questo 
buccino,  che  credeva  di  poter  riferire  al  co/72/- 
ro/wm  deir  Olivi  y  ma  confrontandolo  ora  con 
individui  marini  di  quest'ultimo,  trovo  che  è 
diverso  per  molti  titoli,  quantunque,  a  dir  vero, 
vi  somigli  moltissimo.  W  buccinum  comicitlum 
è  interamente  Uscio ,  ha  una  forma  più  assotti- 
gliata e  più  svelta  ^  il  labbro  sinistro  è  poco 
esteso,  lucido,  e  corredato  nella  parte  superiore 
di  una  piega  alquanto  prominente.  Il  nostro , 
air  incontro ,  ha  il  maggiore  anfratto  segnato 
nella  metà  inferiore  da  strie  trasversali  incavate, 
di  cui  se  ne  annoverano  dodici  ben  distinte 
che  sono  altrettanto  più  profonde  e  più  spesse 
quanto  più  si  avvicinano  alla  base.  Così  questo 
come  tutti  gli  altri  anfratti  sono  circondati 
presso  il  margine  della  sutura  da  un  solco  prò-* 
fondamente  scolpito.  Il  labbro  destro  consiste 
in  una  larga  lamina  levigata  che  si  stende  ben 
oltra  sul  ventre  della  conclilglla .  ed  in  cui  non 
n  cavrisa  indizio  di  pieghe  ^  eccetto  che  una 
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carena  spirale  nella  parte  inferiore,  la  quale  è 
formata  dall^  anione  del  mars:ine  ddla  slabbra- 
tura della  base  con  quello  della  colomella.  H 
labbro  destro  è  esternamente  orlato  da  un  sot- 
tile risalto  rìleTato,  quando  nel  buccìtuan  cor^ 
nicuhun  avvi  in  quel  luogo  una  prominenza 
ottusa  e  Tarìcirorme  ;  internamente  poi  è  sol- 
cato da  circa  quindici  strie  prominenti^  ma  que- 
sto carattere  è  altresì  comune  alfaltro  buccuio. 
Gli  anri*atti  sono  in  numero  di  sette,  ^^gg"^* 
mente  convessi.  Pinferiore  de^  quali  è  più  grosso 
d^li  altri,  e  lungo  quasi  una  volta  e  mezzo  più 
dmìa  spira.  La  lunghezza  totale  della  c(hicuì- 
glia  è  di  linee  8^,  e  la  larghezza  di  linee  4-  Non 
potendo  adunque  ragguagliarlo  al  comiculum^ 
no  cambiato  questo  nome  che  prima  gli  aYeya 
apposto,  in  quello  di  semisiriatum  ^  e  ne  pre- 
sento la  figura. 

BucciNuM  cosiuUUum.  Ren.  (  V.  voi.  II, 

o  già  manifestato  il  dcòbio  se  questo  bac- 
cino  potesse  essere  riferito  al  costulaium  o 
piuttosto  al  plicaiulum  del  Renieri.  Ayendo 
ora  presenti  individui  marini  dell'uno  e  dell^al- 
tro,  trovo  che  esso  ha  molto  maggiore  analogia 
col  primo:  tuttavia  non  è  esattamente  lo  stesso, 
imperocché  le  strie  trasversali  sono  più  mani- 
feste, il  margine  di  tutti  gli  anfiratti  è  cinto  da 
un  solco  più  profondo,  e  le  coste  longitudinali, 
ccmforme  a  quanto  si  è  già  detto,  sono  quasi 
obliterate  n^lla  metà  inferiore  degli  annetti 
mecfesimi.  Io  stimo  adunque  che  esso  sia  una 


'\ 
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varietà  del  costulatum ,  ma  non  prenderò  eoB^ 
tasa  con  chi  volesse  risgiiardarlo  come  una 
specie  distinta. 

BvcciNvM  conugatum  :  nob,  Buccinum 
stolatum.  Ren,  (tav.  XV,  fig.  i6). 

Testa  oblonga^  nitida^  longitudinaliter  co^ 
stata ^transversim  obsolete  striata ^anfractubus 
compìanatis  ,  labiis  incrassatis  ^  denticuloHs. 

Abita  neir Adriatico  (Ren.).  Fossile  nel  Pia- 
centino. 

Il  Renieri  credette  di  riconoscere  in  qaesto 
buccino,  da  lui  trovato  neirAdriatico^  Panalogo 
dello  stolatum  di  Gmelin  ^  ma  la  descrizione 
che  ha  somministrata  Chemnitz  di  questo  ul- 
timo^ e  rispezione  di  un  beiresemplare  marino 
ch^esiste  nel  museo  del  Consiglio  delle  Miniere, 
danno  a  divedere  che  esso  è  diverso.  Il  buctd^ 
num  stolatum  ha  l'anfratto  inferiore  liscio  dalla 
parte  del  dorso,  e  corredato  di  coste  longitudi- 
nali nella  sola  metà  anteriore:  il  labbro  sinistro 
è  di  una  somma  sottigliezza,  e  Tapertura  ampia 
ed  ovale.  Ora  questo  nostro  è  uniformemente 
guarnito  per  lungo  di  coste  ottuse,  e  segnato 
per  traverso  da  minute  strie,  che  non  si  ravvi- 
sano distintamente  se  non  che  negP  interstizj 
delle  coste  medesime, 'mostrandosi  appena  sulla 
convessità  di  esse.  Gli  anfratti  sono  piani  ed 
alquanto  salienti  nella  sutura^  ma  F inferiore, 
eh  è  più  lungo  e  più  ^osso  degli  altri ,  ha  un 
grado  non  mediocre  di  convessità.  L^  apertura 
rappresenta  un  ovale  superiormente  acuto,  e 
oomparfece  più  stretta  di  quanto  dovrebbe  es- 
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i^lo  atteso  ringrossamento  di  ambedue  le  lab- 
bra :  il  destro  è  solcato  nelP  intemo ,  ed  orlato 
esternamente  da  un  risalto  più  o  men  promi- 
nente: il  sinistro  è  formato  di  una  lamina  li- 
scia e  callosa  ,  ed  ha  verso  la  base  alcuni  tu- 
bercoli rotondati.  Lunghezza  lin.  4  ^  mezzo , 
larghezza  lin.  3. 

.  JBocciNvM    iurbinellus  :   nob.   (  tav.    XV , 
fig.  17). 

Testa  oblonga^  longitudinaliter  costatata  ^ 
iransi^ersim  striata^  anfractubus  complanatis^ 
margine  suturali  plicato^  linea  excavata  suc^ 
eincto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  bislunga  ed  assottigliata ,  e 
tutti  gli  anfratti  ^  tranne  T ultimo,  sono  affatto 

Siani  senza  nessuna  convessità,  e  distinti  Tuno 
all^altro  da  un  leggiero  risalto.  Essi  sono  striati 
per  traverso,  guarniti  per  lungo  da  coste  sottili, 
e  circondati  intorno  alla  sutura  da  una  linea 
scavata.  Lo  spazio  che  rimane  fra  questa  linea 
e  la  sutura  medesima  è  corredato  di  pieghe 
che  sono  una  continuazione  delle  coste,  e  so- 
pravanzano alquanto  dal  margine ,  in  maniera 
che^  osservata  la  conchiglia  nella  direzione  del 
mio  asse ,  sembra  che  gli  anfratti  sieno  in  certa 

Suisa  coronati.  L^  apertura   è  ovale,   il  labbro 
estro  è  internamente  solcato,  ed  il  sinistro  li- 
scio. Lunghezza  lin.  4  1  larghezza  lin.  2. 

BucciNUM  semicostatum  :  nob.  (  tav.  XV, 

Testa  ovata  transversim  striata^  anfraciu 
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infimo    tumido^    superne   costato^  apertura 
glabeiTÌma. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

Questo  è  uno  dei  tanti  buccini  costati  e 
striali^  de"^ anali  sarebbe  difficile  di  dare  a  co- 
noscere le  aifFerenze  specifiche  senza  il  soc--> 
corso  della  figura,  uè  questa  basterebbe  tam- 
poco se  non  fosse  accompagnata  dalla  descri- 
zione ^  tanta  somiglianza  hanno  gli  uni  cogli 
altri.  Nulladimeno,  questo  presenta  un  partico- 
lare carattere  abbastanza  cospicuo  ^  ed  è  che  le 
coste  neir anfratto  inferiore  non  si  prolungano 
fino  alla  base,  ma  cessano  di  essere  manifeste 
alla  metà  di  esso^  mentre  in  quelli  della  spira 
si  stendono  dalF  una  alP  altra  sutura.  Questo 
anfratto  è  una  Tolta  e  mezzo  più  lungo  di  tutti 
gli  altri ,  molto  convesso,  e  rigato  per  traverso 
da  profonde  strie  che  compariscono  su  tutta  la 
superficie  esterna  della  conchiglia.  Tanto  il 
labbro  destro  quanto  il  sinistro  sono  affatto  li- 
sci ,  e  la  coluroella  termina  alla  base  con  una 
carena  spirale.  Lunghezza  lin.  S,  larghezza  lin.  3. 

BoccinuM  angulatum  :  nob.  (  tav.  XV, 
fig.  18). 

Testa  ostata ^  obtusa^  transversim  striata^ 
longitudinaliter  costata^   anfractu  ìnfimo  ro-- 
tundato^  labro  intus  striato. 
-  Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

A  questo  si  compete  in  vero  senza  riserva 
la  riflessione  fatta  parlando  del  precedente^  im- 
perocché non  sarenbe  possibile  senza  un^  esatta 
figura  di  presentare  le  differenze  che  lo  distin- 


488  APPENDICE  AL  CATALOGO 

serio  atteso  ringrossamento  di  ambedae  le  lab- 
bra :  il  destro  è  solcato  nelP  interno ,  ed  curiato 
esternamente  da  un  risalto  più  o  men  promi- 
nente: il  sinistro  è  formato  di  una  lamina  li- 
scia e  callosa  ,  ed  ha  verso  la  base  alcuni  tu- 
bercoli rotondati.  Lunghezza  lin.  4  ^  ntiezzo , 
larghezza  lin.  3. 

.  JBvcciNvM    turbinellus  :   nob.   (  tav.    XV , 
fig.  17). 

Testa  oblonga^  longittidinaliter  costatata^ 
transi^ersim  striata^  anfractubus  complanatis^ 
margine  suturali  plicato^  linea  excavata  sue-- 
eincto. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ha  una  forma  bislunga  ed  assottigliata ,  e 
tutti  gli  anfratti^  tranne  T ultimo,  sono  affatto 
piani  senza  nessuna  convessità,  e  distinti  Tuno 
dairaltro  da  un  leggiero  risalto.  Essi  sono  striati 
per  traverso,  guarniti  per  lungo  da  coste  sottili, 
e  circondati  intorno  alla  sutura  da  una  linea 
scavata.  Lo  spazio  che  rimane  fra  questa  lìnea 
e  la  sutura  medesima  è  corredato  di  pieghe 
che  sono  una  continuazione  delle  coste,  e  so* 
pravanzano  alquanto  dal  margine ,  in  maniera 
che^  osservata  la  conchiglia  nella  direzione  del 
suo  asse ,  sembra  che  gli  anfratti  sieno  in  certa 
guisa  coronati.  L^  apertura  è  ovale,  il  labbro 
destro  è  internamente  solcato,  ed  il  sinistro  li- 
scio. Lunghezza  lin.  4  ^  larghezza  lin.  2. 

BvcciNUM  semicostatum  :  nob.  (tav.  XV, 

Testa  ovata  transversim  striata^  anfraciu 
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ìnfimo    tumido^    superne   costato^   apertura 
glahenima. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 
Questo  è  uno  dei  tanti  buccini  costati  e 
striali^  de^ quali  sarebbe  difficile  di  dare  a  co- 
noscere le  differenze  specifiche  senza  il  soc- 
corso della  figura,  uè  questa  basterebbe  tam- 
poco se  non  fosse  accompagnata  dalla  descri- 
zione ^  tanta  somiglianza  hanno  gli  uni  cogli 
altri.  Nulladimeno,  questo  presenta  un  partico- 
lare carattere  abbastanza  cospicuo  ^  ed  è  che  le 
coste  neir anfratto  inferiore  non  si  prolungano 
fino  alla  base,  ma  cessano  di  essere  manifeste 
alla  metà  di  esso;  mentre  in  quelli  della  spira 
si  stendono  dalP  una  alP  altra  sutura.  Questo 
anfratto  è  una  Tolta  e  mezzo  più  lungo  di  tutti 
gli  altri ,  molto  convesso,  e  rigato  per  traverso 
da  profonde  strie  che  compariscono  su  tutta  la 
superficie  esterna  della  conchiglia.  Tanto  il 
labbro  destro  quanto  il  sinistro  sono  affatto  li- 
sci ,  e  la  coluroella  termina  alla  base  con  una 
carena  spirale.  Lunghezza  Un.  5,  larghezza  lin.  3. 

BocciFiUM  angulatum  :  nob.  (  tav.  XV, 
fig.  18). 

Testa  ostata ^  ohtusa^  transversim  striata^ 
longhudinaliter  costata^  anfraciu  infimo  ro- 
tundato^  labro  intus  striato. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra. 

A  questo  si  compete  in  vero  senza  riserva 
la  riflessione  fatta  parlando  del  precedente,  im- 
perocché non  sarenbe  possibile  senza  un^  esatta 
figura  di  presentare  le  differenze  che  lo  distin- 
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terminato  a  rtsguardarle  come  tali ,  se  non 
avessi  sott^  occhio  parecchi  e:»emplari  che  pre- 
sentano una  serie  di  passaggi  intermedj  relati- 
yamente  alla  maggiore  o  minore  lunghezza  della 
spira  ed  alla  struttura  del  labbro  sinistro  più  o 
men  granulato,  e  talvolta  ancora  del  tutto  liscio. 

Ma  non  poco  rimango  adesso  maravigliato , 
riconoscendo  nel  mio  buccinum  obliquatum  il 
gibbum  di  Bruguière ,  univalve  che  prima  di 
questo  naturalista  era  associata  da  tutti  gli  altri 
al  buccinum  mutabile.  Io  dico  di  aver  fatto 
con  sorpresa  questa  riconoscenza ,  avvegnaché 
non  solo  mi  era  pienamente  noto  anche  prima 
il  buccinum.  gibbum ,  ma  lo  aveva  sott^  occhio 
allorché  classificai  la  conchiglia  di  cui  parlo. 
Tuttavia,  come  poteva  avvisarmi  di  trovare  fira 
questa  e  quello  una  corrispondenza,  imperocché 
1  individuo  marino  del  predetto  buccino,  quan- 
tunque convenisse  col  fossile  nella  forma  gene- 
rale ,  presentava  in  alcune  sue  parti  differenze 
troppo  notabili?  La  sua  superficie  mancava  di 
strie ,  il  labbro  destro  era  internamente  lisciò , 
né  traccia  alcuna  di  rugosità  o  di  tubercoli  si 
scorgeva  nel  sinistro. 

Finalmente  nella  Raccolta  del  siraor  Renieri 
adocchiai  una  varietà  di  questo  buccino  che 
raffigurai  di  botto  essere  P  analogo  del  mio 
obliquatum.  Essa  è  indicata  nel  suo  Catalogo  e 
nella  Zoologia  adriatica  dell'*  Olivi  col  nome  di 
buccinum  mutabile^  ma  corrisponde  al  bucci'-*' 
num  gibbum  di  Bruguière,. non  solamente  nella 
struttura,  ma  nel  colore  eziandio  e  nella  dispo- 


dell'illdstbaziore  delle  specie.  /Igì 
ma  esplorata  con  lente  si  scorge  essere  rìgatsi 
da  sottilissime  strie ^  una  delle  quali,  più  inca- 
Tata  e  più  grossa  delle  altre,  circonda  il  mar- 
gine degli  anfratti  intomo  alla  sutura.  Il  labbro 
destro  è  internamente  levigato ,  ed  il  sinistro  è 
costituito  da  una  lamina  sottilissima  e  lucida , 
aderente  al  ventre  della  conchiglia.  La  colu- 
mella  è  contorta  in  ispirale,  e  nella  base  si  ray-^ 
yisa  un  primordio  di  canaletto  che  non  è  ri- 

Eiegato  air  indietro  come  nella  più  parte  dei 
uccini  della  stessa  tribù,  ed  ha  una  slabbra-^ 
tura  poco  apparente. 

Tutti  i  buccini  qui  descritti  appartengono  al 
genere  Nassa  di  Lamark,  tranne  Vorbicida^ 
tum^  che  debb^essere  incluso  nel  genere  DoUum, 

BucciififM  obliquatum  :  nob.  (V.  voi.  II, 
pag.  119).  Buccinum  gibbum.  Brag. 

yar.^  spira  elongata  (tav.  XV,  ng.  ai  ). 

Aldwr.^  De  testac.^pag.  iSo^^g.  10. 

Abita  nelFAdriatico  (Olm^  Éenieri). 

Ho  già  descritto  e  figurato  questo  buccino, 
ed  ho  altresì  fatto  parola  della  varietà  che  qui 
torno  a  rammemorare^  ma  esBa  è  cotanto  spe- 
ciosa che  non  posso  astenermi  dal  presentarne 
il  disegno.  Sia  che  essa  debbasi  considerare 
piuttosto  come  tipo  principale,  e  che  si  voelii 
m  cambio  dare  il  titolo  di  varietà  all'individuo 
delineato  nella  tav.  IT,  fig.  18  (che  su  di  ciò 
sarebbe  inutile  di  questionare),  tanta  disparità 
passa  fira  queste  due  conchiglie  che  si  dura  &«» 
tica  a  persuadersi  che  appartengano  ad  una  e 
medesima  specie  :  né  io  mi  sarei  al  certo  de^* 


r 


/{94  APPENDICE  AL  CATALOGO 

mutabile  dovesse  appartenere  altresì  a  questa 
specie  medesima  donde  fu  staccato  da  Bru- 
gttière,  nessuna  conchiglia  sarebbe  stata  in  vero 
contrassegnata  con  un  epiteto  più  proprio  e 
meglio  aaattato  alle  sue  qualità. 

BucciNvM  gibbosulum.   L.    Testa  junior 
(  tav.  XV,  fig.  ^9  ). 
-    Bonann. ,  Recr.  3  ^Jig.  383. 

-—  Kus.  Ki/vher.  Zy^.  SGg. 

Gu(dt.^  tah.  44')./^'  ^' 

Abita  nel  mare  Mediterraneo  e  Indiano 
{Lin.\  e  neir Adriatico  {Ren.),  Fossile  in  Valle 
di  Andona. 

Benché  il  labbro  sia  meno  indossato  e  non 
si  scorga  sul  dorso  della  conchiglia  (  ch^  è  per 
altro  alquanto  detrita)  quella  ineguaglianza  gib- 
bosa che  appare  negli  analoghi  marini ,  credo 
nulladimeno  che  essa  sia  il  buccinum  gibhosu^ 
lum^  e  che  le  difTerenze  indicate  proTengaao 
dairetà,  giacché  Tindividuo  da  me  trovato  noa 
è  niente  più  lungo  di  cinque  linee.  In  tutto  il 
rimanente  coincide  col  predetto  buccino,  e  mi 
sembra  di  riconoscervi  altresì  un  indizio,  quan- 
tunque leggiero,  di  quella  solcatura  longitudi* 
naie  che  il  labbro  sinistro  ha  in  mezzo  al  pe-^ 
nultimo  anfratto,  la  quale  è  ottimamente  rap- 
presentata nella  figura  del  Gualtieri. 

Turbo  genieuUttusz  nob.  (tav.  XVI»  fi^^.  i  ). 

Testa  subulata^  anfi^ctubus  subrotunaatìs^ 
costellis  capilhnbuSj  i^ance  ad  utrwnquc  la^ 
*us  crassiore, 
Fossilein  Valle  di  Andona*. 
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siKione  delle  macchie.  Le  diversità  che  essa 
presenta  consistono  nelPavere  la  superficie  degli 
anfratti  uniformemente  striata,  il  labbro  destro 
internamente  segnato  da  numerosi  sólchi,  ed  il 
sinistro  guarnito  verso  la  base  da  alcune  grinze, 
che  talvolta  sono  obliterate  del  tutto.  Tali  dif- 
ferenze per  l'appunto  si  ravvisano  negP  indivi- 
dui fossili  da  me  trovati,  che  abbondano  prin- 
cipalmente in  Valle  di  Andona,  ma  che  essendo 
scolorati  mancavano  di  un  carattere  che  poteva 
agevolarmi  la  riconoscenza  della  specie,  giacché 
in  alcuni  casi  il  colore  serve  di  ottima  guida. 

Risulta  adunque  che  il  huccinum  gibbum 
ammette  tre  varietà:  i.°  Quella  che  ha  servito 
di  tipo  alla  descrizione  di  Bruguière,  liscia 
nella  superficie  interna  ed  esterna,  ad  eccezione 
di  alcune  strie  che  si  osservano  verso  la  bas«  : 
2.^' L^  alltra  striata  su  tutta  la  superficie,  col 
labbro  destro  internamente  solcato  e  col  sini- 
stro più  o  meno  rugoso,  la  quale  vive  nell^A- 
driatico,  e  si  trova  tossile  in  Italia  :  essa  è  da 
me  rappresentata  nella  fig.  21  della  tav.  XY; 
3.^  La  terza  con  la  spira  poco  prolungata,  le 
strie  più  profonde ,  il  labbro  sinistro  guarnito 
di  tubercoli,  e  il  margine  del  labbro  destro  or- 
lato da  un  risalto  prominente,  come  si  scorge 
nella  fig.  16  della  tav.  IV.  Altre  modificazioni 
di  minor  momento  si.  ravvisano  negli  anfratti 
più  o  meno  convessi,  e  nelle  suture,  ora  poco, 
ora  molto  profonde. 

Se  taluno  fosse  d^avviso,  come  hanno  opinato 
la  più  parte  de'conchiologisti,  che  Hbucanum 
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mutabile  dovesse  appartenere  altresì  a  questa 
specie  medesima  aonde  fu  staccato  da  Bru- 
gaière,  nessuna  conchìglia  sarebbe  stata  in  vero 
contrassegnata  con  un  epiteto  più  proprio  e 
meglio  aoLattato  alle  sue  qualità. 

ìuccjNvM  gibbosulum.  L.  Testa  junior 
(  tav.  XV,  fig.  *9  ). 

JSorumn.^  Recr.  o^Jig.  383. 

— -  Kus.  Kircher.  Zy/ig»  36g. 

Gu(dt.^  tab.  ^^Jig*  L. 

Abita  nel  mare  Mediterraneo  e  Indiano 
{lÀn.\  e  nell'' Adriatico  {Ren,).  Fossile  in  Valle 
di  Andona. 

Benché  il  labbro  sia  meno  indossato  e  non 
si  scorga  sul  dorso  della  conchiglia  (  ch^  è   per 
altro  alquanto  detrita)  quella  ineguaglianza  gib- 
bosa che  appare  negli  analoghi  marini ,  credo 
nulladimeno  che  essa  sia  il  biiccinum  gibbosa^ 
lum^  e  che  le  difTerenze  indicate  provengano 
dairetà,  giacché  Tindividuo  da  me  trovato  non 
è  niente  più  lungo  di  cinque  linee.  In  tutto  il 
rimanente  coincide  col  predetto  buccino,  e  mi 
sembra  di  riconoscervi  altresì  un  indizio,  quan- 
tunque leggiero ,  di  quella  solcatura  longitudi- 
nale che  il  labbro  sinistro  ha  in  mezzo  al  pe^ 
nultimo  anfratto,  la  quale  è  ottimamente  rap- 
presentata nella  figura  del  Gualtieri. 

Tu  BEO  genicutatusi  nob.  (tav.  XVI^  fiff.  i). 

Testa  subulata^  anfmctubus  suhrotunaaiis^ 
costeVis  capilìaribusy  idonee  ad  utrvmqutt  la^ 
tus  cntssiore. 
-Fonle.in  Valle  dS  àiidnna. 
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Non  ignoro  che  il  turbo  clathrus^  a  cui  que- 
sto in  qualche  parte  somiglia,  presenta  molte 
varietà  rispetto  alla  maggiore  o  minore  gros- 
sezza ed  eieyazione  delie  coste  longitudinali  ; 
ma  quello  che  descrìviamo  non  può  essere,  per 
òuanto  mi  sembra,  confuso  con  esso.  La  sua 
forma  non  è  conica,  ma  subulata  in  quanto 
che  Tanfratto  inferiore  eccede  di  poco  in  gFos-^ 
sezza  quello  che  gli  succede ,  e  tutti  sono  ro- 
tondati e  distinti  da  profonde  suture ,  in  guisa 
tale  che  sembrano  risultare  da  altrettante  stran- 
golature  che  dividano  la  conchiglia  in  nodi  od 
articoli.  Le  coste  sono  cosi  sottili  che  non  ap- 
pariscono niente  più  grosse  di  un  capello^  ma 
dall'uno  e  dalPaltro  Iato  di  cadaun  anfratto  una 
ve  n^ha  più  prominente  delle  altre  che  ha  la 
forma  di  una  varice.  L^  anfratto  inferiore  ha 
verso  Papertura  una  stria  traversale  elevata,  che 
si  scorge  pure  in  alcuni  individui  del  turbo 
chthr'us.  L^ apertura  stessa  è  ovale,  e  la  colu- 
mella  si  mostra  a  nudo  senza  che  appaja  verun 
indizio  del  labbro  destro. 

Non  ho  trovato  di  questo  buccino  die  un 
solo  esemplare  mutilato.  Nella  figura  ho  sup- 
plito a  quanto  manca,  ma  la  porzione  aggiunta 
è  indicata  col  semplice  contorno. 

Turbo  conoideusz  nob.  (  tav.  XVI,  fig,  a  ). 

Testa^  conica ,  glabra^  anfractubus  piamu^ 
sculis^  ìnfimo  suocarincUo^  aptrtara  oìhìIì  , 
columella  unipUcaia. 

Fossile  a  San  Giusto  presso  Volterra.. 

Questa  GODcbigUa  è  terrestre  o  lacustre,  ed 
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le  monne,  yuolsi  tener  conto  di  tutto \  se  non 
che  negli  individui  trovati  in  qaesto  mare 
meno  sensibili  sono  le  fossoline  nei  solchi  in- 
terniedj  alle  strie  trasversali.  [  granellini  di  cui 
queste  strie  sono  comi)oste  si  mostrano  di  un 
bel  colore  rubicondo,  e  nei  circoli  concentrici 
della  base  scor^^esi  in  cambio  di  essi  una  serie 
di  macchiette  bislunghe  dello  stesto  colore,  ma 
più  ancora  vivace. 

Io  avrei  creduto  che  questo  troco  fosse  rap- 
presentato da  Martini  nella  tav.  166,  fi^.  iSqa 
e  1 593  ^  ma  Chemnitz  dice  che  nel  pruno  an- 
fratto si  contano  dieci  strie  trasversali,  quando 
in  quello  descritto  sono  soltanto  cinque ,  com- 
presa r inferiore  che  è  alquanto  più  grossa: 
un  egual  numero  ve  nMia  in  tutti  gli  altri  an- 
fratti, eccetto  che  in  quelli  delPapice,  che  sonc 
(|uasi  affatto  lisci. 

MuitEX  decussatus.  L.  (V.  voi.  II,  p.  179) 
Abita  neir  Adriatico. 

Gmelin,  come  ho  già  indicato,  asseraa  pei 
patria  a  questo  murice  il  mare  Atlantico^  nu 
esso  esiste  nelP  Adriatico ,  poiché  Fho  veduU 
nella  Raccolta  del  signor  Renieri,  ed  è  il  mure^ 
erinaceuSy  Var.  |3  i  del  Catalogo  di  questi 
naturalista.  Le  coste  trasversali  ed  i  solchi  in 
termedj  ora  sono  lisci  ed  ora  coperti  di  ai 
gran  numero  di  picciole  squame. 

MuBEx  craticulaius.  L.  (V.  voi.  Il,  p.  iq5] 
^ar.,    striis    transversis    eminentiorioui 
costi s  crispatis  (tav.  XVI,  fig.  3). 
Fossile  nel  Piacentino. 
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tro  ano  solo  sono  le^ermente  crenellati.  L^um- 
bilico  è  angusto,  e  la  faccia  inferiore  della  con- 
chiglia in  cui  esso  è  situato,  appare  affatto  li-* 
scia.  Lunghezza  Un.  3,  lar^heftza  Un.  2. 
Trochvs  striatus,  L.  ftav.  XVI,  fig.  4)« 
GuaJt.j  tab.  ^i.Jig.  Ir. 
Abita  nel   Mediterraneo  {Lin.\  e  nelPA- 
driatico  (Ben.)  Fossile  in  Valle  di  Andona. 

L^analogo  di  questo  troco  è  stato  da  me  veduto 
presso  il  signor  Ilenieri  che  lo  trovò  nelP Adria- 
tico. SomigUa  al  granulatus  diBorn^  ma  questo 
ha  strìe  di  diseguale  grossezza  e  guarnite  di  tii>- 
bercoli  rilevati,  mentre  nel  nostro  sono  esatta- 
mente eguali  e  paraleUe,  ed  obbliquamente  in- 
tersecate   da   sottilissima    strie    longitudinalL 
Esso  non  ha  al  più  che  tre  linee  di  lunghezza^ 
ma  non  si  può  con  tutto  questo  supporre  che 
sia  un  picciolo  individuo  del   troco  di  Boro, 
atteso  cne  se  si  osservano  in  quest'ultimo  gli 
anfratti    deir apice,  i  quali   rappresentano    la 
conchiglia  giovane,  si  vedrà  che  sono  essi  me- 
desimi granulati  e  striati  neUa  maniera  sopra 
indicata. 

La  figura  del  Gualtieri   essendo  mediocr^^ 
stimo  opportuno  di  presentarne  una  più  fedele. 
Trochvs  crenuUuus:  nob.  (V.  voL  II,  pag» 
13^).  Trochus  punctfUus.  Ben. 
Abita  neir  Adriatico  (Ben.). 
Esattissimamente    corrisponde    al    trochus 
punetatus^sco^to  dal  Renieri  nell^ Adriatico, 
né  80  scorgervi  altra  differenza  (poichò  trattan- 
dosi di  FagguagUare  lo  coneblglie  fi)ssiU  eoo 
Brocche^  (\M.  IL  Ì% 


49^  APFRlimCB  AL  CATALOGO 

le  marine,  vuoisi  tener  conto  di  tutto),  se  non 
che  negli  individui  trovati  in  qaesto  mare 
meno  sensibili  sono  le  fossoline  nei  solchi  in- 
terniedj  alle  strie  trasversali.  [  granellini  di  cui 
queste  strie  sono  comi)oste  si  mostrano  di  un 
nel  colore  rubicondo,  e  nei  circoli  concentrici 
della  base  scor^^esi  in  cambio  di  essi  una  serie 
di  macchiette  bislunghe  dello  stesto  colore,  ma 
più  ancora  vivace. 

Io  avrei  creduto  che  questo  troco  fosse  rap- 
presentato da  Martini  nella  tav.  166,  fi^.  iSqa 
e  1 593  ^  ma  Chemnitz  dice  che  nel  pruno  an- 
fratto si  contano  dieci  strie  trasversali,  quando 
in  quello  descritto  sono  soltanto  cinque,  oom- 
presa  P inferiore  che  è  alquanto  più  grossa: 
un  egual  numero  ve  n'ha  in  tutti  gli  altri  an- 
fratti, eccetto  che  in  quelli  delPapice,  che  sono 
quasi  affatto  lisci. 

MuMEX  decussatus.  L.  (V.  voi.  II,  p.  179). 
Abita  neir  Adriatico. 

Gmelin,  come  ho  già  indicato,  assona  per 
patria  a  questo  murice  il  mare  Atlantico;  ma 
esso  esiste  nelP  Adriatico ,  poiché  Tho  v^uto 
nella  Raccolta  del  signor  Renieri,  ed  è  il  murex 
erinaceus  y  Var.  p  i  del  Catalogo  di  questo 
naturalista.  Le  coste  trasversali  ed  i  solcai  in- 
termedj  ora  sono  lisci  ed  ora  coperti  di  un 
gran  numero  di  picciole  squame. 

MuBEX  craticuUUus.  L.  (V.  voi.  Il,  p.  igS). 
Var.^    striis    transs^ersis    eminenUorwus^ 
costì s  crispatis  (tav.  XVI,  fig.  3). 
Fossile  nel  Piacentino. 
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Fra  le  irarietà  di  quésta  conchiglia^  eh  è 
stata  da  me  descritta  e  figurata  ^  la  presente  è 
più  notabile  di  qualunque  altra  attesa  la  grande 
eleTazione  e  la  srossezsa  delle  strie  trasversali,- 
che,  accavallandosi  sulle  coste,  s^ innalzano  a 
guisa  di  punte  coniche.  Per  lo  che  le  coste 
medesime  sembrano  ornate  di  una  frangia^  e 
tutta  la  superficie  comparisce  increspata. 
MuREX  scalaris:  nob.  (V.  voi.  li,  p.  197). 
Abita  neir  Adriatico. 

Anche  questo  murioe  soggiorna  neir  Adria* 
tico,  ed  è  quello  stesso  individuato  nel  Cata^ 
logo  del  Renierì  col  nome  di  murex  cratìcu" 
Ictus  ^  Var,  ?.  Io  ne  ho  fatto  una  specie  di- 
stinta perchè  differisce  dal  cratìculatus  tanto 
nelle  sue  proporzioni,  quanto  nel  numero  delle 
coste,  che  è  maggiora:  il  canaletto  della  base  è 
inoltre  molto  meno  allungato,  e  gli  anfiratti 
sono  più  convessi,  più  contigui  fra  loro,  e  meno 
straujgolati  nella  sutura. 

luuREX  echmatus  :  nob.  (V.  voi.  II,  p.  a  16). 
Murex  reticulatus.  Ren. 
Abita  neir Adriatico  (Ben.), 
Gr individui  marini  ai  questo  murice,  ch^è 
il  retìculatus  del  Renieri,  sono  tanto  simili  ai 
fossili  cfie  sembrano  essere  stati  gettati  neUa 
medesima  stampa. 

Murex  subulalus  (Y.  voi.  II,  pag.  319)- 
Murex  politus.f  Var.  «  JRcn. 
Abita  neir  Adriatico  (J?en.). 
11  murex  poUtus  del  Renieri  ammette  due 
Tarietà:  Tuaa  è  guomita  per  lungo  di  sottilis- 
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sime  coste  capiilarL  che  non  si  possono  bene 
discemere  senza  l'a)uto  delia  lente;  T  altra 
comparisce  perfettamente  liscia,  e  questa  è 
r  analogo  del  nostro  murex  subulaius.  11  Re- 
nieri  per  altro  non  ne  ha  scoperto  che  piccioli 
individui  della  lunghezza  di  cinque  linee. 

Murex  oblongus.  FarieL  (V.  voi.  II, 
pag.  %2^. 

Delle  due  yarietà  già  descritte  di  questo 
murice,  il  Reuieri  ha  trovato  neir Adriatico 
quella  sottilmente  striata  per  traverso,  che  io 
no  rappresentato  nella  tav.  IK,  fig.  19. 

Murex  gracilis:  nob.  (V.  voi.  II,  p.  %i%). 

Madornale  equivoco  fu  quello  che  io  presi 
scambiando  questa  conchiglia  con  un  murice, 
quando  non  è  akro  che  un  giovane  individuo 
ai  strombus  pes  pelecaniy  in  cui  non  si  sono 
sviluppati  per  anche  i  lobi  del  labbro  destro. 
U  signor  Renieri  possiede  parecclii  esemplari 
marini  di  questo  strombo,  1  quali  presentano 
una  serie  graduata  di  passa°[gi  rispetto  alla  di- 
versa struttura  del  detto  labnro,  che  ora  è  ar- 
mato di  lobi  digitati,  profondamente  intagliati, 
ora  non  ne  presenta  che  un  primordio,  e  tal- 
volta ancora,  com^è  nel  nostro,  mancano  in- 
teramente. Esso  ha  tutta  la  somiglianza  in  tal 
caso  con  una  pleurotoma  di  Lamark,  al  qual 
genere  fu  da  me  bonamente  ascritto,  illuso  da 
un  indizio  di  slabbratura  che  mostra  P  esem- 
plare fossile  nella  parte  superiore  del  laUnro 
destro. 

Qttsuido  il  signor  Renieri  pubblicherà.  la  sua 
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Conchiglia  Adriatica,  sarà  prèzzo  delP operai 
ch^egli  esprima  in  altrettante  particolari  figure 
i  cambiamenti  diversi  a  cui  soggiace  questo 
strombo,  tanto  più  che  non  sono  stati  rappre- 
sentati da  verun  conchiologista.  L'^Aldorrandi, 
De  Testaceis^  pag.  iSn^Jìg.  6^  ne  ha  disegnato 
uno  in  cui  le  frange  del  labbro  compariscono 
soltanto  abbozzate^  pure  sono  abbastanza  evi- 
denti, mentre  ve  n*  ha  d^individui  che  non  ne 
mostrano  il  più  lieve  indizio. 

Avendo  esaminato  tutti  gli  altri  murici  della 
Raccolta  del  signor  Renieri^  mi  sono  accertalo 
che  il  murex  comeus  e  poWgonus ,  collocati 
da  Gmelin^  il  primo  nell' Oceano  australe  e 
r  altro  nel  mare  delP  Indie,  e  rinvenuti  dal 
professore  di  Padova  nell'Adriatico,  corri-- 
spondoQo  a  capello  agli  esemplari  fossili  di  cui 
ho  già  fatto  parola. 

BIV AL  VI. 

AffOMtA  plicata:  nob.  (tav.  XVI,  fig.  9). 

Testa  subrotunda^  solida^  undulatùn  pli^ 
cata^  rugis  lamellaribus  exasperata^  intus 
margaritacea. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Ho  già  parlato  di  quest'^anomia  (Y.  voi.  II, 
pag.  a6o  ) ,  dubitando  che  potesse  essere  una 
varietà  delV  ephippium  f.  ma  confrontandola 
adesso  con  molti  individui  marini  di  quest^  ul- 
tima, propendo  piuttosto  a  credere  che  sia  una 
specie  djktinta.  .  JEssa  è  molto  più  solida  del- 
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Veph^pìum^  più  scabra  nella  superficie  esl^ema, 
eh  è  segnata  di  bernoccoli  e  di  roehe  fifogUose, 
e  mostra  internamente  un  lustro  &  madrcperla. 
Ambedue  le  valve  sono  piegate  a  augzag,  alla 
maniera  presso  a  poco  del  mytilus  rtyotis}  % 
siccome  m  due  individui,  che  ho  sott^  occhio, 
V  andamento  delle  pieghe  è  quasi  il  medesimo, 
sembra  che  non  sia  affatto  accidentale.  Osservo 
inoltre  che  nelPanomui  ephippium  il  margine 
del  foro  della  valva  superiore  è  costantemente 
aperto  verso  il  cardine,  quando  nella  nostra  è 
continuo  o  solamente  interrotto  da  una  sottik 
fessura.  Ho  già  detto  che  uno  degF  individui 
fossili  conserva  ancora  Poperculo,  che  chiude 
r  indicato  foro,  e  che  rimane  attaccato  a  por- 
sione  del  legamento  tendinoso.  Io  lo  rappre- 
sento alla  lettera  e  deUa  figura  g. 

AwoMiA  vespertilio  :  nob.  CV,  voL  IL  pag. 
a7i)Tav.  XVI,  fig.  IO. 

Avendo  riferito  quest*  anomia  a  quella  rap-  ' 
presentata    nell'  Enciclopedia    Metodica ,    tov^.  ; 
m4i  ^^g'  2,  avvertii  die  presenta  alcune  diffe- 
renze^ laonde  mi  sono  determinato  di  darne  la 
figura. 

Cjrdium  punctcUum:  nob.  (tav.  XVl, 
fig.  II). 

Testa  subcordatUj  sulcis  ai  planatis y  in-  \ 
ierstitiis  serie  longitudinali punctorum  notaiis»   ; 

Fossile  in  Valle  di  Andona.  ! 

Non  ho  trovato  di  questo  cardio  che 
una  sola  valva  del  diametro  trasversale  di  tre 
linee,  ed  è,  per  quanto  appare,  diverso  da 
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tutti  gli  altri  finora  cobiti.  Esso  ha  da  venti  a 
ventuna  coste  quasi  piane  ^  lisce  e  distinte  da 
•sottilissimi  solchi ,  in  ciascheduno  de^  quali  si 
rawisa  una  serie  longitudinale  di  punti  sca- 
vati, fra  loro  contigui,  ma  non  discernibili  senza 
Tajuto  della  lente. 

Cabdìvm  ciliare.  L. 

Guali.^  tab.  n^^^g'  C. 

Abita  presso  la  spiaggia  dell'  Africa  occiden- 
tale (Xrin.),  e  nell  Adriatico  (Ren,).  Fossile 
in  Valle  di  Andona. 

Bruguière  assegna  a  questo  cardio  sedici^ 
diciassette  e  diciannove  coste;  ma  egli  riuniva 
ad  esso  quello  che  ho  descrìtto  alla  pagina 
3o8,  che  Linneo  e  Gmelin  tengono  essere  il 
cardium  echinatum^  e  che  il  Renierì  risguarda 
come  una  varietà  del  tuberculatum.  lì  vero 
ciliare  ha  solamente  da  quindici  a  sedici  coste 
di  forma  triangolare:  tante  ne  annovero  nel 
mio  esemplare  fossile  ed  in  parecchi  individui 
marini,  cosi  grandi  come  piccioli,  con  cui  Pho 
confrontato. 

Chjmj  imbricaia  (V.  voi.  II,  pag.  335). 
Chama  pectinata:  nob.  (tav.  XYI,  fig.  xa). 

Testa  cordata^  costis  22  eles^atis^  subtetra- 
gonis,  prope  basirti  obsolete  nodosis^  margine 
undequaque  compresso. 

Io  riferii  questa  conchiglia  alla  i^enericafdia 
i/nincatodi  Lamarh,  che  allora  io  non  conosceva 
se  non  che  giusta  le  figure  di  lister,  di  Mar- 
tini a  di  Lamark  medesimo.  Ma  avendola  non 
ha  guari  ricevuta  da  Parigi^   vengo  in  chiaro 
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di^ò  per  molti  titoli  diversa.  La  biTalre  dà 
me  descritta  ha  gli  apici  più  prolongati  e  più 
ncorri,  una  forma  ovale  anziché  orbfoolare,  e 
le  coste  più  distanti  fra  loro.  Queste  hanno 
ima  struttura  quadrangolare,  eccetto  che  in  tì- 
cinanza  de^li  apici  stessi,  dove  sono  convesse , 
ed  in  tal  situazione  compariscono  guarnite  di 
nodi  poco  prominenti  e  quasi  obliterati,  men- 
tre altrove  sono  segnate  soltanto  da  rughe 
trasversali  dipendenti  dall^accrescimento  del 
guscio.  Il  numero  di  esse  coste  è  da  2z  a  a3, 
%  neìlsL  i^enericaFxUa  imbricata  ne  conto  %S. 
Debbesi  notare  altresì  che  il  marcine  delle  due 
valve  è  schiacciato  air  indentro  m  guisa  tale 
che  quando  esse  sono  unite  non  formano  uno 
spigolo  intorno  alla  periferìa,  ma  una  curra 
tondeggiante^  il  che  contribuisce  a  dare  mag- 
giore convessità  alla  concliiglia.  Io  le  ho  posto 
il  nome  di  chama  pectinata,  e  l'ho  &tta  inci- 
dere nella  tav.  XYI. 

Chjmj  rhomboidaea:  nob.  (V.  voL  II, 
pag.  334)* 

Questa  conchiglia  fu  da  me  considerata 
come  una  specie  particolare,  ma  dubito  adesso 
che  sia  una  semplice  varietà  della  chama  in>- 
termedia^  essendomi  giunti  alle  mani  individui 
che  sembrano  presentare  una  serie  di  gradazioni 
fra  quésta  e  quella.  Le  differehze  che  io  osser- 
vava nella  rhomboidaea  erano  una  forma  menò 
obbliqua  e  meno  trasversale,  eie  coste  pochis- 
simo rilevate  e  quasi  lisce  ^  ma  ne  ho  sott^  oc- 
chio due  esemplari  in  cui  esse  coste  sono  coti 
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convesse  e  tubercolate  quanto  nella  intermèdia^ 
anzi  uno  è  coperto  di  squame  concayo-conTesse. 
Questo  ha  moltissima  analogia  con  la  veneri^ 
cardia  imbricaia  dì  Lamark,  talmente  che  si 
potrebbe  facilmente  scambiare  con  essa^  ma 
esiste  fra  queste  due  conchiglie  una  differenza 
essenziale  stabilita  sulla  struttura  del  cardine. 
La  nostra  ha  nella  yalva  sinistra  due  denticoli 
molto  prominenti, sotto  la  lunula,  e  due  fossette 
corrispondenti  nella  destra,  lo  che  non  si  scorge 
nella  i^enericardia  imbricata. 

Una  rozza  figura  della  chama  rhomhoidaea 
si  ha  nel  Museum  metoZ/icumdell^AldoYrandi, 
pag.  83^,  fig.  S,  doY^  è  rappresentata  altresì  la 
chama  intermedia  ^  ibid.^fig.  4* 

Chàma  ?  arietina  :  no]&.  (tav.  XVI,  fig.  i3). 

Fossile  nel  Piacentino. 

Non  è  stato  trovato  di  questa  conchiglia  che 
un  solo  frammento  di  cosi  singolare  strattura, 
che  non  so  riferirlo  a  veruna  delle  specie  co- 
gnite, e  dubito  altresì  del  genere^  anzi  della 
classe  medesima.  Mi  sembra  che  esso  appar- 
tenga ad  una  bivalve  e  forse  a  una  cama,  ma 
non  saprei  definitivamente  asserirlo.  Una  por- 
zione del  margine  è  intatta,  e  questa  mi  ha 
servito  di  traccia  per  restaurare  il  guscio  e  sup* 
plire  con  la  cera  a  quanto  manca  ^  ma  ho  fatto 
m  guisa  che  nella  ngura  che  ne  porgo,  la  parte 
aggiunta  si  distingua  dall^altra  per  la  diversità 
del  tratteggio. 

Questo  frammento  adunque  rappresenta  una 
valva  rotondata  e  molto  convessa  che  termina 
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Dell' apice  con  una  smrale  ritorta  a  guisa  delle 
coma  di  un  ariete,  la  quale  forma  due  ctrcon- 
TolunonL  La  superficie  esterna  è  trasrersal- 
mente  rigata  da  strie,  profonde,  che  partono 
daU^apioe,  e  si  recano  al  mainine,  mantenendo 
e«e  medesime  un  andamento  spirale:  intema- 
mente  è  investito  da  una  corteccia  di  lucidisi 
sima  madreperla,  leggermente  sanata  da  strìe, 
le  quali  mù  distintamente  si  manifestano  in^ 
tomo  ali  orlo  del  guscio.  Il  cardine  è  costituito 
da  una  fossa  bislun^  che,  per  quanto  stimo, 
doveva  ricevere  il  oente  della  valva  opposta. 
Non  si  ravvisa  traccia  alcuna  di  lunula  né  di 
corsaletto. 

Tellina  striatella:  nob.  (tab.  XYI,  fig.  6). 

Testa  oblonga  transversim  argute  striata^ 
antice  obsolete  plicata. 

Fossile  in  Vaile  di  Andona. 

Questa  tellina  niente  ha  di  singolare,  e  dif- 
ferisce dalle  altre  da  me  descritte,  solamente 
perchè  è  rigata  per  traverso  da  sottili  strie 
prominenti,  ed  appena  apparente  è  la  piega- 
tura del  lato  anteriore;  tuttavia  essa  esiste,  ed 
è,  se  non  altro,  indicata  dalle  strìe  che  in  quel 
sito  deviano  dalla  direzione  ordinaria ,  piegan- 
dosi ad  angolo  ottuso.  Lunghezza  lin.  5,  lar- 
ghezza lin.  3. 

f^BNus  dysera  L.  (V.  voi.  II,  pasf.  355). 

/^r.,  testa  suborbiculari  {làY.  A.VI,fig.  8). 

Fossile  nelle  Crete  Sanesi. 

Laddove  ho  parlato  della  {fenus  dysera  fos- 
lùle  ho  detto  che  essa  ha  una  forma  triangolare 
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per  estere  fortemente  troncata  nel  lato  ante^ 
rìore.  La  varietà  di  cui  ora  porgo  la  figura,  è 
presso  che  orbiculare^  e  benché  eguale  sia  il 
ntunero  delle  rughe  membranacee,  èsse  sono 
meno  prominenti,  e  per  conseguenza  Pestre* 
mità  loro  pochissimo  si  eleva  intorno  alla  re- 
gione del  pube.  Il  margine  delle  valve,  come 
costantemente  si  osserva  in  questa  specie,  è 
minutamente  crenellato.  Non  ne  ho  rinvenuto 
che  piccioli  individui  del  maggior  diametro  di 
tre  Unee,  e  perchè  si  possa  nconoscere  la  di- 
versità che  hanno  col  tipo  principale,  ho  sti- 
mato bene  di  rappresentare  questo  medesimo 
nella  tav.  XVI,  fig.  7. 

J^ENUs   incrassata:    nob.    (V.    voi.    II, 

Sono  dubbioso,  come  ho  già  avvertito,  a 
qual  genere  di  Lamark  appartenga  questa  bi- 
valve. Tomo  adesso  a  parlarne,  per  dire  sol- 
tanto che  nella  struttura  del  cardme  somiglia 
alla  venus  borealis^  che  va  inclusa  nel  genere 
Cyclas  di  questo  naturalista^  ma  la  detta  ve- 
nere oltre  ai  due  denti  primari  ne  ha  due  altri 
laterali,  pochissimo  prominenti  bensì,  ma  non- 
dimeno visibili^  e  siccome  questi  mancano  del 
tutto  nella  nostra  oonchlgha,  mi  sembra  per- 
ciò che  non  possa  rigorosamente  competere  a 
quel  genere,  benché  forse  non  appartenga  né 
pure  alle  Capse^  fira  cui  T  ho  provvisionalmente 
riposta. 

OsTREj  corrueatat  nob,  (tav.  XVI,  fig.  1 5 ). 

Testa  pellucida  y  rugis  huneUatis  conceria 
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irieis^  ad  ìUrumque  latus 
loia. 

Fossile  nel  Piacentino. 

Quest'ostrica  ha  una  fonna  più  o  meno  nv 
tonaata:  è  mediocremente  grossa,  pellucida  e 
coperta  di  rughe  lamellose  arcuate,  il  cui  mar» 
gine  è  poco  saliente,  di  modo  che  la  superficie 
si  potrebbe  chiamare  liscia.  Queste  ragne  for* 
mano  segmenti  di  arco  altrettanto  più  piccioli 
quanto  più  si  approssimano  air  apice,  il  quale 
è  costituito  da  un  picciolo  scudetto  piano,  che 
talvolta  sopravanza  dal  margine  della  yalya.  Il 
cardine  è  formato  da  un^area  triangolare  leg- 
germente scavata^  e  da  ambedue  i  lati  di  esso 
SI  scorge  una  serie  di  crenellature. 

Questa  conchìglia  attinge  il  diametro  di 
circa  due  pollici  e  meszo,  ma  non  mi  è  riuscito 
di  veder  cne  la  sola  valva  inferiore,  che  è  me- 
diocrcmenente  concava.  Comunemente  se  ne 
trovano  individui  giovani  cosi  minuti  che  so- 
migliano air anomiia  squama:  uno  de^più 
grandicelli  è  rappresentato  nella  tav.  XVl> 
fig.  i4* 

Eaaem^  Var.  testa  oblonga  cymbaefbrmL 

n  margine  delia  valva  inferiore  (che  è  pari* 
mente  Punica  clie  abbia  rinvenuto)  è  in  que- 
sta varietà  compresso  dalPuno  e  dalP  altro 
lato,  il  che  unitamente  alla  forma  bislunga 
contribuisce  a  dare  alla  conchiglia  la' sembianza 
di  una  barchetta  t,  modificazione  ch^è  per  av- 
ventura meramente  casuale. 

OsTREj  dubicL  L.  (V.  voi.  II,  pag-  3^S) 
Tav»  XYI,  fig.  16. 
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OsTJìEJ  itriaia.  L.  (V.  rol.  IL  pag.  897) 
Tav.  XVI,  fig.  17. 

Siccome  ho  riferito  queste  due  ostriche  fos- 
sili, l'una  alla  duhia  e  T  altra  alla  stnata  di 
Gmelin  senza  averne  gli  originali  marini,  mi 
sono  determinato  di  figurarle  perchè  altri  possa 
conoscere  se  avessi  preso  equivoco. 

Altro  non  so  aggiungere  finora  a  quest^  Ap- 
pendice, a  cui,  come  si  è  veduto,  ha  dato 
principalmente  nativo  il  confronto  di  alcune 
univalvi  fossili  con  le  loro  corrispondenti  tro- 
Tate  neir  Adriatico,  e  molto  mi  aiuole  che  non 
abbia  avuto  compiihento  P opera  del  Poli, 
Teftacea  uiriusque  Siciliae^  aonde  avrei  po- 
tuto attingere  molte  altre  notizie  confacenti  al 
mìo  stopo.  Cosi  pure  sulle  conchiglie  del  golfo 
di  Taranto  dehb  esistere  un^ opera,  uscita  alla 
luce  da  circa  trent^  anni  fa,  che  \esso  essere 
annunziata  da  Chemmtz^  ma  che,  malgrado  a 
replicate  indagini,  ncm  mi  è  riuscito  di  rinve- 
nire. Nel  tasto  di  questo  autore,  die  accompa- 
Sna  la  Goncbiologia  di  Martini,  e  verso  la  une 
el  Discorso  preliminare,  che  sta  in  fronte  al- 
l'ottavo  volume,  si  legge  che  T arcivescovo 
Capecelatro  pubblicò  nel  1782  una  Memoria 
SUI  Testacei  di  Taranto^  classificati  secondo  il 
sistema  di  Linneo^  dove  si  d^rivono  ottan- 
taquattro specie,  parecchie  delle  quali,  dice 
Chemnitz,  non  si  sareU)e  supposto  ch^  esistes- 
sero in  quel  mare.  Nella  prefazione^  soggiunge 
egli,  si  discorre  del  modo,  di  lavorare  il  bisso 
delle  pione,  si  consigliano  i  naturalisti  a  de- 
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terminare  la  qualità  dei  testacei  usati  dagli  an- 
tichi come  commestibili,  medicinali  ed  inser- 
vienti air  arte  tintoria,  e  si  presenta  un  calcolo 
donde  risulta  che  il  diritto  della  pesca  delle 
conchiglie  nel  Mare  picciolo  di  Taranto  fratta 
alla  Corte,  ai  Conventi  e  ad  alcuni  particolari 
la  somma  di  11848  ducati,  e  che  56 1 5  se  ne 
ritraggono  dall'  imposta  di  asportazione.  Qnest^ 
operetta  è  di  quarantaquattro  parine  in  foglio^ 
ma  confessa  tihemnitx  istesso  ai  non  averla 
veduta. 

Dopo  che  io  Pebbl  lun^  pezza  cercata  in- 
vano^ potei  col  mezzo  del  signor  cavaliere 
Bossi,  membro  dell'Istituto  e  celei>re  pittore, 
(are  direttamente  interpellare  il  signor  arcive- 
scovo Capecelatro.  Fu  somma  la  mia  sorpresa 
vedendo  la  risposta  di  questo  prelato,  ove  di- 
chiara non  €tf^ere  egli  mai  dato  alla  luce  s^e^ 
runa  Memoria  suUa  conchiologia  dì  T^Mranto^ 
ma  che  unicamente  furono  da  esso  lui  indi* 
caie  al  cavaliere  Swinbume^  autore  del  Via^ 
giù  nel  Regno  di  Napoli^  alcune  voci  greche 
usate  dai  Tarentini  moderni  per  nominare  i 
pesci  e  le  conchiglie.  È  forza  dunque  credere 
che  Chemnitz,  o  colui  che  gli  ba  somministrato 
questa  notizia,  abbiano  preso  abbaglio  intorno 
al  nome  deir  autore  del  libro,  che,  atteso  la 
maniera  circostanziata  eoo  cui  se  ne  parla,  non 
può  cader  dubbio  che  non  esista. 

Comunque  ciò  sia,  poiché  il  signor  Reniìeri 
è  il  solo  che  siasi  finora  maggiormente  ooco* 
pato  intomo  alla  conchiologia  de^ nostri  mari, 
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vivamente  lo  eccito  a  pubblicare  i  materiali  già 
preparati,  cbe  troppo  imperfettamente  si  cono- 
scono, mercè  del  suo  Catalogo   alfabetico^  il 
quale  non  è  che  un  indice  compreso  in  poche 
pagine.  Sono  poi  di  avviso  che  egli  scoprirà 
ancora  nuove   specie  nell'Adriatico  analoghe 
alle  fossili  da  me  descritte,  e  che  ne  troverà 
parecchie  altre  reputate  esotiche  dai  naturalisti, 
oi  sarà  già  veduto  che  nella  prima  Parte  del 
mio  libro  ho  dato  la  lista  di  molte  conchiglie 
da  lui  raccolte  in  questo  mare,  che  per  cornane 
sentenza  si  credeva  che  esclusivamente  eabtes* 
sero  sotto  climi  diversi^  che  se  mi  è  sembrato 
in  appresso  che  alcune  non  corrispondessero 
alle  specie  cui  egli  le  avea  riferite,  il  loro  nu- 
mero è  picciolo  in  confronto  delle  altre  chft 
con  tutta  la  precisione  sono  state  classificate. . 
Chiuderò  questa  Appendice  e  l'Opera  in*» 
tiera  con  dare  ragguaglio  di  alcune  ossa  fossili 
scavate  da  qualciie  anno  &  nel  territorio  di 
Lodi,  le  quali  si  conservano  presso  il  signor 
Villa,  dotto  medico  di  quella  atta*  Ho  già  al- 
trove fiktto  cenno  (f^.  (W.  /,  pag.   Zyo)  del 
teschio  da  lui  posseduto,  che  io  era  perplesso 
se  dovessi  riferire  all'alce,  d^ Irlanda^  ma  ult^ 
riorì  esami  mi  persuadono  che  veramente  ap- 
partenga a  quest^animalti,  la  cui  specie  semLura 
che  oggigiorno  più  non  esista.  E^  ò  lungo  un 
piede  e  sei  poUia  allMncirca,  Bianca  della  man* 
(tibola  inferiore ,  e  qella  superiore  rimangono 
due  denti  molari  situali  uno  per  lato.  Le  corna 
sono  mutilate^  cernie  aveva  già  detto  ^  aiodiè 
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non  aTTi  che  un  mozzicone  delia  lunffheiza  di 
un  piede  ^  la  coi  circonferenza  Terso  la  base  è 
di  otto  pollici  e  mezzo  ^  ma  saperiormente  si 
allarga  e  si  comprime,  acquistando  la  forma  di 
una  spatola,  la  cui  maggiore  larghezza,  misarata 
per  tra^erso^  è  di  ouattro  pollici.  Né  Tuno  né 
raltro  presenta  ramificazioni,  ma  probabilmente 
avranno  esistito  nella  porzione  iufiranta  e  per- 
duta, e  soltanto  si  osserva  nella  parte  cilinorica 
e  verso  la  base  un  grosso  risalto  la  cui  lunghezza 
nelPun  corno  é  ai  tredici  e  nelPaltro  di  di- 
ciotU)  linee,  e  la  periferìa  di  poco  più  di  due 
pollici 

Questo  risalto  era  certamente  più  lungo  di 
quanto  ora  comparisce,  conoscendosi  i  segni 
della  firattura  nel  piano  della  sezione  trasver- 
sale^ ed  io  crederei  di  non  errare  giudicando 
che  sia  uu  residuo  di  quel  ramo  semplice  ed 
inclinato  verso  la  fronte  die  si  ravvisa  appunto 
nelle  coma  delPalce  d'Irlanda,  e  che  ha  bene 
spesso  la  lunghezza  di  pltre  a  un  piede. 

Presso  il  dottor  Tilla  ho  parimente  veduto 
un  femore  di  elefante  perfettamente  intiero, 
lungo  verso  tre  piedi  e  mezzo,  trovato  nel 
1796  oltre  il  Po  quasi  rimpetto  a  Belgiojoso 
nel  luogo  detto  il  Rio  Sanguigno,  ed  una  co- 
stola di  cetaceo  della  lunghezza  di  sette  piedi  ^ 
che  stava  appesa  da  qualche  anno  in  addietro 
al  soffitto  de&a  chiesa  di  San  Cristoforo.  Essa 
si  conservava  in  quel  tempio  come  cosa  stra- 
ordinaria e  miracolosa,  fiivoleggiandosi  che  ap- 
partenesse ad  uno  smisurato  orago  che  in&«* 
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staya  il  paese,  ammorbando  Paria  con  P alito, 
in  quel  tempo  che  il  mare  Grerondo  occupava 
tuttavìa  i  contorni  di  Lodi.  Perchè  fossedebel* 
lato  un  cosi  fatto  mostro  era  mestieri  tirare  in 
campo  un  gigante,  e  conveniva  cercarlo  nel 
ruolo  de^  santi,  né  meglio  si  potè  ricorrere  che 
a  san  Cristoforo. 

Le  persone  più  sensate,  che  non  prestavano 
fede  a  questo  racconto,  supponevano  essere 
quello  un  osso  fossile,  e  si  diceva  eziandio  che 
fu  dissotterrato  nelle  vicinanze  di  Lodi,  il  cb« 
non  è  niente  più  vero.  Non  si  può  mettere  in 
dubbio  difesso  non  sia  una  costola  in  istato  na- 
turale, che  fu  al  certo  staccata  daUo  scheletro 
di  un  cetaceo  preso  nel  mare  :  esaminandone 
un  frammento,  si  scorge  che  ha  la  pellucidità 
delle  ossa  fresche,  (5he,  posto  nel  fuoco,  anneri- 
sce prima,  indi  imbianca,  esalando  un  fumo  di 
odore  empireumatico,,e  che  messo  nelP acido 
nitrico  non  si  discioglie  clie  assai  lentamente  e 
senza  sensibile  effetfescenza,  rimanendo  una 
sostanza  fioccosa,  proveniente  dalla  gelatina 
animale. 

È  osservabile  clie  quella  baia  popolare,  dianzi 
riferita,  al  paro  di  molte  altre  fondate  sulla 
superstizione  e  spacciate  dai  Romani  e  dai 
Greci,  era  in  parte  appoggiata  a  fatti  fisici,  di 
cui  rimaneva,  se  non  altro,  la  tradizione  nel 
tempo  die  fu  inventata.  Verità  è,  che  Paria 
ne^  contorni  di  Lodi  e  ne^  paesi  contigui  era 
una  volta  ammorbata  da  esalazioni  maligne  che 
sor^revano  dalle  paludi,  le  quali  erano  nume- 
Brocchi^  s^oL  IL  33. 
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rose  in  quel  territorio  e  proyeniTano  dallo 
straboccamento  delle  acque  del  Po,  del  Lam- 
bro  e  deir  Adda,  e  di  altri  finmi  contigui.  Gli 
antichi  Romani  che,  seguendo  il  sistema  della 
loro  mitologia,  solcTano  personificare  e  dÌTÌDÌi- 
zare  i  fenomeni  naturali,  Teneravano  perciò  in 
quella  città  la  Dea  Mefiti,  di  cui  rimane  una 

i 

atrio 

deir  Ospitale,  ove  si  dichiara  che  Lucio  Cesio 
Asiatico,  sestumyiro  Flaviale,  dedicò  un  altare  a 
questa  divinità  in  luogo  conceduto  da  un  de- 
creto dei  decurioni;  e  la  Dea  Mefiti^  come  ab- 
biamo da  Tacito  (Éistor.,  lib,  Z)^  aycTa  altresì 
uu  tempio  a  Cremona,  non  a  Cremerà,  come 
si  legge  in  Gnitero  stesso.   Dalle  alluvioni  di 

Jiae^numi  ebbe  origine  il  su  mentovato  mai*e 
Ycrondo,  che  era  un  vasto  lago,  ora  diseccato, 
di  cui  si  troTa  memoria  nelle  carte  del  XII  e 
Xm  secolo.  Guido  Ferrari  scrisse  intomo  ad 
esso  una  Dissertazione  (i)  (^Oper.j  tom.  3^pag. 


sudare  tanto  lungi  mi  sembra  che  si  potrebbe  cre- 
dere che  questo  nome  sia  una  storpiatura  di  Ache^ 
runttiu,  epìteto  anticamente  dato,  in  Italia  ancora,* 
molle  paludi  da  cui  sorgevano  esaUùom  malsane,  li 
lago  fra  Cuma  e  Miseno  nella  Campania,  e  un  fiume 
nella  Calabria  erano  cosi  chiamati»  e  conoscavasi  ona 
palude  Acherusìa  nell'Epiro  o  sia  nell'AibÉnia  basst» 


ai^t  >,  do^e  tutto  ciò  cbè  v'ha  di  m^^Ibè  tòhè 
tl«f  Discorsi  stemei  di  Defendetìte  Lòdi^  cU^ 
sommiiùslra  pamccbie  d^e  eiuriase  notitief  ^llà 
condfzioii«  polostre  di  tp/Mà  parte  della  Lom^ 
Cardia  ne'seeoli  dopo  it  mille. 

Ignoro  se  nel  territorio  lodigiano  sieno  slate 
rmrennte  altre  ossa  fossìE.  Presso  il  sigxior 
Cavezzali,  professore  di  chimica  nel  liceo  di 
quella  città,  ne  ho  veduto  alcuni  frammenti 
raccolti  presso  la  collina  di  S.  Colombano ,  ma 
cosi  malconci  e  tanto  poco  caratterizzati,  ohe 
io  credo  che  difficilmente  si  saprebbe  indovi- 
nare a  qual  animale  appartengano.  Questo 
professore  possiede  parimente  una  serie  di  te* 
stacci  provenienti  dalla  stessa  collina,  fra  cui 
ho  ravvisato  alcuni  nuclei  spatosi  della  mia 
arca  Romulea^  che  io  non  aveva  trovata  che  a 
Monte  Mario  presso  Roifia,  ed  altri  nuclei  for- 


Mella  Gallia  CìsalpiDa  esìsteva  una  città,  che  da 
Plutarco,  e  più  tardi  dall'autore  della  Tavola  Peutin- 
geriana^  composta  nel  secolo  di  Teodosio,  è  chiamata 
jieerra,  e  da  Polibio  Acherra  (F,  Cluver,  Celiar, 
e  Filippo  Ferrari,  Lexic*  geograph.J^  che  si  po- 
trebbe parimente  supporre  aver  dato  il  nome  a  quel 
lago ,  ma  è  incerto  aov*  essa  fosse  precisamente  si- 
tuala. Guido  Ferrari  pretende  che  sia  Ghiera,  villag- 
gio del  Lodigiano  presso  il  confluente  del  Serio  neT- 
r  Adda,  il  che,  se  vero  fosse,  si  accomoderebbe  a 
questa  opinione  ;  ma  il  vocabolo  ghiera  è  moderno, 
ed  è  una  corruzione  di  gA/Vi/a,  che  appartiene  al  dia- 
letto lombardo;  quindi  Ghiera  iP Adda  si  denomina 
il  territorio  ghiajoso  compreso  fra  i  suddetti  due 
fiumi  Adda  e  Serio. 
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mali  di  marna  indarita,  cbe  sembrano  essere 
di  mftìlus  liihophams^  due  dei  quali  sono  an- 
nidati nei  fori  che  1  animale  si  era  SGayato  in 
una  madrepora  lapideiatta.  Io  non  aTeya  giann 
mai  iocontrato  questa  bivaite  in  istato  fossile , 
ma  ho  già  detto  in  qualche  parte  dell'  opera 
che  uopo  sarebbe  di  fare  più  particolari  inda- 
gini sulle  spoglie  del  testacei  hto&ghL 


Fin  E. 


SPIEGAZIONE 

DELLE  FIGURE 


CHI  SI  TBOYAIfO  COKPBESB  NBLl'aTLìIITE 


TAVOLA  I> 

4.  Patella  sintiosa:  nobù. 

—  a  Dal  Iato  del  dorso. 

—  ò  Dal  lato  dell'  apertura. 

2.  Patella  muricata:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura  col  labbro  frat- 
turato^ come  per  l'ordinario  si  trova. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Dal  lato  dell'  apektura  col  labbro  intero. 

3.  Nerita  sulcosa  :  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  ò  Dal  lato  dell'  apertura. 

4.  Dentalium  coarctatum:  n. 

5.  Bulla  ficoides:  n, 

6.  Bulla  striata.  Brug.  (ingrand.) 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Bulla  convoluta:  n.  (ingrand.) 

—  a  Dal  lato  dell''apertura« 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

8.  Bulla  ovulala? Latn.  (ingrand.) 
9l  Bulla  helicoides:  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell' apertora. 
10.  Nerita  helidna:  n. 

U»  Nerita  coiiaia:  n. 


à 
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—  a  Dal  lato  ddl^  apertara 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Dal  lato  4dl'apertiini^  viataintaoa 
i2.  Cypraea  eìongata:  n, 

—  a  Dal  lato  dell'*  apertara. 
-—  b  DaA  lato  del  dorso. 

TATOLA  II. 

i.  Cypraea  annulus.  L.  Far, 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  ò  Dal  lato  deir  apertura. 
3.  Cypraea  porcellui:  n. 

3.  Cypraea  physia:  n. 

4.  Cypraea  amygdahtm  :  n. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  ddl'  apertura* 

5.  Conui  Àìdovrandi:  n. 

6.  Conui  Mercati:  n* 

7.  Conus  turricula:  n. 

8.  Conus  pyriila  :  n. 

9.  Conus  pelagieus:  n. 
40.  Conus  virginalis  :  n. 

44.  Conus  antidiluvianus.  Brug. 

—  a  Individuo  giovane. 

—  ò  Adulto. 

—  e  Invecchiato. 

TAVOLA  m. 

4.  Conus  ponderasus:  n. 

2.  Conus  deperditus.  Brug. 

3.  Conus  Noe:  n. 

4.  Conus  striali!^  i  n. 
6.  Helix  subulata  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 
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-*  b  Dal  lato  del  dorso. 
0.  Voluta  lyrata  :  n. 

7.  Voluta  calcarata:  n. 

8.  Voluta  varicosa:  n.     ^ 

9.  Voluta  ampullacea  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

40.  Voluta  umòt7team:n.fi) Dallato  dell'^apertiira. 
44.  La  stessa.  Dal  lato  del  dorso. 

42.  Voluta  piscatoria*  L. 

43.  Voluta  cassidea  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'*  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

44.  Voluta  tribulus:  n. 

45.  Voluta  spinulosa:  n. 

46.  Voluta  tspidula.  L. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

TÀVOLA  rv. 

4.  Voluta  flirta  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 
2.  Voluta  magorum:  n. 

8.  Voluta  scrobiculata  :  n. 
4.  Voluta  turgidula:  n. 


(i)  Questa  Voluta  sembra  essere  ranalogadt  quella 
figurata  da  Chemnilz  nella  vignetta  del  tomo  IV, 
pag,  i,  fig.  a,  b,  Cy  di  cui  egli  dà  un'ampia  descri- 
zione, e  che  dice  essere  rarissima  e  proveniente  dal 
mare  delle  Indie.  Altra  differenza  non  avvi  se  non 
che  questa,  come  Chemnits  espressamente  dichiara, 
è  fornita  di  tre  pieghe,  nella  columella,  e  la  nostra 
ne  ha  soltanto  due. 
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5  Foluta  pyramidella:  n. 
0.  Voìuta  cupressina:  n, 

7.  Voluta  phcatula:  n. 

8.  Voluta  striatula:  n. 

9.  Voluta  buccinea:n,  (ingrand.) 

—  a  Dal  lato  dell'*  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
-IO.  Voluta  cypreola:  n, 

ÌL  Voluta  auris  leporis:  n. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 
12.  Buccinum  monacanthos:  n. 
i8.  Buccinum  diadema:  n. 

—  a  Dal  lato  dell*  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 
i4.  Buccinum  pupa  :  n. 

45.  Buccinum  conglobatum  :  n. 

46.  Buccinum  obliquatum:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

47.  Buccinum marginatum.h, (indiTÌduogioTane). 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

48.  Bucciìium  mutabile,  L. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

TAVOLA  V. 

4.  Buccinum  musivum:  n. 

2.  Buccinum  lampas:  n. 

3.  Buccinum  interruplum:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

4.  Buccinum  serratum:  n, 

5.  Buccinum  cythara:  m 
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—  a  Dal  Iato  dall'  apertura. 

—  b  Dal  Iato  del  dorso. 
6.  Buccinum  obsoletuM  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  aperttira. 

—  h  Dal  lato  del  dorso. 
T.  Buecinum  prismaticum .  n> 

8.  Buccittum  atpenilHtn:  tu 

9.  Buccinum  eottulatum:  n. 
io  Buccinum  pol^goHUvt:  n. 
iì.  Buccinum  reltculatum.  L. 
49.  Bucciman  fexuosiim  :  it. 
■13.  Trovhtis  siiìarig.  L. 

—  a  Dal  lato  dell' apertim. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
44.  Trochut  vorticotut:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
4B.  Troehut  cingulatus:  n. 

—  a  Dal  iato  dell 'apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dotw. 
40.  Troehut  turgidultu:  n. 

47.  Troehut  infundibulum:  n. 

48.  Troehut  pteudo-pertpeetìmu  ;  n. 

—  a  Dal  lato  dell' apertura. 

—  b  Dal  Iato  del  dorso. 

49.  Troehut  patubu  :  n. 

—  a  Dal  lato  del  dono. 

—  b  Dal  lato  dell' apertore. 
20.  Troehut  obliquatut.  h.  far. 

—  a  Dal  lato  del  dorso. 

—  b  Dal  lato  dell  apertura. 

TAVOLA  VI. 

4.  Troehut  miltarit:  n.  (ingratd.) 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 


51S  SPIBOÀUOIfE 

9.  Trochus  erenuhUìu:  n.  (ingrandito). 

—  a  Dal  lato  dell^  apertura, 
r—  6  Dal  lato  del  dorso. 

3.  Turbo  cimex.  L.  (in^andito). 

—  a  Dal  Iato  delK  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

4.  Turbo  acinus:  n*  (ingrandito). 

5.  Turbo  pusillus:  n.  (ingrandito). 

—  a  Dal  lato  dell^  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dmo. 

6.  Turbo  gracilU:  n.  (ingrandito). 

—  a  Dal  lato  dell^  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

7.  Turbo  striatus:  n. 

8.  Turbo  ierebra.  L. 
0.  Turbo  replicaius.  h» 

40.  Turbo  acutangulus.  L. 

41.  Turbo  tomalus  :  n. 

41.  Turbo  imbrieatarius.  Lam.  f^ar. 
41.  Turbo  vermicularU  :  ft. 
44.  Turbo  triplicatus:  n. 
46.  Turòo  varicosi^:  «. 

46.  furòo  «ufrangniloita:  n» 

47.  TWòo  coc^batiit:  fi.  (ingrandì) 

48.  Turbo  duplicatus*  L. 
40.  Turbo  spxratus:  n. 
20.  Turbo  tnarginalii  :  n. 
11.  Turbo  tricarimaiUM:  n. 

TAVOLA  VH. 

4.  Turòo  psedud(^4calaru  :  tu 

2.  Turòo  (a»ie//o^«:  n. 

3.  Turbo  ptindc9U9  :  n.  . 

4.  Ttiròo  toruUmu  :  n» 

6.  TWròo  plicatuluiz  m.      .  . 


6.  Turbo  quadricarinatus  ■*  n. 
T.  Turbo  latuneolattts  :  n. 

8,  Turbo  cancellrttus:  n. 

9,  Turbo  corrugalwi    ». 
iO.  Murex  intermediut  :  n> 

—  a  Dal  lato  ddl'  apeitim. 

—  b  Dal  lato  del  dono. 
U.  Mwex  decuHoliu.  L. 

—  a  Dal  lato  dell' apertiin. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
43.  Murex  fiitulotus  :  n. 

^  a  Dal  lato  ddl'  apeitiirei. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Varietà  dello  «es». 

43.  Murex  imbricaliis    ». 

44.  Murex  craticutattts.  L. 

45.  Murex  crittatu*  :  n. 

46.  ifurex  an^ulonu;  ». 

47.  Murex  Horridus  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

TAVOLA  VIIL 

4.  Murex  rottratut.  Olivi. 
9.  Murex  clavalus  :  n. 

3.  Murex  echinatus  :  n. 

4.  Murex  poìitnorphui    n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

—  e  Varietà  dello  stesso. 

5.  Murex  oblongut.  Ren. 

6.  Murex  thiara:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorio. 

7.  Murex  longiroiUr:  n.. 
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8.  Murex  fimbriaius  :  n. 
0.  Murex  fhuuhis  :  n. 
40.  Murex  vulpeculus.  Ren, 

44.  Yarìetà  delio  stesso. 
42.  Murex  harpula  :  n. 

45.  Murex  squamulatìis  :  n. 

44.  Murex  lextile:  n. 

45.  Murex  monile:  n.  ! 
40.  Murex  cataphractìu  :  n. 

47.  Murex  inlorltu:  n. 

48.  Murex  dimidiatus  :  n. 

49.  Murex  obtusangulus  :  n.  (  ingrandito  ). 
20.  Murex  mitraeformit  :  n. 
24.  Murex  aubulatus:  n. 

TATOLA.  EL 

4.  Murex  scalari  :  n. 
2.  Murex  heplagonus  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell' apertura. 

—  b  Dal  Iato  del  dorso. 

5.  Murex  bracteatus:  n. 
4*  Murex  rusticus  :  n. 

6.  Murex  pustulaius:  n^ 
0.  Murex  inflatus  :  n. 

7.  Tarielà  dello  stesso. 
8b  Murex  distorlus  :  n. 
0.  Murex  gvrinoides  :  n. 

40.  Murex  doHolum  t  n. 
44.  Murex  rotatus  :  n. 
42.  Murex  reticulatus  :  n, 

41.  Murex  bicincttu  :  n. 

44.  Murex  coniipuus  :  ti. 

45.  Murex  Calliope  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
40.  JTuTftr  gracilii:  n» 
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—  a  Dal  lato  dell'  apeitara. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
IT.  Murex  scaher.  Olivi, 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
-18.  Murex  granulosus.  Ren. 
i9.  Murex  oblongus  :  Farietas, 
20.  Murex  turricula  :  n. 

2i.  Murex  interruptus:  n, 

22.  Murex  terebelta.  L. 

23.  Murex  tricinctus  :  n, 

24.  Murex  margaritaceus  :  n. 

TAVOLA  X- 

4.  Murex  turbinatus:  n. 
2.  Murex  crenatus  :  n. 
8.  Murex  varicosus  :  n. 

4.  Murex  aluccuter:  it. 

5.  Ànomia  ampulla:  n. 

6.  JnomÌ0  complanata  :  n. 

—  a  Dal  lato  superiore. 

—  b  Dal  lato  inferiore. 

7.  Jnomia  bipartita:  n. 

—  a  Tista  in  profilo. 

—  b  ÌDal  lato  mferiore. 

8.  Jnomia  biplicata  :  n. 

—  a  Dal  lato  superiore. 

—  b  Dal  lato  inferiore. 

9.  Ànomia  costata:  n. 
40.  Ànomia  radiata,  n. 

44.  Ànomia  pellis  serpentis  :  n.. 

42.  Ànomia  sulcata  :  Poli. 

43.  Ànomia  striata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stesi^  dalla  parte  interna. 
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14.  Anemia  orbitulnta  :  n. 

—  a  Una  valra  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interaa. 
45.  Arca  pectinata  :  n, 

—  a  Una  yalva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

TAVOLA  XI. 

i.  Arca  myiiloides  :  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

2.  Arca  dydima  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 

3.  Arca  nitida  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

4.  Arca  minuta.  L. 

• —  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intima. 

—  e  Le  due  balve  uoìte^  viste  dai  lato  della 
base. 

5.  Arca  pella.  L. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema.  i 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema.  j 

6.  Arca  nodulosa.  L. 

—  a  Le  due  valve  onite^  viste  dal  lato  delia 
base. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  eaitema.  i 

—  e  La  stessa  dalla  parte  interna.  } 

7.  Arca  inflata  :  n. 

8.  Arca  numniaria.  L.  I 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema.  i 

—  ^  La  stessa  dalla  parte  interna. 

9.  Arca  aurita:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 
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—  h  Una  yaWa  ddiìà  parte  interna, 
io.  Àrea  insubrica:  n. 

—  o  Le  due  valve  nnìte,  vìsfe  in  profilo. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  estema. 
li.  Àrea  Romulea:  n. 

i2.  Pholas  rugosa,  n. 

—  «  Le  due  valve  unite  ^  viste  dal  lato  su- 
periore. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  intema. 

—  e  Le  due  valve  unite^  viste  superiormente 
e  mancanti  del  pezzo  anteriore. 

—  d  Le  due  valve  unite^  viste  dalla  parte 
posteriore. 

i3.  Photas  pusilla.  L. 

—  a  Le  due  valve  unìte^  viste  dal  lato  su- 
periore. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  intema. 
-44.  Pholas  hians.  L.  Varieias. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 

TÀVOLA  xn. 

i.  Tellina  serrata.  Ren. 
!2.  Tellina  muricata.  Ren. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  jntoma. 

3.  Ttllììia  strida  :  n, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intona. 

4.  Tellina  uniradiata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 

5.  Tellina  subcarinata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 

6.  Tellina  revoluta:  n. 


—  6  Ubi  v^«  ddU 
TtUima  elif0iicaz  tu 


—  blai  tfesidalU 

8.  TMima  pdlmcidaz  ■. 

—  «  Ubi  v^ia  ddU  porle 

—  ÒLatfcaadriU 

9.  TtUima  eoaìpruga  :_  ■. 

—  «  Una  TdifM  ~  " 

—  6  La  Me» 
Kl.  Teilma  tmmuda  :  ■. 

—  a  Una  Tiha  daDa  pnte 

—  6  La  stessa  daDa  parte 
li.  JHfa  melica:  ■. 

—  a  Le  due  Talve  onìte. 

—  b  Una  valva  daDa  p«te  Intcnia. 

12.  JVjfa  coMloòola  :  s. 

—  a  ut  due  valve  inate. 

—  6  Una  Tdva  dafla  parte  iotema. 

13.  ifjfa  glabraia:  ». 

—  a  Le  dne  valve  mote. 

—  6  Una  valva  daDa  parte  inlema. 

14.  .Vya  eUmgata  :  n. 

—  a  Le  due  valve  onìle. 

—  6  Una  valva  daDa  parte  Interna. 

15.  Chama  intermtdi&:  ». 

—  a  Le  due  valve  mite. 

—  6  Una  valva  dalla  parte  interna. 
Ui.  C/kima  rhomboidea:  iu 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

TAVOLA  Xm. 

1.  Cardium  planalum.  Re». 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna» 
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—  ò  La  stessa  dalla  parte  iaterna, 

2.  Cardiinn  multieostatum  :  n. 

3.  Cardium  Clodiense.  Reti. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

4.  Cardium  fragile  :  n, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

5.  Cardium  siriatulum  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

6.  Cardium  hians:  n. 

7.  Mactra  Iriangula:  Reti. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  b  ha  stessa  dalla  parte  intema. 

8.  3Iactra  hmlitia:  n. 

—  a  lina  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

9.  Dotiax  sulcata  :  ti, 

40.  Chama  coralliopliaga.  L. 

—  a  Le  due  valve  unitei 

—  6  Una  valva  dalla  parte  intema.. 
\\,  Varietà  della  stessa. 

i2.  Fetius  pectuticulus  ?  L.     ' 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 

—  e  II  cardine  ingrandito. 
i3.  Fetiui  senilis  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  b  La  stessa  dalla  parte  intema. 
i4.  Fenus  cypria  :  n. 

16.  Fttius  HÙiophaga.  L.  Varietds. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

Brocchi^  i^oL  II,.  34 
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TÀVOLA  XIV. 

i.  Fenus  rupestris  :  n. 

—  a  Le  due  ^alve  unite. 

—  b  Una  yalva  dalla  parte  interna. 
S.  Fenus  aphrodite  :  n. 

—  a  Una  yalva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

3.  Fentis  rcidiata  :  n, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

4.  Fenus  eremita:  n. 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

5.  Fenus  ishndica,  L.  Farietas. 

6.  Fenus  circinnata:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

7.  Fenus  incrassatax  n. 

—  o  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  interna. 

8.  Fenus  lupinus:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

9.  Oslrea  coarctata,  Bom, 
iO.  Ostrea  plebeja,  Lam, 
\ì,  Ostrea  arcuata:  n. 

—  o  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  intema. 
12.  Ostrea  pixidata  :  n, 

i3.  Ostrea  discors:  n. 
i4.  Ostrea  nivea,  Ren. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estona. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 
i5.  Ostrea  strigliata  :  n. 
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—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  Interna. 

46.  Mytiìus  carinatus:  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

47.  Lepas  stellaris  :  n. 

TAVOLA  XV. 

4.  Fistulana  echinala,  Lam. 

—  a  Dalla  paite  armata  di  spine  tnbulose. 
—^  b  Dalla  parte  opposta^  ove  comparìsee  fa" 

V  esterno  una  delle  due  valve. 

2.  Valva  lìbera  trovata  «eirintemo  della  fistulana, 

e  corrispondente  all'altra  incarnata  nel 
turbo  e  disegnata  nella  fig.  4^  b, 

—  a  Dalla  parte  estema. 

—  b  Dalla  parte  interna. 

3.  Altra  bivalve  trovata  neir  intemo  di  mi  indivi- 

duo della  stessa  fistuìana  echinata. 

—  a  Una  valva  vista  dalla  parte  esterad  su 
cui  rimane  una  porzione  di  tubo  della  fi- 
fistulana. 

—  b  Altra  valva  con  un  largo  foro  prati- 
cato dair  animale. 

—  e  La  valva  a  vista  dalla  parte  intema. 

4.  Altra  bivalve  che  era  imprigionata  in  un  indi- 

viduo della  stessa  fistulana. 
-^  o  Le  due  valve  unite. 

—  ft,  e  Le  stesse  dalla  parte  ifitema. 

5.  a^  b  Le  stesse  ingrandite. 

6.  Teredo  bacUlum  :  n. 

7.  Voluta  coronata:  n. 

8.  Voluta  affinis  :  n. 
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9.  Foluia  myotis:  n. 
iO.  Voluta  puum:  n. 
li.  Voluta  clandestina:  n.  (ingrandita). 

—  a  Dal  Iato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dcNrso. 

i2.  FolutB  spirata  :  n.  (  ingrand.  ) 

—  a  Dal  lato  deir  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 
iS.  Voluta  mitraeformis  :  n. 

14.  Voluta  tornatilis.  L. 

—  a  Dal  Iato  deir  apertura. 

—  6  Dal  lato  del  dorso. 

15.  Buccinum  semistriatwn  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

16.  Bueeinum  cornigatum:  it. 
i7.  Buccinum  turbitÈcllus:  n. 
48.  Buccinum  angulatum:  n. 
19.  Buccinum  semicostatum  :  n. 

—  a  Dal  lato  deir  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  doi*so. 

30.  Buccinum  exiguum:  n.  (ingrandita). 

—  a  Dal  lato  dell^  apertura. 
' —  b  Dal  lato  del  dorso. 

31.  Buccinum  gibbum:  Brug.  Varietas. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  ò  Dal  lato  del  dorso. 

22.  Buccinum  orbiculatum:  n. 

—  a  Dal  lato  dell'apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

23.  Serpula  amtnonoides  :  n. 

—  a  Vista  da  un  lato. 

—  b  Vista  dal  lato  opposto. 
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24.  Frammento  creduto  dì  serpula. 
35.  Dentaliiim  sexangulum.  L. 

26.  Denlaliiim  tetragonum:  n, 

27.  Bulla  tniìiaris:  7i.  (ìngrand.  ) 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

28.  Conus  cmialiculatus:  n. 

29.  Buccinumgihhosuìum,\j.  (indWlduo  giovane). 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  h  Dal  lato  del  dorso. 

30.  Foluta  obsoleta  :  n. 

—  a  Dal  lato  dell'  apertura. 

—  b  Dal  lato  del  dorso. 

TAVOLA  XVI. 

i.  Turbo  geniculatus  :  n.  (*). 

2.  Turbo  conoideiis  :  «.  (  ingrand.  ) 

3.  Murvx  craticulatus,  L.  Varietas, 

4.  Trochiis  striatus,  L. 

5.  Trochus  sulcatus:  n, 
().  Tellina  slriatella  :  n. 

—  o  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  6  La  stessa  dalla  parte  interna. 

7.  Fenus  dysera,  L. 

8.  Varietà  della  stessa. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  esterna. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

9.  Anomia  plicaia:  n, 

—  a  Le  due  valve  unite. 

—  b  Una  valva  dalla  parte  intema. 

—  e  La   piccola  valva  che   chiude  il  foro 


(*)  Ha  moltissima  analoma  con  quello  rappresen- 
tato da  Valentyn  (jibhanaL  voti scnnecken,  tab.  io, 
fig-  7}  messo  da  Gmelin  fra  le  specie  dubbie. 
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della  valva  superiore^  ed  a  cui  rimane  at- 
taccata una  porzione  del  legamento  ten- 
dìnoso. 
io.  Ànomia  vespertilio  :  n. 

—  a  Le  due  valve  unite^  viste  dalla  parte 
superiore. 

—  ò  Le  stesse  dalla  parte  inferiore. 

44.  Cardium  puncialum  :  n, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 
42.  Chama  pedinata  :  n. 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

45.  Chama  ?  arietina, 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  interna. 

44.  Ostrea  corrugata:  n.  (individuo  giovane). 

45.  La  stessa  (  individuo  adulto  ). 

—  a  Una  valva  dalla  parte  estema. 

—  ò  La  stessa  dalla  parte  intema. 

46.  Ostrea  dubia,  L. 

47.  Osttea  striata. 
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..^BeTONB,  montagna  degli  Appennini:  sua  altezza.  I,  aoy. 

Acqua  :  secondo  alcuni  la  massa  di  essa  diminuisce  nel 
mare.  1 ,  289. 

Adria.  I,  a8i  >  aSa ,  a83,  aB4  ,  a85,  386. 

Adriatico f  natura  de' suoi    fondi.    I,    a49i    ^i*   ^^^ 
correnti,  249»  a5o  ,  a6a. 

Non  ti'  stese  mai  per  tutta  la  Lcmbardia  dopo 
l'ordine  attuale  di  cose,  a53.  Fu  in  antico  così  di- 
stante da  Brondolo ,  Ghioggia  e  Padova  quanto  lo  e 
al  presente ,  278  ,  279.  Sua  distanza  da  Adria  nei 
tempi  scorti,  a8S,  286.  Interrimenti  succeduti  lungo 
il  litorale  dell'Italia,  280.  Secondo  Jano  Fianco 
giungeTa  a  Rimini,  287.  Un  tempo  sSnoltrava  pi& 
verso  Pesaro  e  Barletta,  288.  Esempj  di  luoghi  dove 
guadagna  terra,  290,  291.  Le  sue  produzioni  orga- 
niche sono  state  descritte  da    molti   naturalisti    ita<» 

^  liani ,  3i8. 

JLIABASTHO  del  Volterrano.  1 ,  225. 

Aloi  d^ Irlanda  fosùli.  I,  270  ;  II,  5ii. 

Alciosi  fossili.  1,  343. 

AiiiOTiDi  fossili.  II,  258  e  seg. 

Allumiva  consolidata  non  può  riacquistare  con  mezzi 
meecanici  la  facoltà  di  stemperarsi  nell'Acquu.  I,  ^^9. 

Alpi:  hanno  contribuito  alla  formazione  di  alcune 
montagne  degli  Appennini.  I,  i4(*  S0110  in  generale 
più  alte  degli  Appennini,  i4i}  i4^-  Hanno  una  con", 
figurazione  diversa  da  quella  degli  Appennini ,  197. 
Dalla  parte  delP Italia  sono  in  qualche  luogo  circon- 
date da  cdline  terziarie  conchigliacee  »  aSa ,  aS3» 
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Alpim>  Prospero;  f«a  descrizTOoc   del  Ckturmpml 

I,  4o3. 
Amati  :  ta4  optoioDe  «u!]*niic4  foce  del  Savio.  I,  ai 

e  su!re*teOftone  della  Lie«na  veneta,  968,  371. 
Ambia  trovata  in  Italia.  I  ,  334* 
AMFiaoLA.  1  .   193. 

A»APLOTKRl.    I  ,    Ì0%. 
AftDlODAMAS.    I,    3oi. 

Abima.lt:  rappreseoti*!  ns^  moDomenti  di  Persepoli 
d:  l'almira.  1 ,  4^0.  La  raz£a  di  alcuni  animali 
prrJuta.  4oi  ,  ^"^0.  Le  osta  frisili  de* carnìvori  se 
pcco  frequenti.  3j|.  La  più  parie  de^ carnivori  5c 
brano  essere  st-iti  creali  «lo;  o  gli  erbivori ,  393. 

AaoMiB  fouili.  I,  18;  Il  .  a'Ot  *^(?*  1  Soa. 

AaTiMoaio  de^  monti  ilella  Tolfa.  I,   iSt). 

AaTtopoTAcei.  I  ,  55. 

AppK»aiai:  estensione  della  catem  di  queste  monta^ 
I,  140.  Loro  punti  più  alti  ^  ivi ,  ì^i.  Rocce  di  * 
tono  composti,  176,  177.  178,  179.  Emersero  gì 
datamente  dal  nrare.  noS  Grandi  vallate  che  ne  i 
terrompono  la  continnaxione  ,  207.  Grano  un  tem 
aeogli  deirrti ,  aog  Si  vestirono  poscia  di  piante, 
furono  popolati  da  animali,  aii. 

AacBB  fossili.  Ify  978,  seg. .  5i5. 

Abdbsià  della  Liguria  e  de*  luoghi  adiacenti.    I  ,   i63 

Abdcuii  :  pretese  di  avere  trovalo  dello  schìsto  micao 
nelle  vicinante  di  Siena.  I,  178.  Sua  opinione  s 
terreni  terziaij ,  a38. 

Abbsta  :  F.  Sabbia. 

AaKBABiA  de^li  A[>pennini  :   suoi  componenti.  I ,  ifi 

i5o.  Di  varj   luoghi  della  Toscana,   i447   >47>   ^4^ 

e  deir  Italia  meridionale,    i54.     Del    Cimooe,     i^t 

Della    Liguria,     i^S.    Delle    Alpi,     146.    Racchiuc 

strati  di  breccia  silicea,  iW;  e  di  calcaria,   i58,   ibi 

Suoi  caratteri,  1^8    Sua  stratificazione,     i49«    i^< 

Sna    tessitura    scliistosa ,    i5i.    6    priva  di  sostani 

metalliche,   i5a.  Contiene  residui  di   sostanze   orga 

niehe  vegetabili,   i52.   i53.  È  interrotta  da  caverna 

i5i*  Suoi  limiti,   i53  I   i54    Epoca  della  sua  formi 

«ione,  i56,  ao4*  è  una  vera  grauwake ,   i55.  È  tal 

Tolta    sparsa  di  piriti  f    i5a-    Contiene    cristalli    < 

quarzo  •  di  carbonato  calcarlo  «    1 49;    e    nuclei    i 
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.    teredini  ,  i53.    K'  roinposta    di    frantami    di   ro€c« 

alpine  y  »o3. 

Arenaria  di  Cuccigliano  io  Toscana.  I  .   'i43<  i^oii 

grani  di  serpentina  «I  pie  (legli  Appennini  •  liguri    • 

nelle  monlaoue  di  Modena  ,  a3o. 

Arenaria    delle    coilihe    terziarie    differisce    dalla 

grauwake.  1,  3^4  »  ^^^-  Ofibione    dei  Soldani    solfa 

formazione  delle  arenarie,  i4^. 
Abso  :  laira  dell'Arso  neli* isola  d'Ischia.  I  ,  soc). 
Ai\Ti  :  prrsso  gli  antichi  ri maucya  memoria  degPiilTen« 

tori  delle  arti  più  utili.  I,  37. 
Asbesto.  I ,    i85  , 

Asterie  fossili.   I^  544- 
Balavi  fossili.  II  ,  4^0 ,  seg. 
BàiiDÀSSABi  :  trovò  litófaghi  nella  selce.    1 ,   3o4.    Sulle 

conchifilie  litofaghe.  II,  4(7)  4*^* 
Baltico  mare.  1 ,  244  »  ^93.  Suoi  zooGti ,  3^7. 
Bardbllohb  :  è  uno  schisio  argilloso  nero.  I,   i5i. 
Babui  ha  qualificalo  per  fels^ato  la  giada  tenace,  I,  190. 

Sua  opinione  sulT^tà  della  serpentina  della  Toscana. 

Il,  4^'*  ^"0  osservazioni  sur    una    roccia    argillosa 
.che  aceomp^'gna  là  serpentina.  I,   197. 
Ba^BioAZzo  :  suoi  fuochi.  I,   161. 
Barite  :  solfato  di  barite^  I«  asS. 
Belenviti.  II,  353. 
Bbbmoulli  :  ha  osseryato  vene  di  manganese  nella  cai- 

caria  alpina.  I,   i6t.  Ed  ha  trovato  focaja  e  diaspro 
.   nella  calcaria  del  Jura ,  167. 

BlTTNBSPTAB.    1 ,    1-86. 

Bosc:  sua  Conchiologia    II  »  a. 

BosFOAo,  II,  437»  seg. 

Bovino  (  valle  di  j.  I,  308. 

pBARo:  sulle  conchiglie  fossili  fluviatili,  l*  34^. 

Bbbccia  cieerchina.  I,  146.  Di  varj  luoghi  della  To- 
scana, i47'  Breccia  delle  Alpi,  1^6,  Brecce  ossi- 
fere ,  4^2» 

BftsiSLAK  :  sue  opinion]  geologiche.  I,  301.  Utilità  del 
suo  sistema  ,  11.  Kspei'ienze  da  lui  fatte  alla  solfa- 
tara di  Pozzuoli,  2ai. 

BitoGMART:  sulle  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce.  I, 
406.  Sul  suolo  de*. contorni  di  Parigi  ,  34^*  ^4^* 

BnvcuiàRE  :  sua  opinione  sulla  patria  dei  coni.  1,  ^a5. 
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Sulle  conchiglie  di  cui  non  ti  conotcooo  i  prototipi, 
4i4*  Ra  riforinato  il  sìitema  conchiologico  di  Lin- 
neo. II  »  I. 

BRUamcBt  ha  descritto  alcnne  conchiglie  dell'Adria- 
tico. 1 ,  3 1 8. 

BauuN  Nbbbgabd;  tulle  conchìglie  e  tulle  oaan  fossili 
del  Piacentino.  Il,  449> 

Buccini  fossili.  II,  99,  seg. ,  4^1  *  seg* 

Bucb:  sue  osservazioni  sulla  giada*  I,  189,  i^f  e  sul 
gsbbro  ,    191. 

BoLTCAMi.  I,  319. 

Bulle  .fossili.  Il,  4^  >  ^^S-  9  4^4}  *^o* 

Buoi  ;  ossa  fossili  di  questi  animali.  T  ,  369. 

Caicaiìu  primitiva.  I,  177,  189.  Calcane  del  Jara, 
166.  Delle  caverne,  o  sia  hòhlenkelk,  167.  Alpina,  161. 
Galcaria  di  transizione  nella  grsovvake.  I,  i56  , 
157.  Contiene  corpi  marini|  i58.  Forma  grandi  emi« 
nense  in  varj  luoghi  delrltaliai  i58,  159.  Contiena 
alla  Tolfe  depositi  metallici,  159.  A  Civitavecchia  è 
seminata  di  grvii  di  quarzo  e  di  mica ,  ivi.  È  com* 
binata  sovente  con  la  manganese  ,  161  ;  e  contiene 
straterellì  di  una  pietra  roanganesifera»  i6o.  Sua  esten- 
sione lungo  le  coste  del  MediterrantfOf  159.  E  unita 
ne^  monti  di  Genova  a  quantità  di  argilla,  i63.  Come 
si  distingua  dalla  calcarla  secondaris  ,  174. 

Calcaria  secondaria  degli  Appennini  t  sua  ••ten- 
sione. I,  t65.  Suoi  caratteri,  ivi.  Racchiude  strati 
di  calcaria  puixolente  ,  it^i;  e  reliquie  di  corpi  or- 
ganici marini ,  166.  È  identica  a  quelle  dello  mon- 
tagne alpine  che  circondano  il  piano  della  Lombar* 
dia  ,  ed  a  quella  della  Dalmazia  ,  delP  Istria  e  del 
Jura,  ivi*  Racchiude  focaja  e  petroselce  agatoide, 
167.  Caverne  in  questa  roccia ,  168.  È  poverissima 
di  materie  metalliche  ,  169.  In  alcuni  luoghi  con- 
tiene carbon  fossile  e  pece  montana,  ji^i.  Epoca  della 
sua  formazione,  iVt.  Ha  talvolta  le  apparenze  della 
calcarii  di  transizione,  170.  Non  è  soltanto  limitata 
•Ila  catena  principale  degli  Appennini  ,   174. 

Calcbdohib  di  Monteruffoli.  I,  168,  169.  Di  Miemo,  t86. 
Nuclei  di  calcedonia  nei  testacei  fossili,  997  ,  368. 
Ciottoli  di  calcedonia  con  testacei,  297, 

Cai»  fossili,  II,  SaB,  aeg:,  5o4. 
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Cabbon  fossile  degli  Appennini..  I,  169.  Racchiuso  nel- 
r  arenaria,   i53- 

CàBDJ  fossili.  Il ,  3o6  ,  aeg. ,  5o3. 

CAnnivoRi.  y»  Animali. 

Castobi  :  ossa  di  questi  animali  trovati  nelle  torbiere 
della  Francia.  1 ,  4^4* 

Cavkrkb  nelP  arenaria  della  Toscana.  I  ,  i5i.  Nella 
calcarla  secondaria,  174.  Della  Germania  con  ossa 
di  quadrupedi,  3()o,  /!^%\,  Natura  del  suolo  di  queste 
ultime,  394  Dell'Italia,  ove  si  trovano  ossa  fossili , 
4a3-  Vaste  caverne  sotterranee  hanno  probabilmente 
inghiottito  l'acqua  del  mare  che  copriva  i  conti- 
nenti ,  301. 

Cavezzali  .«  possiede  ima  raccolta  di  conchiglie  fossili 
di  S.  Colombano.  II»  5i5. 

Cervi:  ossa  fossili  di  qnesti  animali.  I,  371. 

Cetacei:  ossa  fositili  di  questi  animali.  I,  346 ^  34?  > 
a48|  349»  35o. 

Cetacei  compajono  di  frequente  nei  nostri  mari. 
I,  349,  35o.  Ossa  naturali  di  cetacei  spacciate  per 
fossili.  II»  4^0}  Si3. 

Chabbopotamos.  I,  4^3* 

Ghioggia.  I,  273  ,  379. 

Chitoh  t  ignoro  se  conchìglie  di  questo  genere  esistano 
fossili  in  Italia.  Il  ,  4^^* 

CiCBRCHiifA  :  sorta  di  breccia.  I»  i46,   i47> 

CiMOmii  montagna  degli  Appennini t  sua  altezza.  I, 
i4a.  è  formato  di  graowake  ,^  i44* 

Ciottoli  :  sono  sparsi  in  diversi  luoghi  dell*  Italia  ,  e 
provenienza  di  essi.  I^  906.  Quelli  della  Lombardia 
non  sono  stati  trasportati  dai  fiumi,  a55  seg.;  se  nop 
che  in  alcuni  siti ,  a65  ;  e  sono  anteriori  al  recesso 
del  mare,  360. 

CiPBBB  fossili.  Il,  49  ^  seg. 

Clima  t  sembra  che  una  volta  fosse  diverso  sotto  lati- 
tudini di  Europa.  I,  384,  385,  ^^\  3^-  Cvi^^^e  che 
possono  avere  contribuito  a  ciò,  ivi.  Il,  455.  Rela- 
sione  di  Teofrasto  sul  clima  della  Tessaglia.  I,  3^. 

Colline  terziarie  subappennines  posizione  di  esse.  I, 
199.  Altezza,  306.  Materie  di  cui  sono  composte, 
3o6,  307,  ao8,  313,  31 3,  316,  337.  Epoca  della  loro 
formazione,  313.  fistensione,  iVi,  9i3;  ai4>35[.Stra- 


5/{o  nrDiCB 

lificazione,  9i6.  Farono  solcate  e  ta;*liale  dalle  cor 
renli  <1ri  mare,  353.  Come  siensi  form:ite,  a38,  a3g 
Non  turie    contendono    Apo»lie    di   animali     marini 
tQH.  Offrono  fenomeni  importanti  pel  geologo,  i3,  seg 
Colline  ter/jaric    ronchigli  acce    al    pie    delle    Alp 
chf  circondano  li  Lombardia.  I.  a5i,  353. 
CoLOPi  nelle  couchiijlic  fossili.  1,  3oa. 
Copcbiglib:  vivono  nel  mare  in  famiglie. I,3o8.  Qaellt 
d<:ll' Adriatico  tono  state  desciiUe  da    molti  natura 
listi  italiani,  3i8  ;  e    parlicolarmeute    dal     Renierì 
II,  4^9-  ^i<^-  Molle  specie  cbe  sono  credute  esolichi 
vivono  in  questo  mare.  I,  330,  se^.  Varietà  prodolt 
da  cause  esterne,  339,  33o.  È  difficile  distinguere  l 
varietà  dalle  specie,  33i.   Conchi^^iie    microscopichi 
del  Mediterraneo.  II,  98.  Conchi,>lie  di  Taranto  de 
scritte  da  incerto  autore,  509.  Conchiglie  litofaghe,  417 
CoNCBiGLiE  mariue  fossili:  trovansi  ne** terreni  ter^iar 
in  varie  parti  del  globo.  I,  ^44  »    ^^^t  94^-    ^    Ud 
dewalla  in  Isve/i.i.  II,  44^*  INella  penisola  del  Sante 
Oipiv.io  presso  INiz'-a,  4^3,  seg.    Al    pie    delle    Alp 
che  cirronlano  la  Lombardia.  1,  a5f,  353,  '.«53,  a63 
ISel  tufa  vulcanico,  sjt    Loro  stato  di  conservaziom 
ne'  terreni   terziarj,  a4,  35,  394,  396;  396,  3oo,  3or 
3o3    Luro  fosforescenza,  39{.  Talvolta  sono  cristal- 
lizzate, 396^  II,  49,    53,    78,  79,  391;  e  talvolti 
molli.  I,  29^).  Riempiute  di  spato  calcareo  e  di  cab 
eedonia,  39^.  Alcune  conservano    il  legamento,  17, 
18,  3o3.  Loro  distribuzione  nel  suolo,  3o6,  seg.  Con 
chiglie  fossili  litofaghe,  3o3,  3o5,  3o6;  il,  337  ,  3^6; 
417  ,  5i5-  Microscopiche.  1,  3i3.  Analogia  che  hanno 
tra  loro  le  specie  fossili  de' diversi  luoghi  delPItàliaj 
309,  3 10.   Le  stesse  specie  sono  in  generale  promiscue 
alle  sabbie  e  alle  marne,  3i3.  Specie  indigene  ,    3, 
3i4)  3a5    Esotiche,  3i5;  il,  Su.  1,  7.  Spicje  di  cui 
non  si  conoscono  i  prototipi, 3^8,  seg.  Conchiglie  fot* 
sili  de^  contorni  di  Parigi  di   cni    esìstono  le  analo< 
ghe,  333.  f.'onfronto  Ira  le  conchiglie  fossili  de^  coii« 
torni  di  Parigi  e  di  Londra  e  le  nostre,  333  ,  334, 
335^  336;  e  nelle  osservazioni  poste  sotto  a  cadaun 
genere.  Causa  delle  differenze,  337.  Riflessioni  sulle 
specie  di  cui  mancano  gli  originali,   399,  seg.  I  pro< 
toirpi  di  alcune  sono  state  trovate  nc^mari  del  Sud, 
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3g9,  4^0.  La  più  parte  di  quelle  che  sono  petrificate 
nelle  rocce  (lei'*  montagne  appartengono  a  specie 
incognite,  i3,  ^in,  ^iS.  In  qua!  posizione  sieno  rap- 
presentate nelle  Tavole  di  quest'^opera,  ^o. 
CoKCHiGLiB  fluviatili  e  terrestri  fossili  :  del  Valdarno. 
I,  3oo.  Del  Senese,  3o3,  33^}  II,  76.  Di  Volterra. 
J,  385  Di  altre  parti  della  Toscana.  II,  454.  Del 
Piacentino  e  di  varj  laoghi  dell'  Italia.  1,  34o  ;  II, 
^a,  168,  47'*'  Di  Grignun.  I.  406.  Di  Magonza,34o, 
407.  Gli  originali  di  molte  specie  sono  perduti,  407; 
li,  4-^1  •  Come  le  conchiglie  fluviatili  si  trovino  in 
depositi  marini.  I,  34o  e  seg.  Alcune  potevano  vi- 
vere nel  mare,  34 1* 

Conchiglie  fluvia.'ili  di  cui  trovansi  le  spoglie  nel* 
l'Adriatico.  I,  34^;  e  nel  Mediterraneo,  343. 
Cobi  fossili    II,  53,  4^8. 

CoNTihBKTi  :  5ono  di  formazione  modern'-i-  I,  23. 
Corni  di  aminone:  si  trovano  nella  calciiria   di    tran- 
sizione presso  Firenze.  I,   i57f  e  nella   calcarla  se- 
condaria degli  Appennini,   166.    JNon    se    ne    incon- 
trano di  gran  mole  nei  mari  attuali,    ffi3.     P'tetriA' 
cati  si  rinvengono  anche  sulle  alte  cime  de^ monti,  416. 
Cortesi  :   sua   raccolta  di  fossili  del  Piacentino*  I,  4^- 
CoIlRB^Tl  deirAdrialico.  I,  a5o,  a6f. 
Cristallizzazione  delle  rocce  calcarle.  I,     169,     170. 
171,    172,    173.  Effetti  generali  della  cristallizzazione 
nel  mndiflcaie  i  caratteri  delle  rocce,  a38. 
CoviiR;  sull'uccrescimeuto    de** continenti    mediante  le 
deposizioni  de' fiumi.  I,  a8i.  Sulle  ossa  delle  caverne 
della  Germanio,  394  ;  e  su    quelle     trovate    a    Fou- 
▼ent,  38a.  Ccnvieoe  non    essere   dimostrato  che  gli 
elefanti  k'ssili  sien  diversi  da  quelli  delK'  Indie,  385. 
Opina  che  dulie  ossa  de^  rinoceronti  che  si  troiane 
fossili  in  Eurt'pa  non  si  possa  arguire  die    il    clima 
fosse  diverso    in  questi    paesi  ,    iVi.    Ossa    fossili  di 
ippopotamo  del  Valdarno    da    lui    ciassifìcate ,  367. 
Sulte  specie  perdute  de'  quadrupedi,  4^'*  Crede  che 
la  natura  chimica  delle  acque  del   mare    abbia    più 
volte  cambiato,  4'^*  ®  ^^^  l'apparizione    de'  couliw 
Denti  non  sia  molto  antica,   37-  Sue  opinioni    geo- 
logiche, ivi. 
Dalbiazii.  i  conchiglie  fossiU  di  questa  pae^e.  I  »   a4^  j 

Calcarla  •ecoodaria  di  quelle  moatagnej  166.  A 
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dì  essere  arginati  inondavano  parte    della    Lombar- 
dia, 366  ;  lì,  5i3.  Epoca   de^  maggiori    interrimenti 
succeduti  nella  Lombardia.  I.  385. 
Flegomtb  Tralliano:  sulle  ossa  fossili.  II,  44^* 
Focaja:  nella  calcarla  secondaria.  I  ,  167. 
Foladi  fossili.  Il,  4*^1  s^g>  V*  Conchiglie   fossili  lito^^ 

fìighe. 
FoKTis:  sulle  ossa  fossili  di  Livorno.  I,  373.    Sul  nu- 

midu9  Braltenbur^ensiSf  i^OQ. 
Fosforescbvzb  delle  conchiglie  fossili.  I,  395. 
Fbomond:  sulla  diminuzione  della  massa  delPacqua.  I,  389. 
FccHi  fossili.  I,  344* 
Fumarole.  I,  333. 
Gabbro.  1,  188. 
Galbua  dei  monti  della  Tolfa.  I,  iSg.  Dei  monti  della 

Maremma  Sanese,  i63- 
Oalbstro:  pietra  cosi  chiamata  in  Toscana.  I,  161. 
Gaz  idrogeno  snlfnrato.*    esala    dai   terreni    vulcanici. 

1,  3 18,  Sflg. 
GfiMBsit  iarerpretazione  di  un  passo    di  questo    libro. 

I;  397. 
Guobdo:  lago  antico  ^sso  Lodi.  II,  5t4* 


544  inmGB 
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Mastodostb:  ossa  fossili  di  qufsto  animale.  I,  36r«  Sua 
grandezza,  ^02.  Specie  diverse,  ivi. 

Mataiokb  t  eosi  in  Toscana  è  chiamala  la  marna  ar* 
gillos».  I,  a32,  a33. 

MATraa  fos.^ili.  II,  348. 

MunAaii^  astiche,  in  eni  è  rappresentato  l'ippopotamoy 
I.  4o3. 

Mia  iBARABi^t  (tempi  del    reccao   di   questo  mare*  1^ 
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388.  In  altri  punti  guadagna  terra,  993.  Non  fu  mai 
un  ÌB^o.  II,  41^* 

Mffiti:  Dea  adorata  dai  Romani  nella  Lombardia.  II,  5i5« 

Mecalomce*  I,  ^o^, 

MlOÀTERIO.   I,  4^4* 
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MiTot.1  fossili.  Il,  4^^*  ^1^* 
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tura del  suo  suolo,  270. 
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I,  2o5  Si  coprirono  lentamente  di  vegetabili  quand» 
esse  uscirono  dal  mare,   38,  209.  V.  Alpi,  Appcnuiui« 

Moutagkola  di  Ancona  :  materie  di  cui  è  composta» 
I,  236. 

iloKTB  Mario.  I,  2i4«  Monte  Sarchio.  ar5.  Monte  Vcrda 
presso  Roma,  a28  »  241,  3^4-  Monte  Corno  Degli 
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NomvLVS  bralleiiburgensis,  I,  4*^®' 
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Olivi:  sulle  lave  forate  da  vtrmi  litofa|^hi.  I,  3o5$  II, 
418.  Sulla  natura  del  fondo  deirAdriatico.  I,  249, 
261.  Sulle  varietà  de'  testacei  prodotte  da  cauM 
esterne,  33o.  Stia  Zoologia  adriatica,  319.  Ha  tro- 
Tato  nell'Adriatico  spoglie  di  conchiglie  fluviatili  e 
terrestri,  34'  Equivoco  da  lui  preso  rispetto  al  sor 
leu  callosut,  II,   12. 

Oatos  le  ossa  dì  un  aoimale  di  questa  specie  trovaoii 
Mlle  caTcrae  della  Germania.  I,    4^>*  ^ì    pretendi. 
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di  àrtfre  rinvrnato  alcuni  denti  foMili  di  questo  ani* 
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OsTiticHB  fossili.  II.  38o,  5o8. 
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Jena,  395-  Di  uro,  368.  Di  alce,  370.  Di  cervo,  371» 
Di  orso  e  di  lupo,  391.  Di  pecora  e  di  cavallo, -)7», 
Di  liuf*,  369  Di  pretesi  giganti,  358.  359.  Terreni 
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marini,  383,  383.  Gli  animali  a  cui  appartengono  \ 
vivevano  nei  nostri  paesi,  38o.  Non  vi  sono  ossa  fos-  | 
«sili  umane,  393.  Os^a  fossili  di  Palermo,  358  ,  35g,.  | 
433.  Di  Pozzuoli,  360.  Di  Rodi  e  di  altri  Ino^  j 
rammentati  da  Piemonte  Tralliano  II,  445*  QoeHe 
degli  squali  essendo  cai  tilaginose  di  rado  s^  iocoa* 
frano  fossili.  I,  393. 

Ossa  delle  caverne  della  Germania  e  di  altri  Ino- 
|(!ii.  I  ,  390  ,  394  }  4^*'  Delle  caverna  delP  Italia  , 
433.  433. 
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380,  38  r. 
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Pali  SURO:  grot'a  in  vicinanza  di  questo  luogo  con  ossa 
di  quadrupedi.   T,  4^3. 
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dia.  I,  366,  385;  II,  5i3. 

Paropea  fossile.  I,  a53,  Sri;  II,  3^5. 

Pabbiasòn:  sul  suolo  de' contorni  di  Londra.  I,     947* 
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Pace  montana.  I,   169.  333. 

p£pSRiff0:  contiene  pezzi  di  legno.  J,  375. 
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II,  4:7. 

Sblrmtb  :  nella  serpentina.  I  ,  186.  Ne*  terreni  ter- 
ziari ,  233. 
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seg.  Sostanze  cbe  P  accompagnano.  1 ,  186,  seg.  k 
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SoLnAm  :  sulla  formazione  delle  arenarie.  I«  t43.  Su  la 
fosforescenza  delle  marne  della  Toscana,  294.  Su  le 
conchiglie  fossili  fluviatili  del  Valdarno ,  3oo.  Su  le 
spoglie  di  conchiglia  lacustri  nel  Medilerran.»o,  343. 
Sui  terreni  dì  acqua  dolce  in  Toscana.  II ,  4^4* 
SuITcsistenza  di  un  antico  lago  in  Toscana.  I.  307. 
Sulla  permanenza  dei  colori  nelle  conchiglie  fossili» 
3o4.  Sulle  brecce  ossifere  della  Toscana,  4^^*  Sulle 
conchiglie  microscopiche  del  Mediterraneo.  II,  98. 

S0L8M  fossili.  Il,  3o3  ,  seg. 

SotFATo  di  stronziana.  1 ,  226.  Di  barite  e  di  soda  , 
a25,  2a6    Di  calce.  F"»  Gesso  e  Selenite. 

SpAnoM:  ha  trovato  granilo  nelle  vicinanze  di  Sarzana. 

Spato  magnesìano.  I,   186 

Spbcib:  periscoìio  come  grindividui.  I,  4°^»  ««g-*  4^9» 
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Squali;  den'i  fossili  di  questi  animali.  I,  345.  Di  rado 

trovansi  fossili  le  loro  ossa  ,  393. 
Stbatitb.   I  ,  182. 

Stbkokb:   pinne  fossili  da  lui  trovate.  1 ,  3o2. 
Strabohb:  dilucidazione  di  un  passo  di  questo  storico. 

'»  ^74-      ..      , 
Stbqmbi  fossili    II  ,  172  ,  Kg.  ,  5oo. 

Sdpbrga:  collina  piesso  Tonno.  I,  23i. 
Talco:  nella  serpentina.  I,  187.  Trovato    pretto   tur- 
binìi., i8si. 
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rnedesime  circostanze  ,  3i4-  De' contorni  di  Londrt 
e  di  varie  alfre  parti  del  globo,  24?»  ^i  '*arigi,  a48. 
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vallate  8pallei;gÌHle  dn  mouù  calcarei,  a4i.  Fu  stia- 
tificato  dal  mare  ,  a4o-  Contiene  coucbig'ie.  matine 
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Haja  :  dardo  fossile  di  questo  an  male.  I  ,  344* 
Ramazzim  :  sna    opinione    sulP  c^tensìf)ne    che    aveva 
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piriti  cupree,    j63.  Schisto  micaceo  del  Genovetato 
•  del  Sanoso,  177,  178.  Schisto  ainfibolicoi  193. 


DELLE  VÀTKEIB.  $93 
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marne  delle  colline  terziarie,  aia.  Nei  gesso,  995. 
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